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.FASTI DE’CONSaLI 


Dairanno di Roma '40S. fino .all’ anno '541. 


V. 


Venanxf» .e Celere . 
Importuno foli . 


An. 

«>08 




%/fnicio Manlio Severmo Boi^ìù. foto , gio 
Secondino y e Flavio Felice. \ 

Mufcbiaao , e' Paolo . 

dementino ed, % 4 nkio Probo.. 


ili 


ili 


ili 


M. Aurelio Caffiodoro Senatore foto , 514 
, *Antemio , e Floren^io . 1 


Pietro [aio. 

%/tnaflafio tAug^IV. e Flavio t/fgnpito. 


ili 


ii^ 


Magno foto . 


siz 


%Anicio Gtujlino *Aug. ed Eufiachio 
.Amalo . 

Vitaliano , e Ruflico . 

Flavio vAnicio Giuflinìano , g Valerio. 
.Aurelio o€nicio Simmaco , ed .Ank 
do Manlio Severino Boezio . 
Flàvio ofnicio MaJJimo folo . 
tAnicio Giujlino *Ai*g. II. ed Opilione . 
Flavio Teodoro Filofjeno^ e Flavio 
oinicio Probo Giuniore , 

Flavio .Anicio Olibrio folo, 

Vev^o u 4 corio Bafilio Mavor^Io folo . 


ili 


ili 


jao 

ili 


522 

Ì^3 

5^4- 

i^S- 

52 <i. 

Ì 17 _- 


Imp. FI. fAnicio Giujliniano *Aug, H, 

folo . !;28. 

Pedo Giuniore folo , $2,^. 

Poflumo Lampadio ^ e Orejle . Ì? 0 * 

Pofi Confulatum Lampadii , ed Ore- 

Sji« 


A a 


Pofl 
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Fqfl Confulatum Lomp^dti , ed Ore» 

Jils anno IL $3^» 

Imp. FI. *Ank ‘to Gtujliniano */^g. Ili— 

* ■ ■■■ ■ .r 


e FI. Teodoro Paolino Giuniore , 5 ^ 4 . 
Fi. Beli fario jolo, 535* 

Dopo il Confolato dì Beli fario. 53^* 

Dopo il Confolato di Belifario anno II. 5 37* 
Flavio Giovanni’ falò. 53^* 

Flavio spione foto. $39' 

' Ciufiino Giuniore fola. S4^‘ 

Flavio Baftlio Giuniore fedo, $4^* 


Vedi It. 4^. art, 41* 
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STORIA 


DEL BASSO IMPERO. 

SOMMARIO 

DEL OyARANTtSlMOPRlMO LIB. 

Giufiìn'tano fuceede a Glt^’mo, Rifletto di Gittfli» 
^nu$tto . Sopra gli v4heddoti di Procopio,- Carattt- 
- re di Gfu/iiniam, Carattere delV Imperatrice Teo» 
dora . Famiglia di. Giujlittiano » Coufolato di Giu^ 
Jliniano . Movimenti degli Bruii . I Perjiani Jcon^ 
fitti, Gli Zani fottome ffi al f Impero , ' Molti Per* 
fiani fi danno ai Romani Boarex , Regina, de 
Saiiri^ combatte per i Romani .■ Gorda Re. degli 
Unni fi fa batteggare , e perde la vita . Prima 
imprefa di Germane . %Antiochia chiamata Teopoli, 
Prime leggi di Giufliniano, EdifigJ di Giujiìuia* 
no. Paimira riedificata. Nuovo acqui/lo in ofra* 
Ha, I Romani battuti da' Perjiani . Ribdlione 
de* Samaritani , Confeguenge di quefia ribellione. 
ScancUii raffrenati^ e reprejjì, Praibig'one di fam 
re Eunuchi, Calamità in 'Oriente. Condotta di 
' Giujiiniano verfo V Pagani^ e gli Eretici. CoiU 
tinuagìone della guerra di Perjìa . Dìfpojìgiono 
dell' efsrcito di Beli farlo. Proludi della battaglia, 
. Lettere- reciproche de' due Generali. Battaglia di 
Darà. I Per ftanì vìnti in mia . Seconda fcen* 
fitta di Mirmeroete . Il Re di Perfla rigetta la 
face , , ^ndont fi dà a Gìufitniano , Sclavonl 
■ i A I " [con* 
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- jconfitti , e variti da Cbìlhudto . Ot libine degU 
. . Sci averti . Loro cojlumi . Incurjìonì di %Alomartda» 

ro . Rivoltt^ione pfvffo gli Omeritì . Gtuftirtiano 
ricorre agli Etiopi , e agli Omeriti . I Perfiani 
’paffane i' Eufrate, Betifario è cqfìretto a combat» 
tere. Battaglia di Callinica . ,Azarete mal accol» 
to da Cabado . sAli'ra -fpeàirlorte de' Perfiani m 
MefopotamJa . Belifiir!o> richiamato . Succejfi. de 
Romani in Mefopotamht E' ift •Armenia . *Attac» 
\ co dì Martiropoli . Morte di Cabado . Incurjhtn 
degli Unni. Maneggio per la pace. Congiura 
' contro Cofroe . Morte di ,/^dergudumbado . Ingrdà 
*■ titudinc'^ di- Cofroe verfo Mebodete. Cometa ed 
*' tncominciamento di" una pefiitenxa di citiquant'an» 
ni . \ Sedizione in .Antiochia, Cagioni di una fe» 

• dizione d''Coflantinopoli . Il popolo fi folleva coti 
"'furore: Continuat^ione’ defla’'fedi^ìone . Beli fario 
*' attacca i fsdlxjofi . Teodora raffieura ì Imperato» 

re . ‘ Ipa^io proclamate Imperatore . . Giufiiniano fi 

• prefenta al popolo . Condotta d' Ipacfto . Orribile 
-'-macello. Punizione de' colpevoli. Tranquilliti re» 
•• flituita 'a CoflantinopoH . Precauzioni dell' hn» 

" peratore , • ■ • ‘ ' 



' ' G 1 U S T N I A N O. ^ 

E Rano quattro nicfi, dacché Giufiiniano divi- 
deva la Sovrana autorità, e pareva che fuo 
Zio no» per altro folte falito fui Trono che ■^r 
infegnargli ' a comandare . Tutto prometteva -un 
■florido , e gloriofo Regno . Il nuovo Imperatore 
era giunto 'a quell’ età, in cui lo fpirito eflcndo 
•nel fuo vigore, è capace di' -mettere ad* 

~ . i con- 
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DEL Basso Impero Lib. XLT., 7 
i configli dell’ cfpcrienza , e della laviezza. Giu- 
(Uno nato nellofcurità , non aveva ricevuta alcu- 5»^. 
>na educazione; ma non aveva trafeurato di prò- 
curare a Tuo nipote quello preziofo vantaggio ./ i« is.cr 
Uno de’ pi il dotti uomini di quel tempo» per no- 
me Teofilo» ebbe l’incarico d’ ifiruirlo » e ì s$m» 
fuoi ammaellramenti non fiirono infruttuofi» ed 


ebbero buona riufeita. Giufiiniano acquifiò, la fa- 
cilità di parlare » e di fcrivere; e perciò quando 
fu Imperatore faceva a meno del fuo Quefiore, 
e parlava egli medefimo nel Senato. Illruito nel- 
la Giurifprudenza prefiedeva alla compofiziono 
delle lue leggi : dopo efferfi informato delle cau- 
le importanti, dettava fpeffo a’ Giudici le loro 
fentenze, e le mandava in ifcritto nelle Provin- 


cie. Non contento di fapere ciò che propriamen- 
te fi conviene ad un Principe, imparò la Mufico 
e l’Architettura» e formava il difegno degli edi- 
fizj » che faceva cofiruire . £gli è autore di un 
Inno, che i Greci cantano ancora nella MelTa* 


Volle effere anche Teologo ; e quella fantafia 
femore fconvenevolc » difadatta » e fpeffo peri- 
colofa in un Sovrano, lo fece pili di una volta 
mancare a’ fuói pili effenziali doveri . Lafeiava 
perire i fuoi eferciti , e gemere i fuoi popoli 
lotto il gravofiffimo , e fatai pefo delle impofi- 
zioni , ed intanto egli s’ intratteneva difputando 
contro gli eretici , e fcrivendo fopra i punti di 
eontroverfia . Prefumendo troppo delle fue Teolo- 
giche cognizioni s’imbarazzò in ardue, e fpinofe 
quefiioni, e fini col rappigliarfi al cattivo partito. 

Quello Principe era di una llatura oltre ai- j 
la mediocre : avea le fattezze regolari , la carna- niano 
|ione di un colw carico, .c vivo, il petto largo , 

A 4 ^ l’afpct- 
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oiufnnia- l’alpctto fcvcro, c graziofo . Dicefi, che le fue 
An.' s*7- o*‘ccchic erano mobili, e che raflbmigliava nella 
fifonomia a Domiziano , del quale non ebbe i vi> 
z) : lo che diede motivo alle beffe popolari nelle 
fedizioni, che inforfero fotto il Aio Regno. Pro- 
' copio Io riprende di aver prefo diletto d’ imitare 
nella fua foggia di vefiire i Barbari. 

Sopra gli- 11 carattere di Giufliniano è diventato un 
dr'proco problema. Il più de’Giureconfulti ammiratori 
pio. delle fue leggi, che fono l’oggetto principale de* 
’ hanno combattuto con calore per di- 
m»n. fendere l’onore di quello Principe. Altri Autori, 
e particolarmente gli Scrittori Ecclefiaftici , poco 
Cnii.Lìj. contenti della fua condotta n^li affari della Ghìe- 
*Suìa' n’hanno detto molto male. Sì gli uni, che 

TTlooko- 8^* prendono fondamento dalla teftiraonian- 

^ za di Procopio , contemporaneo di quella Impe- 
Trivorio ratore . Procopio era uomo dotato di molto in- 
*!ìei'eii 8*8*'° ♦ ® Cefarea in Paleftina, dov’eferci- 

j^vii A^oi. tò la profeflionc di Avvocato . £(&ndofi dipoi 
/uy? E»c«r- gj fervizio di Belifario, lo accomi»gnò in 
vetfioncs. ^“ttc le luc guemcrc Ipedizioni; c niuno dove- 
va meglio conofeere la Corte. Ha compollo tre 
Opere , che fcambievolmente fi fmentifeono . La 
prima contiene l’ Illoria delle guerre di Giullinia- 
no; l’Autore fi mollra molto imparziale, ed efpo- 
ne fenza pafifione le azioni lodevoli, e biafime- 
voli di quello Imperatore . Nella feconda , in- 
titolata Aneddoti , lacera in un modo crudele la 
fama di Giulliniano; gl’ imputa le pi ìi atroci azio- 
ni ; ed ofeura , ed infama quelle che fembrano 
lodevoli , attribuendole ad odiofi , e malvagi fini . 
Al fuo dire quello Principe è un moftro; e por-, 
tando la fatira fino alla, demenza . e al delirio , 

' dice 
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DEL Basso Impero Lts. XLT. y 
dice feriamente, ch’egli è un demonio fotto for- °**‘*^‘ 
ma umana j ed imprende a provocarlo . Si con- ^17., 
cepifce di leggieri , che queda Opera non vide 
la luce finché -fu vivo Giudinùmo, il quale fo« 
pravviffe all’Autore . Quattro anni dopo la com-. 
pofizione degli Aneddoti « il medeOmo Procopio 
pubblicò i libri, ne’quali fi propone di dar con- 
tezza degl’ in numerabili edifiz), che quefto Impe- 
ratore fece erigere, o redaurarc. Qucd’ Opera ri- 
colma Giudiniano di grandiffimi elogi . Tutto è 
divino nella fua perfona , ^li piò non è un de- 
monio, ma un Àngiolo benefico inviato da Dio 
per falvezza dell’ umanità . Quale credenza può 
darli ad un tedimonio tanto a fé medefìmo con- 
trario ? Alcuni Critici non potendo conciliare 
quede contradizioni , fi fono arrifchiati di dire 
fenza prova, che il libro degli Aneddoti viene 
falfamente attribuito a Procopio. Ma oltre alle 
formali tedimonianze di Nicefbro, e di Snida, 
chiunque intende la lingua , in cui ha fcrif v ^ 
to Procopio, e conofce la fua maniera fupcrio-,'/' ^ *- 
re di molto a quella di tutti gl’Idorici Greci 
poderiori a Codantino , non può non riconofccr- * ‘ * 

lo in queda Opera. Se fofle di medicri cercar " ; 

ragioni per provare, che un uomo è capace di' ' 
contradirli , io adotterei la congettura di uno 
Scrittore dell’ ultimo fecolo . Qucdi fuppone che ^ ' ’ 
Procopio, Segretario di Belifario ,' non eflcndo 
pagato delle pendoni , fia per l’infedeltà de’Teforie- • 
ri. Ila per cagione de’bifogni dello Stato, lo che 
dovette intervenir > fovente fotto Giudiniano , fi 
fia fdegnato contro quedo Principe , ed abbia com- 
podi i fuoi Aneddoti, che non compì, perchè 
gii fu di nuovo pagata la fua penfìone. Per reti- 

der 


J J 


Digitized by Google 





no 

A». J»7* 


IO S T O H I A 

«Htlnla- cJer ragione delle lodi eccedenti , che diede dì 
poi al medefìmo imperatore nel libro degli edi« 
iizj , aggiugnerei che avendoli avuto un qualche 
fentore del Tuo ferino fatirico, egli volle dillrug- 
gere il fofpetto con elogj niente meno iperb >lici : 
non farebbe quella l’ulrima volta che fi foffe ve* 
duta una vile e tremante adulazione compenlare 
l’oltraggio di una fatira imprudente > ed indiicre- 
ta. Per altro gli. Aneddoti di Procopio non fono 
inutili per l’ Illoria ; poffbno ad efla giovare > 
quando l’Autore s’accorda, feco medefìmo, e con gli 
altri Illorici . Il più delle volte i fatti fon veri * 
ma la malignità gli avvelena colle circollanze , o 
co’motivi , Non fi deve adunque forrairfi un’ idea 
di Giulliniano fopra quella Opera , ma è d’uopo 
cercarla ne’primi fcritti di Procopio, ovvero in 
quelli degli Autori contemporanei, e più ancora 
nelle azioni llellb di quello. Principe . 

Se fi giudica a quello modo del carattere di 
mano. quello Imperatore , ,vedrafli un Principe mediocre, 
jTf*c faf le cui virtù , e i cui vizj nulla hanno, di llraor* 
y7,jl**^**dinario , e di grande j più capace di concepire 
Cai / .«■». gran difegni, che di recargli ad effetto ; più for- 
Nav'f. V tonato, che avveJuto nella feelta de’ Tuoi Capita- 
r jo. ni ; e tanto debole , che non potè foflcnergli con- 
f’^jf'^ ^'tro gli affalti dell’invidia : dolce, clemente, uma- 
Zon. ». ». no ; ma Ichiavo de’capriccj di una moglie altiera , 
t:ed^. vendicativa , e crudele , vanno a fegno di arrogarli 
de’ titoli di vittoria l'opra N izioni , che non aveva 
vinte, e che fi vendicarono del Tuo orgoglio coi» 
atroci e fanguinofi faccheggiamenti : fi dà vanto 
nelle fue leggi di elfcre il padron dell’ Europa , 
deirAfia , e dell’ Alf-ica : magnifico a fpefe de* 
fuoi fudditi, non lafciò mai nel corfo di un luci* 

8 ® 
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BEL Ba950 Impero Lib.'XLI. ii 
{0 Regno di fabbricare Città, Chiefe, ed edifiz; 
di ogni fpecie , e può dirfi che tutti inGeme 
gl’ Imperatori hanno appena eretti , o reftaurati 
tanti edifìzj quanti il falò Giuftiaiano. Ma que- 
lle fpefe fenza ' confine , e mifura , confumavano 
la fofianza de’ popoli : la coflruzione di una città 
rovinava una provincia *’ c quell’ enormi fabbri- 
che fchiàcciavano , per cosi dire, lotto ai loro 
pefo tutto ^Impero. I prefenti, che profondeva 
a’ Barbari per comprare la pace , furono un’altra 
fonte di difpendio :** Trecento venti mila libbre 
d’ oro mailiccio 'lafciatc da'Anallafio nell’ erario 
. Imperiale, furono prefto diffipate: fu d’uopo ri- 
fcuoterc le antiche impofizioni con rigore : met- 
terne delle ‘ nuove prendere le fomme , - che le 
città tenevano in ferbo pel loro ' mantenimento ; 
fiancheggiare i foldati per la loro paga ; privare 
i poveri delle diflrìbuzioni di pane (labiHte dagli 
iltri' Princìpi , * ovvero guadare quello alimento 
frammifehiandovi ' del cattivo formento ; vendere 
gl’ impieghi, e le grazie; cercar pretclli per ufur- 
pare gli averi e le' facoltà de’privati ; in fomma 
mettere in opera tutti i mezzi per riempiere l’era- 
rio ,* che di continuo fi vuotava , e dar orecchio 
a’rovinofi progètti di quegli uòmini avidi, che 
compravano dal Principe a quel piò baffo prezzo 
che polfnno la libertà '-di -un’ immenfa , e crudele 
rapina. Quelle 'veffazioni; che fi rendette rneceffa- 
rie', gli han fatto dare la taccia di avarizia , • ben- 
ché egli non prehdelfe che per profondere, e le fuè 
leggi delfero prova della fua liberale inclinazione . 
La fui- legislazione ha immortalato il fuo' nome , 
C farebbe irreprenfibile , fe l’impaziente fua vanità 
non avelie con troppa ~ follecitudine affrettata la 

coì- 
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collezione di queda Opera importante; ié ne aveflS; 
^affidata la direzione ad un uomo mea corrotto di 
Triboniano; e fe uon avefle cangiate troppo Tpef- 
fo le fue proprie leggi ; incoftanza , la quale 
diede motivo di credere* che la fua giuflizia (of- 
fe verfatile , e cedeflfe a talento dell’ iorerefTe . 
Era fobrio, mangiava, e dormiva poco,, fi alza- 
va fpcffo la notte per faticare, o negli affari 
dello Stato, o in quelli della Chiefa. Il Tuo ze- 
lo per la Religione fi. accefe a grado tale che 
perfeguitò da prima i Pagani , i Giudei, e gli 
Eretici , in appreso anche gli Ortodofii , da quali 
fi allontanò con troppo fiottili ricerche . La^fut 
pietà fi palefava con fallo : tofto che fu Impera- 
tore, fece dono alla Chiefa di tutti i beni , che 
polfedeva innanzi, c fondò ..nella fua cafa un Mo- 
nafiero. Nella Quarefima l’aufterità della fua vita 
andava del pari con quella degli Anacoreti; non 
mangiava pane, beveva folamente acqua; e fi 
contentava per unico fuo aliménto di prendere 
ogni due giorni una piccola quantità di erbe fei- 
vatiche condite con fale ed aceto. Le veglie, e 
le fue afiinenze avrebbero certamente avuto un 
merito maggiore, fe in vece di tenerle occulte c 
fegrete , non fi fofie prefo il pcnfiero d’ informar- 
ne rUniverfo nelle fué Novelle. Le Chiefe, i 
Monafierj , gli Ofpitali manifefiavano per ogni 
parte la fua religiofa magnificenza : ma dice un 
Autore di que’tempi , queftì pili monumcti .non 
hanno alcun valore dinanzi a Dio, quando fono 
il frutto delle rapine , e delle iogiufiizie , e quan- 
do la fantità della vita non corrifponde' a quelli 
edemi contraficgni di un’equivoca pietà. Benché 
fempre in guerra Giufiinìaao non fu in conto alr 

euao 
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OEL Basso Impero Lib. XLI. *3 
CUBO guerriero^ ie gfancT ìmprefe dei fuo regno 
fono unicamente .dovute ai valore , c alla condor- ' 

ta di Germano, di Beiifario, di Narfete, e d^li 
altri Capitani , che s'iflroirooo fotto U (Hfcipli- 
na di <}ue(ti tre Eroi . L’ Imperatore , che aveva 
formato il gim’iofo dilegno di rimetterli in pof- 
follo dell’ Occidente , pofe egli medefimo il prin« •• 

cipale ellacolo all’ efecueiooe . Rinchiufo nel fuo 
Palazzo preflb a fua moglie Teodora , che lo 
teneva come incatenato, piureva che, fi fofle feor» 
dato de’ Tuoi eferciti tolto eh’ erano ufeiti di Co* 
Bantinopoli . Era d’ uopo , che i Tuoi Generali 
provcdelTero al mantenimento delle fue troppe fenza 
paga, fenza munizioni,^ fenza reclute. Beiifario, . . 

e Narfete ebbero a combattere non folamente i 


Perfiani, i Vandali, e i Goti, ma ancora la ne- 
gligenza del Principe, e la gdofia de’ Corti ^ ani , 
i quali non celarono di opporli a* loro fijccelfi* . 4 
e le ad onta di cosi forti , e gagliardi oftacoU - 
‘ vennero a capo di riconquiftar TAfirica , e l’ Ita- ' . 
lia , non fi può in veron . modo dubitare , che 
col foccorfb, che avevano diritto di attendere. 


non aveflj^ro rcllituite all’ Impero tutte le Pro- 
vincie, che gli avevano tolte i Barbari. 

Il folo matrimonio di Giudiniano con Teo-^w«*re 
dora baderebbe, a difonorare il fuo Regno: co- 
Bei allevata fui teatro, traeva a fc gli fguardi T«»dor» , 
di ognuno per la fua gran bellezza. Giuftiniano 
vi fi lafciò adefeare; ma fua madre Vigiianzia , 
c fua Zia Eufemia, moglie di Giuftino , fi 
pofero finché viffero, a quello igoominiofo, e tur- cui 75 «v. 
pe matrimonio.. Dopo la morte di quelle 
Principefle , venne a capo di llrapparc , per così i*g- 7- i*>. 
dice, raflenfo del vecchio loap«aator^ . Le leggi JvóAtfrI 
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Romane arevano proibite le parentele, clie coirai 
rompono il fangue delle famglie illuftri; era vie<4 
tato a’ Senatori , e a tutte le ' perfone graduate 
fpofar donne di teatro . Coftantino e Marziano 
avevano rinnovato quello 1 . divieto ; riufd a Giu-- 
(liniano di farlo rivocare , e dopo ebbe cura di 
confermare nelle fue Novelle quefta libertà tanto 
contraria alla pubblica onellà . Sposò pertanto 
Teodora; e quella femmina altiera, benché nata 
nella polvere , cangiando perfonaggi , fenza cangiar 
carattere , avara e prodiga, diffolufa e zelante 
in apparenza per la converlione' delle fue limili,' 
divota fenza religione , fuperba fenza onore , cari- 
tatevole fenza umanità, ^ la principale cagione 
di tutti i difordini , che perturbarono lo Stato , 
e la-Chiefa.' Innalzò tempj-, e perfeguitò i Pa- 
llori, fondò ofpitali, e fece colle- fue ingiuHizie 
un numero infinito di miferabili . Implacabile nel 
Cuo odio., perfeguitò l figliuoli degli fventurati 
che aveva fatti perire . Afifoluta padrona dello 
fpirito di fuo marito, .difponeva delle pubbliche 
rendite, de’tribunali , e- delle armate.. Guai a co- 
loro, che l’Imperatore onorava di un qualche im- 
piego, fenza aver prefo il di lei affenfo; perde- 
vano prelto e il loro impiego , e la vita . L’ Im- 
peratore -proteggeva gli ortodolfi, r Imperatrice 
gli eretici ; e vi fu dubbio , che quella folle una 
politica convenzione fra il marito , e la moglie . 
S’erano in fatti divifi tra le due principali fazioni 
del .Circo affine di -tenerle. i io fuggezzióne con- 
trapefando l’una coll’ altra . .-Giulliniano dava ac- 
celTo a’ pii» infimi de’ fuoi fudditi ; Teodora trat- 
tava con alterigia le perfone- più ragguardevoli 
•d eihinenti; efigeva da loro una. fervile- affidui- 
■ : : ‘ tà; 
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tà ^ cd era un lìngolare , e diftinto favore rcflerc 
atnmeiTo a baciarle i piedi. Aveva raccolte d’in- ^a, 
torno a le molte delle Tue antiche compagne di 
ditiblurezza , una Criiomale, un'Indara, una Ma» 
cedonia, che facevano del Palazzo Imperiale uq 
luogo di prodi tuzione . Giudiniano acciecato dal« 
le lue attrattive fu fuo fchiavo fin ch’ella vide. 
Credefi che aveffe influenza fulla legislazione . e 
che« per compiacere a lei quedo Principe abbia 
fatte tante leggi favorevoli alle donne. Alla te- 
da di una delle lue Novelle dichiara ^ che ha 
coniultata la rifpettabiUJfima msglie , che Dìo gli bét 
data / e nella formula del giuramento , che pre- 
fcrivc a’ Magidrati , vuole che giurino- fincera 
obbedienza, e fedele fervizio all’ Imperatore, e 
a fua moglie Teodora. Io confedb, che molti 
tratti che ho medi infieme per formare il ritrat- 
to di queda Principefla, fono prefi dagli Aned- 
doti di Procopio , ed io non ne avrei fatto al- 
cun ufo , fé perpetuamente non fi accordaffero col- 
la ferie dorica de’ fatti, e colla tedimonianza de- 
gli Autori degni di tutta la fede . Nulladimeno 
Teodora conferva al dì d’ oggi de’ Cortigiani . 
Non rifpettar la memoria della moglie di Giudi- 
niano , è a loro parere , un attentato contro l’on,o- 
re del Codice, e del Digedo. -Un dotto Giu- 
reconfulto di Germania, verfatidimo nella co- 
gnizione del Diritto Romano, e Germanico, ha 
fatto ogni fuo potere per giudificare queda Im- 
peratrice . Ma la fua apologia ci parve avere 
più veemenza che forza . - Per di fcol par Teodora 
fu codretto a diffamare Amalafunta , a cercare’ 
favorevoli colori "per ifeufare i 'vizj più infa- 
mi, e a dare una fmeatÙ4 agli* Autori contem- 
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poranei , e ad oltraggiare la memoria di S. SaE« 

‘ ba , la cui fantità è in venerazioi» nella Chiefa . 

Non ufd alcun frutto da quello matrimo- 
nio . Ma Teodora nel tempo delia fua dilTolutez- 
za aveva avuti molti figliuoli. Procopio fa co* 
nofcere un figliuolo di quella Principefla cogno- 
minato Giovanni l’Arabo . J1 padre di quello fan* 
ciullo, che temeva l’indole malvagia di Teodora, 

10 aveva feco condotto in Arabia; e non gli pa- 
lesò il fegreto del fuo nafcimento, fe non allora 
che lì vide vicino a morire. ElTendolì il giova- 
ne portato a Collantinopoli per prefentarfi a fua 
madre divenuta Imperatrice, difparve quali fubi- 
to , e fi tenne per certo che lo avcffe fatto perire . 
Parlafi ancora di una .figliuola, la quale vifie 
tanto eh’ ebbe un figliuolo chiamato Anatlalio : 
Quello era amato .da. Teodora ; e per aflicurargli 
una gran fortuna, gli fece fpofare quand’era an- 
cora nella fua tenera età . Giovannina , figlia 
ed unica erede di Belifario , e di Antonina . Ma 
quello matrimonio fatto contro la volontà de’ pa- 
renti , che avevano collantemente negato di dare 

11 loro alTenfo , non durò fe non ialino a tanto 
che viflc l’Imperatrice. Quella Principefla ebbe 
due , forelle , Cometo fua maggiore , famofa al 
pari di lei. per. le lue diflblutezze , ed Anaflafia , 
dF cui la.lloria non dice male. Giufliniano sfor- 
zò Sitta , uno de* fuoi migliori Generali , a fpo- 
fare la prima, e in rìcompenfa lo creò Duca di 
Armenia. Non fi fa. da quale delle due forelle 
fieno nati Giovanni , che . fu Confalo onorario , 
Giorgio Sopraintendente di uno dc’ Pazzi dell’Im- 
peratore, e Sofia, che fposò Giullino Secondo. 
1,’ Illoria ^di.quel, tempo. la.. fovente menzione .de* 
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nipoti, di Gm Uniano . Si la, ch’egli ebbe una 
forella cognominala Vigilanzia come Tua madre * ab. j»yé 
f ch’ebbe parecchi figliuoli da DolcilTuna. Giufii- 
DÌano aveva un fratello , del quale 9 ignora il no- 
me; ma i cui figliuoli fono celebri. Noi gli fa- 
remo conofeere nel progrelTo , Egli è molto pro- 
, babile che avelfe ancora degli altri fratelli , e del- 
le altre Tortile, 

Dopo aver, data quella idea generale del go- *"• ***•' 
yerno di (^iqflirdano, è -d’uopo venire al partico- CanfaUto 
lare racconto degli avvenimenti del fuo. Regno, 
JL’;Iftpria nulla^ ci porge di memorabile pel rimar Tbtofb. 
j?enrc , .deli’ aniìa ' 53,7. , J1 . primo giorno dell’ anno f 
.vegnente, l’ IrnRcrj^tore prefe if titolo di Confo- p »#<s. 
io , fenza elcggerfi, alcun collega Celebrò il fiio 
ingreflb ,in quello ' fecondo Confolato con liberalità 
che forpalfaroDo. tutte quelle de’fuoi anteceffori, 
e fi potè fin d’ allora predire, che non avrebbe 
jifparmiati i tefofi. lafciatigli da Anaftafio , e da 
.Giuftino, • ,T . ■ ■' ; -.1;. 

,, Quefià pomipbfa, cerinsomV fu Teguita da un’ Movìmen- 
jiltra, la, qual^ npo-ttaffe meno a "fif gii ■ fguardi EryiiV 
.di tutti . C^rètete ,Rp deglitEriHi (hbiliti da. Ana^ ^-4* 
.ftafio falle rive, deU Danubio , fi; portò, a Co(lan>- 
tinopoii per offertfe il fuo. Tcrvigro. e quello, d^ ' '■‘* 
.fuoi fudditi,; Per: rendere vie pih, fiabile, e ferma 
^quella alleanza, domandò il battefimo , e lo ri-*’/4«»5. 
.ceyette il. giorno dell’ Epifania- coh: dodici, de’fuoi J**,'^*' 
parenti, e coi^ tutta la fua Corte f L’Imperatore j 56 
.^yolle eff&re- fuo padrino , c lo,. ricolmò di prefen- 
.ti- Ad efe top io del Re, il, , refio della >Nazionc 
abbracciò. il,.Crifiiànerimp: Ma Procopio ofleryas 
che la • ReligioA? non.correfle" nè la perfidia nsr* 16. 
turale degli ,griili nè la Iprò inclinazione alle 
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più brutali difTolutezze . Poco tempo dopo affai!* 
finarono il loro R.e Ochone, fucceffore di Gretetc, 
fenza verun’altra ragione, che il defiderio di vi- 
vere in libertà. Eppure di tutti i popoli Ba^^ba- 
fi era quello, il cui Re aveva meno di autorità^ 
'Non andò guari che fi avviddero, che avevano 
bilbgno di un padrone ; e rifolvcttCiO di Ipedire 
nell’ Ifola di Tulè per far venire di là un Prin- 
cipe della (lirpe Regia . Ecco in quale occafione 
una parte degli Eruii trovavafi allora ftabilita 
nell* Ifola di Tulè, la quale, fecondo la defcri*> 
zione di Procopio, non può effere fe non la Pe- 
nifola della Scandinavia . Dopò la fanguinofa feon- 
fitta , che fofferta avevano da’ Lombardi al tem- 
po di Anadafìo , molti di loro feguendo i loro 
Prìncipi non vollero paffare il Danubio co’ loro 
compatriotti * e riguardando lè terre dell’ Impero 
come un paefe di fervitìi, rifalirono verfo il Set- ' 
tentrione , traverfarono le vafte regioni abitate 
allora dagli Sclavoni, arrivarono nel paefe de’ Da- 
nefi, paffarono per mare nell’ Ifola di Tulè, e 
quivi fi fermarono. I Deputati degli Eruli Me- 
ridionali , dopo ch’ebbero fceho in quello Paefe 
un Principe della' Regia ftirpe , erano in viaggio 
per ritornarfene , quando quello Principe fi mori 
di malattia , ElTendo tornati indietro , ne con- 
dulTero feco un altro per nome Toda . Aordò 
fratello di Toda volle accompagnarlo con dugen- 
to uomini . Siccome quello viaggio confumava 
molto tempo, cosi gli Eruli di Pannonìa avendo 
mutato penfiero , fpedirono Deputati all’ Impera- 
tore per chiedergli un Re . Egli inviò loro un 
uomo della loro Nazione, cognominato Suartua , 
che abitava da lungo tempo ' a Gollantinopoli . 

Que- 
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fuetti Barbari lo accollerò con allegrezza : ma Giuftima* 
la loro fommilfione non fu di lunga durata . Aven- ab. j»Jì 
Hj intefo che i Deputati , che ritornavano da 
Tulè^ fi avvicinavano al Danubio, prclero le ar- 
mi , e marciarono loro in ontro fotto il comao- 
ido di Suartua. Non erano lontani gli uni dagli 
'altri piu che u.ia giormta di cammino, ^andO 
le truppe di Suartua difettarono di notte tempo 
per andare ad unirfi a Toda. Il Principe abban- 
'oonato fe ne fuggì a Codantinopoli j e ficcome 
' 1 * (mneratore fi apparecchiava a rimetterlo fui _ 
Trono , difoerando gli Eruli di refiftete da fe fo- 
li alla Romina potenza, fi collegarono co’Gcpi- 
di, da cui s’erano per Kaddietro leparati . L’ Im- ‘j;' 
peratore occupato in più importanti penfieri , tra- 
fcurò dì muover loro guerra, e compensò il Re 
depoflo, dandogli il comando dellt truppe Rabili- 
' te a Colla ntinopoli . 

• Sul finire del Regno di Gluflino ,' i ' 

avevano l'offerta una perdita in Perfarmenia; p^r pgyf^ 
'cagione della difcordia degli 0*fiiiali , gèlofi gli 
uni degli altri, alcuni de' quali davano avvifò all , iV » 1 
inimico di tutti i movimenti dell* armita . Per Cf i/» t»# * 
trar vendetta di quefio affronto Giufliniano. fp.^ì u 

il General Pietro. Quello Guerriero , del' quale 6" << ^ 

faremo fpelTo parola, era nato nell’ Arzawna , Tiùpb p. 
Provincia foggetta alla Perfia di là dal fiume' Ni n- « » v- 
fea . Fu pi-elo in Amido , e condotto via come 
fchiavo da Giuflino, ch’aera allora uno de Gene- p ^6. 
rali deirefcrcito . Pietro ancora giovaniffimo fu ^ 
trattato con bomà. Avendolo il fuo padrone fat- 
to iftruir nelle Leggi , lo provò nell’ Of!ìziò''*di 
Segretario. Quello giovane moftrò una gran Va- 
pacità : ed ellendo Giuiltno falito al Trono , lo 
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GiufUnU- impiegò nelle fuc armate , c gli diede ui Iwe ^ 
iu. 51 ». titolo Hi .Generale. Pietro era valorofo ,, ma.a\r^t 
do di deniro^i 5 pieno di arroganza. Fu fortuna- 
to in iquefta. prinia campagna , e riportò 
.Perfiani una gran vittoria col foccorlp de Lazi,. 
Un autore coutcnfiporaneo attribuifee. queft^ glò- 
ria a'Ciriaco Conte d’ Oriente ', Guerriero pTó del 
pari , che valorofo , il quale volle innanzi di pon- 
tarfi all’armata, andare a yifitare a Gcrufalenime 
r Abbatf Tcodofio , dal quale ebbe un cilizio , 
di cpi fi vcfll come di una.impenetiabUe corazza, 
eli Zini , Apitps^o dall’cfemplo di quella vittoria, Sitta 
lu’Tmp*- alla, folla di un altro corpo di truppe penetrò nèl 
1^®* .paefe degU ,Zani, che abitavano verfo la fo«^en- 
.te dej .Falò Ira le nevi j^el monte ^Tauro • (^ue- 
fti pa^,bari feroci, ed indipendenti, non trovando 
cl^ yivere nelle loro montagne infeftavano con 
continue incurfioni le Provincie vicine al Ponto 
;5u(pjqj. e. quantunque dopo Teodofio U. foffe- 
• • .ro 4,foldo dell’Impero, rjc?yevano il denaro, c 
non Jafeiayanp di mettere a facco la frontiera. 
Erano, talvolta incontrati dalle truppe Romsne* 
t raa ^bar^ndofi fujjito , fc ne fuggivano col fa- 

• vere de’ fentieri iippratipabili , c degli andiri- 

vieni; idei monte Tapro . Sitta dopo avergli piò 
volte polli in fuga, fepza poter foggiogargli, prc- 
fe ii. partito di ufar la dolcezza per addomcHicare 
. quelli, animi felyaggi. Invjò loro alcuni accorti c 
’ fcaltri-Pffiziali ^ i quali a forza di carezze, c di 
■ ■ • dopi pttennero di far foro comprendere , che fa- 
' rebberp piìi felici ìeryfpdo all’ Imperatore , e par- 
j tecìpapd^o' de’ cpnnodi , e de’ vantaggi di cui go- 
devano i foldati dell’Impero, Si arruolarono nell 
«fercit® di Sitta , abbracciarono la Crilliana reli- 

' • ' ■ V' 8'o- 
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fiionè, e tfivenuti piu umani converfando co’ Ro- ®'“*“*'** - 

‘ . •• . «o . 

màpi, lervirono da quel tempo in poi con pan An, 5»s, 
fedeltà , che bravura . Giuftiniano finì di render- 
gli um'an' , e colti / facendo fabbricare molte Cit- 

nel loro paefe; • . ■ i f 

,Ufcendn di quella contrada fi arrivava al ^®j*'g***^* 
nionte Caucafo per una valle profonda j e cinta ai 
di dirupi, ma* fertile, c popolata. Appartenevi 
afr Impero per un tratto nella fua lunghezza di 
tre giornate di cammino. All’Oriente di queftà » 
valle era la Perfarmenia , dove trovàvanfi delle 
miniere d’oro, che erano tenute in affitto pel Re 
di Perfia da uri certo' uomo del paefe , cognomi- S' 

nato Simeonete i Quando vide coftui la guerra ac- -, 

cefa , rifolvette di farfene proprietario , e fi die- • • 

de a* Romani , i quali gli lafciarono il prodotto 
delle fuc miniere , contentandofi di toglierle all* 
inimico .• Sirriconeté diede nello fteflb tempo* . in' 
loro potere la Fortezza di Farango , che difen- 
<ìava quello paefe . Cabado fece ancori, un’ altra 
perdita ,• la quale non gli fu mcn riricrefcévole « 
e molella. Narfete, e fub fratello Arazio bravi 
Generali) che due anni innanzi avevano feonfit- - -i.--, 
to_ Sittà , e Belifario ) avendo ricevuto un qual- , : 
che difpiacere dal loro padrone, paflarono al fer- 
vizio dell’ Impero, e fi portarono a Coflaritino- 
poli colla loro famiglia .- L’ Eunuco Narfete loro - * - 
compatriota gli accolfe lietamente , e gU ricol- ' 
mò di preferiti . Qu<^o Eunuco cflcrido fiato fat- 
to prigioniero nelle guerre di Perfia crafi follevà- 
to collo sforzo del fUo fpirito , e del.fuo taleri- 
to : era allora cufiode de’ tefori dell’ Imperatore,* ‘ ' 

e non aveva per anche fatta conofccre la fua mi- , ' ' 

li tare capacità . Ifac fratello di ^Jarfcjfe,' e di- 
fi ^ Afa** 
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Arazìo , udendo 1' onorevole accoglìenta fatta a* 
Tuoi fratelli, feguì il loro efempio. IntrodufTe di 
notte tempo alcuni foldati Romani nel Caftell» 
di Boia vicino a Teodoliopoli , e fi ritirò ancor 
egli a Coflanlinopoli . 

Giudiniano nop rifparmiava fpefa veruna per 
aflicurarfi del foccorio de’ Barbari vicini alla Per- 
fia. Guadagnò a forza di doni Boarex, la quale 
dopo la morte di luo marito Balach regnava fo« 
pra gli Unni Sabiri . Quella Guerriera Pnnei* 
pelTa fi pole alla teda di cento mila uomini , e 
marciò incontro a due Re di un’altra parte de- 
gli Unni , i quali paflavano per mezzo a’ iuoi 
Stati con venti mila uomini per andare ad unirli 
airefercìto di Cabado . Gli tagliò a pezzi, ueci- 
fé nella battaglia uno di quedi Re chiamato Glo- 
ncte, fece prigioniero l’altro cognominato Stira- 
ce , e lo mandò a Codantinopoli . L* Imperatore 
fenza verun riguardo al nome di Re, rifpettabile 
anche in un barbaro, fece impiccare quedo Prin- 
cipe alla vida di tutta la Cittlk Culla riva del 
Golfo nel Rione di Siche , luogo dedinato al fup- 
plizio de’ rei . 

Corda Re degli Unni , che abitavano il Cher- 
fohefo Taurico, portoffi in perfona a Codantino- 
poli per far alleanza colf Imperatore , e ricevere 
il battefimo . Giudiniano , che volle edere fuo pa- 
drino, gli fece ricchi prefenti , e gli commife d’ia- 
vigilare alla ficurezza della frontiera, e partico- 
larmente a quella della Città di Bosforo detta 
altrimenti Panticapea , dove i Romani e gli Unni 
mantenevano un gran commercio . Eravi in queda 
Città una guarnigione Romana Cotto il comando 
del Tribuno Dalmazio . Corda ritornato nel luo 
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itaefe , volendo difporrc i fuoi fudditi ad abbrac- Cìuftint*» 
ciare il Crinianefimo , fece fondere le (fatue di ao. - 
oro, e d’argento delle loro falfe divinità. Gli 
Unni , che s’ erano dati all’ Idolatria dopo la mi- 
grazione verfo r Occidente, fi ribellarono, ucci- 
fero C^rda, e pofcro fui Trono fuo fratello Moa- 
gcro . ^el medefimo tempo per prevenire la vendet- 
ta de’ Romani marciano con follecitudine alla Città 
di Bosforo, la forprendono, ed uccidono il Tri- 
buno, c la gmrnigione. Intefa ch’ebbe 1’ Impe- 
ratore quefia novella , pofe infieme ad OdelTo 
tutte le truppe della Tracia, e radunò una nu- 
merofa flotta al Promontorio facro nell’ ing^effo 
del Ponto Enfino dalla parte dell’Afia. Diede il 
comando di quello armamento a tre Generali , 
Giovanni lo Scita , Godislao , e Badurio . L’ ar- 
mata di terra aveva ordine di cofieggiare il Pon- 
to Eufino fino al Cherfonefo Taurico. Gli Unni 
non attefero le truppe Romane; atterriti da que- 
fti grandi apparecchi , abbandonarono Bosforo , c 
tutta la Peni fola , e fé ne fuggirono con Moage- 
ro nell’ interno de’ paefi Settentrionali . 

A quello tempo Germano cominciò a far >p,j™*j; 
conofcere il fuo valore, e la sran capacità, che >-mano: 
aveva per la guerra. Quefto Principe il piu ama- ^ ^ 

bile , ed il più compito della Corte di Giullinia* Pam 
no, era figliuolo di quel fratello dell' Imperatore 
il cui nome è ignoto. L’Odio di Teodora face-’ 
va vie più fpiccare le fue belle qualità . Egli ave- 
va un animo elevato e fublime, e perciò non 
poteva piacere all’ Imperatrice , la quale non pro- 
teggeva che i fuoi adulatori , e i fuoi fchiavi • 

Ebbe d’ uopo di tutto il merito , di cui era for- 
nito , per eflcr ^piegato da un Trincipe goyer- 
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ciuftinia- -nato da Una femmina nemica della virtii . Giuftl-': 
Av< 518. niano lo eleffc Generale delle Truppe di Tracia, ^ 
c gli commifc di rifpignere gli Anti, che ave-' 
v^Ro poco innanzi pafTato il Danubio . Germano 
gli tagliò a pezzi, e quella faliguinofa fcdhhtta. 
refe il fuo nome terribile a’ Barbarie Gli Anti 
erano Una parte degli Sclavoni « de’ quali c inge- 
gneremo tra poco di metter in chiaro l’origine, 
ch'amati* Antiochia non aveva avuto tempo di riaverli 
Tfopoii. dall’ orribile diftruzione, che fofferta aveva due- 
/. 4. anni innanzi, allora quando un nuovo incendio, 
Tbcefb. la cui Cagione relìò paritflente ignota, ed occul-. 
f- • •• ta , cominciò il dì quindici di Novembre colla 
ctiilf.16% medefima violenza del primo , a cui venne an- 
ciicat che appreffo quattordici giorni dopo un furiofo- 
gtfcmuoto. Il mercoledì vcntinovc di Novembre, 
Hiji. Mi- tre ore dopO il levar del fole, l’aria rimbombò 
all* improVvifo di uno fpavcntevole romorc, e la 
yipud /f- ferra tremò per un’ ora 4 Gli edifiij rovinarono in- 
B^ioritn. con quelli , che avevano refiftito al tremuo- 
» ..^ 4 ^J;to antecedente* le mura della Città furono atten* 
0 wVo- j ^ Pareva che il Cielo fi ofiinafie ad opporli 
agli sforzi che facevano gli uomini per rialzare 
quefia fventurata Città 4 Quattro mila ottocento 
‘ fettanta perfone refiarono morte e fchiacciate fotto • 
le rovine; gli altri fi falvarono nelle Ifole circon- 
vicine, o fulle montagne. Fu allora creduto, che. 
non farebbe rimafia in piedi neppur una cafa , 
fe un abitante per una rivelazione , che avuta ave- 
va in fogno, non avclTe fatto fcrivere qucfte pa- 
role fopra le porte: Statevi in piedi ^ Gesà Criflo' 
i fon noi. Quella calamità fu feguita da un eccef- 
llvo freddo, il quale non trattenne gli abitanti 
campati dal pericolo di andare prcxiefiÉonal mente' 

.. . ■ a pie- 



DEL BÀSsd T^PEft'o Lib. XLT. 25 
a' p?e^t igmiidi'intbrh'o alla' Città, proflrandofi 
tet'ra'ih rncizo alle n^i', éd implorando la divi- An.' s»«; 
nà mifeVitoi*dia . Làodicea c SelcuCia ebbero la ^ - 

ftefla ■ fòrte fu' diftrufìfa' la metà di ciafeuna di 
qticfle due Città , ei naftafi che" qaefto flagello la 
perdonaffe alle Chiefc‘ CàtfòKcfièi Perirono tanto 
a Labdicea ché a Séleucia mille cifiquetentò per- 
fone. La nuova di tante difgrazie portò' il t'erro- ' 
re, c la codernazione in Còffantinopoli .‘“'Si f?ceró^ 
quivi pubbliche preci, e l’ Imperatóre mandò gran-' 
diflfime iomme di denaro per rifare quelle 'Citrà 
floride e famole da molti fecoli addietro. Rìmife' 
le impofizioni per tre anni • e affine di trattenere 
i principali cittadini ^ i quali penfavaho di por- 
tarfi ad abitare altróve , gli fregiò del titolo d’ II-, 
luftri. Per configlio di uri fanto Solitario, co-^ 
gnomiriato Simeone il Taùmatrirgo, il quale abi-~ 
tava fopra una colonna nella Siria , cangiò il no- 
me di Àrttiòchia in quello di Tetpolt ^ cioè a di-’ 
re, U Città di t)Ì9i nome, che ella fembravà me-’ 
ritare per effere fiata la prima, dove i Difcepoli 
del Varigcio haii prefo il nóme di Crifliani . Que- 
lla nuova diriominaziorié fri ricevuta tori allegrez-' 
za dagli abitanti, dst quali fu riguardata come un 
felice aiigurio per l’avvenire. 

Giufliniario era naturalmente riformatóre ^ Pnme 
1 dilordim, che trovava Iparh in tutte le partili inuno . 
dello Stato, aprivano a‘ quella fua inclinazione un 
vallo campo. Regolò l’ ordfhè' civile; ma i u<;. 

mi più poffenti che non fonò le leggi; perpetua-*»-» ' 
rono gli abufi, e la Romfana virtù guada di 
ed alterata da lurigó "tempo ne’ Tuoi pririci'p’f non ^ 

potè ricuperare T antica friaf integrità. Non è mio'^’'^,^ ' ’ 
difegno di render V conto di' tutte le leggi di que- n» » 

• , ao 
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fto Principe; effe fono in tanto numero, che !Ì, 
riprtarle ad una ad una oltrepaff rebbe t confini 
deli’lftoria; e per ciò mi contenterò d’indicare 
in poche parole le piu importanti tra <|uelle, che* 
riguardano, r ordine pubblico. Subito lui principio 
del Tuo regno, gettando lo l'guardo fopra le tur- 
bolenze, da cui era agitata la Chiefa, pubblicò 
la Tua Profcffione di fede in tutto conferme alla 
Pottrina Cattolica , e minacciò di un fcvero ca- 
l^igo tutti gli eretici, e nominatamente i Setta- 
tori di Neftorio, di Eutichete , e di Apollinare. 
Quelle erano le tre Sette che tenevano gli animi 
difeordi. Qualche tempo dopo nell’ anno 533. 
diede conto al Papa della purità della Tua cre- 
denza, e in una Coffituzione, che indirizzò fopra 

10 (leffo foggetto al Patriarca di Cofiantinoooli , 
nel medefimo tempo , che gli dà nella fopraferitta 

11 titolo di Ecumenico, pare che abbia volutoi 
prevenire l’abufo, che i Vefeovi di quella Chiefa 
far potrebbero di quello nome; dichiarandogli, 
eh’ egli ha già ragguagliato della Aia fede il Papa 
dell’ antica Roma , e che fi crede obbligato di co- 
municare a quello Prelato tutto quello, che con- 
cerne lo fiato della Chiefa, come al Capo di tutti 
i Vefeovi; tanto plhj aggiung’ egli , ebe la Chiefa 
Romana ha fempre raffrenate con Decreti ortodoffi 
f erefle, che fono inforte nelle contrade Orientali.' 
Dimofira nella Aia lettera al Papa i medefimt 
fentimenti di rifpetto ; lo accerta dell’ unione de* • 
Vefeovi Orientali colla Santa Sede, ed anche 
della loro fommìffione a quella prima Chiefa dei 
mondo, della quale promette che fi fiudierà fem-. 
pre di accrefeere 1 * onore , e 1* autorità . Il Papa 
(quelli era allora Giovanni II.) gli rifpofe con 

gran- 
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^nJf elogi , dichiarandogli , che col parere de* Gìuffìnia. , 
Tuoi fratelli, e coevelcovi confermava 1’ «ditto 
dell* Imperatore contro gli Eretici . Quantunque 
nel proicguimento del luo Regno quello Princi- 
pe non abbia fempre rifpettata la perfona de* 

Papi , rifpettò però fempre la Chiefa Romana * 
mantenne in vero il Vefcovo della Città Impe- 
riale nel rango , che quello pretendeva da lun- 
go tempo fopra i Patriarchi di Aleflandria e di 
Antiochia , lo che non era da* Papi approva- 
to; ma riconofce efpreflamente in una delle fue 
Novelle il Vefcovo di Roma pel primo di tutti 
i Vcfcovi , e quello di Collantinopoli è meffo 
folo nel fecondo rango . Quelle formali alferzioni 
fan conof 9 ere in qual fenlò s' abbia a prendere il 
titolo di Ecumenico dato al Patriarca di Collan- 
tinopoli , e quello , che il medefmo Imperatore 
dice alla tella delle fue leggi ^ che la Chiefa di 
Collanti nopoli è la prima di tutte le Chiefe. Si 
fcorge evidentemente che quelli termini debbono 
intenderli foltanto dell’ Oriente. Tolfe agli Ere- 
tici le Chiefe che avevano ufurpate , e le rellituì 
«'Cattolici. Eifendo molti de’ principali della Cor- 
te infetti degli errori di Ario, confifcò i loro 
beni per intimorirgli , e dichiarò che permette- 
rebbe a* foli Ortodofli di entrare nelle Cariche - 
Stabiliti i Vcfcovi Ifpcttori de’ Tribunali nelle 
Provincie , ingiunfe loro di efortare i Giudici a 
render giullizia , e di farne doglianza all’ Impe- 
ratore , fe le loro rimollranze erano vane , c fen- 
za frutto . La preferizione di trent’ anni era lla- 
hilìta dalla legge di Tcodofio II. Giulliniano di- 
chiarò che i beni , e i diritti della Chiefa non po- 
teflcro cflcrc preferita fe non in capo a cento 

anni . 
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anni*' Procopio pretende, che ^uefta' legge fòffe ' 
carpita al Principe con una frode dagli agenti della 
Chicla di Emefo * quello che fembra avvalorare ‘ 
qdcfla fofpetrd (ì è , che fii abolita trcdcci anni”’ 
dopo dal medefinio Giufliniado ^ il quale ridufle . 
al termine di quarant’ aririi la preferizìone de’ beni 
Ecclcfiaftici . Ma le ampliava i privilegi delld Ghie- ’ 
fa, volle anche ridrignerne là difciplina* Regolò^ 
la forma dell’ elezione de’ Vefeovi , proibì ogni" 
forra di fìmonia , obbligò i Prelati alla refidenza, ; 
interdicendo loro ogni viaggio alta Corte fenzai J 
fua permilfìone; ordinò che mn poteflTeCo difpor- 
re nè per tefiamento , nè per donazione fé no» " 
de’ beni , che poflfedevano prima che foflfero prò- ' 
molTi al Vclcovato * rna cHe gli àcquifti pofteriorì ^ 
tornafTero a profitto della lorr> ChiefaJ afìToggettò ' 
all’ ifielTa légge gli amminiflratori degli Ofpedali. 
Per togliere a’ Vefeovi la tentazione di applicare ,' 
i beni ecclefiallici in vantaggio della loro fami- 
glia • proibì di eleggere per Vefeovi quelli ^ che . 
avelTcro figliuoli . Non poteva efienderc il mede- ‘ 
fimo divieto* agli Ècclefiafiici che avevano nipoti, ' 
ì quali fori divenuti uno de^ niaggiori flagelli del- ‘ 
laChiefa, perchè fi farebbe cori ciò riftretta reli- ; 
gibilitài in troppo àngufto cerchio • ma Io fpirito ‘ 
di quefia faggia legge non è niente più favorevole . 
a* nipoti , nè a qualfivoglia altro congiunto di quel . 
che lo fia a* figliuoli . Ordina a’ Cherici di can- 
tare eglino fiefli l’Offizio, e protbifee loro d’ im- ‘ 
piegare in quella funzione voci mercenarie . ' Rac- 
comanda loro r affiduità fotto pena di effere ef- 
clnfi dal Clero. Tal’ è' il contenuto delle due leggi 
di queft’ anno , di cui 1’ unà è indirizzata al Pa- 
triarca di Coflantinopoli ^ T altra al Prefetto' dtt ‘ 
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DEL Bas5o Tmpero Lib. XLI. 29 
^r?tprl» incaricato d’ invigilare alla loro efcpMaio- ciuftini». 
ne Penso nel me<Jefitno tempo a inetter freno a».' 5»t. 
àir avicftfà de’ Giudici fecplari , vietando a’JVJ^" 
gilìrati di Coftantinopoli di accettare alcuna do- 
naiiope lotto qualunque fi fofle pretefio, durante 
jl Cor|ò della lóro |Vlagiftratura , ed ancora di 
cotnprar cafe , ed o^ni altra forte di beni mobili 
ò {labili i fen^a un elprefifa permififione dell’ Im- 
peratóre^ Il diyictp era ancora più precifo rifpet- 
to a’Magiftrati delle Provincie* e fi efiendeva per 
gli uni , e per gli àltrf fino a’ioro domcfiici, c a* 
loto aireflori . (Quella legge fu in appreflTo abrogata 
da ili eoa e il Filorofo, e non è mai fiata qflerval4 
ne’paefì dove le ÌV^agi filature fono perpetue. 

L’Imperatore maov^efiò fubito rinclinazipne', «li 
che aveva , tanto 4 reftaurare ^ ed accrcfcerc gli 
^ifizj antichi, come ad erigerne de’ nuovi, 
cc nell’ lppodrorr)a importanti abbclUmeoti, l’ac: 0 

quedortq di Adriapo fu reftaurato , e fu.fcavata -• ® » 
una vada cifiefna per riceverne le acque . Il Soh- 
borgo di Siche era feparatp dalla cittìi d^l golfo ^ 
di CcraSjT Imperatore pe rifece le mura * fece 
fabbricare fui golfo ufi ponte di comunicazione.,,, ' 
colla Città • diede a quefto Sobborgo il diritto di 
Città, e il nome di Giuftinianopoli . I^a fua cura 
principale in quefiq , e negli anni feguenti fi fu * > 

di coprire T Impero contro gli afialti de’ Perfiani 
i più antichi , e i più oftinatj nemici del nome . 
Romano in Oriente, EJopq ^yer corretti i difetti / 
delle fortificazioni di Qar^ , fabbricata in fretta 
da An^afiafio, prefervó quefia dsHe inondazioni 
del fiume Cordete. fortificò le mur^ di Amido 
con nuovi terrapieni , Lo fpazio tra quefie due 
Città lu riempiuto d> fortezze c di Cartella • Teo^ 

dofit)- • ' • 
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Giuftinii- dofior)oli , CoRantina, Circcfo furono dì nuoTÒ 
An. fortificate , come anche Carrhe , Olcinico , Bathe , 
ed Edelfa . Quefte Piazze erano nella Mei'opota* 
mia . Nell’ Eufratefia , detta anticamente Cernma* 
gena , Tulle (ponde dell* Eufrate , era la Città di 
Zcnobia, fabbricata dalla Regina di quello nome* 
ma allora deferta e quafi difirutta . GiuRiniano la 
rifece , la popolò , la pofe in ficuro dalle inonda* 
zioni dell' Eufrate , e collocò in efla una forte 
» guarnigione. Le altre Piazze della medefima Pro- 
vincia fino allora neglette, e lafciate in abbando- 
no , Cateide , Ciro , Sara , Europo , Gìerapoli , 
Zeugma , Neocefarea furono ridotte in iftato di 
ditela. Fece una Città di Sergiopoli, che per l’ad- 
dietro non era che una Chiefa in onore del Mar- 
tire San Sergio. Tutto era in movimento in que- 
lle contrade. Q_ielle Città un tempo celebri, al- 
lora quafi feppdiite , riforgevano dalle loro rovi- 
ne , e moflravano a' Perfiani una terribile , e mi- 
naccievole barriera. ' 


Il più celebre rellauramcnfo fatto fu quella 
ti! frontiera, fu quello di Pajmira. La Città di Pai* 
mi'’a fjbbiicata da Salomone, che le impofe il 
/ » nome di Tadmor, era fìtuata, come certamente lì 
^ "^^4*rironofce delle lue rovine, cento ottanta miglia 
/«V ; all’ incirca lontano da Damafeo , quafi novanta 
j. miglia da Thapfaco , oggidì Eldor full’ Eufrate, 
c trecento, e felTanta da Babilonia . Quella ricca. 


/£/>//.» e fertile porzione di terreno, irrigato da forgen- 
P nel mezzo dì un vafliflimo tratto di fabbie arì- 

XIjìK- de, pareva effere fiata *ri l'erbata dalla natura, pcr- 
chè ferviflc di confine a’ due grand’ Imperj de’ Ro- 
/f.uine a mani , e de’ Perfiani , i quali nelle lor contefe in- 
cominciarono quali fempre dal contraftarfene il 

pof- 
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pOilTéiro. Salinità efa 'ttata diftrutta da Nabucodo- 
nofor , aHopquandO' fi portò ad affediare Gerufa^ ‘ 
Ictnoic.' ftiioffc in apprcflToj^e dòpo cffcre 
foggetea alla potenza.’ de* Seleucidi , fi pofe in li- /# 
bertà*.' Sitcoìn’'era ricci e commerciante, Marc’ 
Antonio intraprefe’ di ‘"jqiettcrla a ruba, e di fac* £^9)4! 
chcggiarlà •' rtia gli abitanti ló ' prevennero , e tra- 
fportarono 'i lóro , più .pretìòfi effetti di- là dall* ’ 
Eufrate , di’ cui difefero il paflb col mezzo de* . 
loro arcieri fchierati lungo le rive del fiume . 
Adriano la reftaurò,‘e le impofe il Tuo nome, 
che ella noti confervò . Era colonia Romana fot- 
te Cà’‘acalla , 'e fomminiftrò de’foccorfi ad Alef- 
fandr^ Severrt' nella fuà fpedizione contro i Pcr- 
liani".’ ‘Di ventò illuftre Torto Gallieno per l’eroico 
Valore di Odenato, e dì Zenobia. Aureliano aven- 
do^ préfa la Città palsò a fil di fpada tutti gli 
abitanti . Diocleziano la rifece , e T adornò di 
fuperbi edifizj . Aveva fotto Teodofio II, una 
guarnigione Romana * ma al tempo di Giufiinia- 
no non vèdevanfi che rottami , e rovine . Nel 
mefe di' Ottobre di queft’ajnino avendo quefio Prin- 
cipe eletto Conte di Oriente Patrizio l’ Armeno , 
gli diede urta groffa fomma di denaro per rifiau- 
rare Paimira . Patrizio rialzò gli antichi edifizj , 
n’ creffe de’ nuovi , raccolfc le acque delle forgen- 
ti, che perdevanfi nelle fabbiej e ficcome il di- 
fegno dèir‘ Imperatore era di farne, non piu una 
Città' di' commercio , ma pna Piazza di frontiera, 
cosi tic diminuì il recinto, la circondò di tjiura, 
e vi pofe ó'na guarnigione, la quale fotto il co- 
mando del Duca di Emefo era deftinata a difen- • 
dere l’ ingrefib della Siria , c della Paleftinai con- 
tro ic iocurficni de’ Saraceni . Veggonfi ancora al 

prc- 
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Giuftbi»- prelcnre .fopra quefto terreno ^fepolcri'^ qolQW*i’i. • 
f. magnifici rimsruoH di Tempi , e di Paiazii.", Vi 
^ fi diItrngue“r‘;^vanzo faÌjtr,i- 

' care da GipfHnìanq* ^ ■ trierpé , 

.intelligenza de’ viaggiatori Jnglefi, 4,C;^ j^ing/^cU 
Palmirà/fono in quello Jecolq diViCpur^, |>iju,_,^famq(« 
'* fe che non Jonq, ip^olte Citta intcrp , C; fìoridcij 
Nuova ' , I Saraceni frapo pjet;, I^;lSiria vi{:fpi 

acqu.fto mente incomodi , e moleftì * Le loro frequenti 

in Arabia > ' . . ' , i- i • ' m ' " 1- i ' ' ’ ' ^ ' • 

/Vflc. . er/'. itorrcrie delolavano vl .paele, e lo 

continuo, timor?. Dilla parte della Palefi|nft 
j.ji golfo Arabico era cintò da una vada, pianura | 
*• che {fende vafi verfo l’ Qriente per Jpj fpazto ,di 
dieci giornate di cammino, Abochacab Capo ;dek 
la Tribù Saracena che, abitava quello <fift retto , 
ne cèdette il dominio a Giuftinìano,. Queffq^ do^ 
no non era gran fattoi rmpottante. per l’ampiezza 
]dcl terreno, il quale non era inoltrq che;,un de- 
'ferro di fabbia 'che produceva foltapto Palme ^ 
d’onde quella^ pianura prefo, aveva il nome. Non- 
dimeno. y Imperatore ^ per ricompenfare qqèfto Rè 
barb.àrp, gli confèVì^ il, comando^ Generaie^ide Sa- 
raceni di Paleflina^v fh’ erano (oggetti Romani. 
Abocharab, che/refo ay?va il luo pome terribile 
pel fuo valore, "arreflò! da quella parte le feorre- 
|ric degli Arabi. Per, aflìcurar maglio, quella fron- 
tiera ijG.iullinianp fece fabbricare a* piedi d?!; mon- 
ete Sinai una Fol-tezza , dove pofe una nurpqrofa 
'guarnigióne. Queljo^ ,n:(pnte dirupatiiIimo,.e quali 
inaccembile , pollo, alla„, pùnta del Golfo ,, pra al- 
' lora popofato di Anacoreti , e tutt<j^ coperto di 
JvJonallerj . Ma la fommità di cflbr, dice, Proco- 
pio , lellava difabitata a cagione di ut\ .terrìbile 
vpmore, che vi fi udiva tutte le. notti, il quale 
■ ' aggiun- 
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aggiunto ad altri fenomeni , faceva agghiacciare jSiuili.;ia« 
gli uomini di fpavento. Se il racconto di quello 
Autore non ha altro fondamento che l’ opinion 
.popolare, alla quale in fatti troppo anche..fpe{ro 
egli fi, attiene, è almeno fofa forprcndente , che 
rimprcffionc di quella terribile procella, nel mez- 
zo della quale Iddio data aveva la fua legge agl’ 

Ifraeliti , fi fofle confervata pel corfo di lòpra a 
due mila anni in un pacfc Idolatra . ' 

La guerra fi faceva da qualche tempo in Ar- Ao j»». 
menia con molta lentezza. Ma Tanno vegnente ^Ro7na^:' ' 
fi riaccefe più vivamente alle fpondc del Tigri . 

Giuftino aveva commelfa'.ai Belifario la cuftodia p.tf. 
di Dara novellamente fahbdcata.. Giuftiniano gli f 
ordinò' che coftruiffe una Fortezza nella pianura 
di Mindona , fuIJa frontiera alla finiftra di Nifi- 
be. Belifario imprefe ad efeguìre T ordine ricevu- ’ 
to, e di già la moltitudine .di opera) che impie- 
gava, aveva innalzata la muraglia ad una confi- . 
dcrabile altezza, alloraquando i Perfiani gli Ogni- 
ficarono che defiftefle da un’imprefa contraria ‘ 
a’ trattati, altrimenti lo avrebbero codretto a far- . 
lo colle armi . Belifario ne ragguagliò T Impera- 
tore , e gli rapprefentò , che non aveva forze ba- 
danti a refiflere ad un cosi potente nemico. Giu- 
llioiano fece torto marciare, in Mefopotamia Cu- 
cete, e Bufete, i quali comandavano due groflì 
corpi di truppe fui monte Libano. Erano coflo- 
ro fratelli, nati in Tracia, giovani, c pieni di 
quell’ imj^tuofo valóre, diceva folo in traccia 
dell mimico, fenza faper ancora apparecchiar la 
vittoria . I due partiti corrono a Mindona, i Per- 
fiani per diflruggere l’opera 'incominciata , i Ro- 
mani per difenderla. Si combatte con calore* i 
St. degl'Imp. T. XXIII. C . Ro- 
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Romani fono rifpinti con gran macello : Cùieie 
è fatto prigioniero. I Perfiani (pianarono la For- 
tezza', fecero paffarc il Tigri a’ prigionieri , e gli 
rinferrarono dentro a delle caverne, dove gli ten- 
nero incatenati per tutto il tempo, che durò la 
guerra. • . _ ' 

Un così cattivo fucceflb moffe l’ Imperatore 
a tentare la via della negoziazione. Fece inda- 
gare le dil’pofizioni di Cabado; ma quello Prin- 
cipe era allora alieni ffimo .dal dar orecchio ad al- 
cuna propofizione . Fondava grandi fpcranze fopra 
la follevazione de’ Samaritani , . che gli chiedeva- 
no foccorfo, e gii promettevano di dargli in fuo 
potere Gerufalemme, -C tutta la Palellina , fe vo- 
leva foftenergli'. Ecco quali furono le cagioni , e 
le confeguenze di quella ribellione. Giulliniano'ac- 
cefo di uno zelo, che non femprc era diretto 
dalla prudenza , aveva rinnovate contro gli Erc- 
rodoUt tutte le leggi dei fuoi predecelìbri , ed 
aveva aggiunta la pena di morte contro i tra- 
fgreflbri . Quantunque egli mitigalle quello rigore 
nell’efecuzionc, non ollante lì era concitato TocHo 
degl’idolatri, degli Eretici, e de’ Giudei. Lo 
fpoglio dc’Tempj, l’incapacità di polfedere alcu- 
na Carica, di trafmettere , e di raccogliere l’ere- 
dità , le quali erano devolute al fìlco , gli pofero 
in tale difpCTazione, che alcuni fe ne fuggivano 
fuori delle terre dell’ Impero , ed altre fi davano 
Ja morte. Alcuni Montanifti di Frigia elTendofi rin-. 
chiufi nelle loro Chiefe, vi appiccarono il fuoco 
(p fi abbruciarono infieme cogli edifizj . I Samari- 
tani piìi arditi e coraggiofi degli altri , irritati 
dalla foggezione, in cui gli teneva la guarnigione 
di samarla dopo il Regno di Zenone , non potero- 
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fio lenza furore veder diftruggere la loro Sinagoga . 
Si unirono a Manichei , fempre maltrattati . Co- 
fioro erano particolarmente gli abitanti della cam- 

E » gente , roaza, ed ignorante e perciò più 
ed oftinata nelle Tue fuperflizioni . Prefero 
le armi. in numero di cinquanta mila, «leffero 
per Re un ladrone di tipime Giuliano , .entrarono 
in Scitopoli , di cui arfero lé Chiefe, s’ imp'adro- 
.nirono .di Neapoli dove fecero un’orribile flragc; 
uccifero il Vefeovo, fecero a brani i Sacerdoti , 
e deyaftarono tutti i luoghi all’ intorno. Avendo 
Giuliano prefo po|Tcflb di quella Qtrà, fece qui- 
vi celebj'are in fua pr'efenza i giuochi del Circo. 
Vn cocchiere chiamato Nicca, che aveva yinti 
i fuoi concorrenti, fi prefentò al tiranno per ri- 
ceyere da, lui, com’era l’ufanza, la Corona. Ma 
Giuliano, udendo che collui era Criftiano , in 
vece di coronarlo, gli fece troncar il „ capo, tiel 
mezzo del Circo. Teodoro-, che epmandayà .le 
truppe della PalelVina , fpedi Corrieri -a Coflanti- 
nopoli ^ e raccolfe q.uello che aveva di- foldatl . 
Si uni ad elfo lui AbocaraS, e marciarono infic- 
ine contro^ Giuliano , che., abbandonò Nespoli . 
Avendolo infeguito con ardore, gli diedero, batta- 
glia disfecero intieramente la fua arraata .^’io 
prefero e, gli fecero ttoncare la tefla ,. che manda- 
rono all’Imperatore infieme col fuo Diadema . Pe- 
venti mila Samaritani in qucftp combatti- 
tnento . Gli altri fi falvarono fui monte Garizim 
o nelle montagne della Traconitide. Il capo Sa- 
raceno ricevette per ricompenfa venti mila- pri 

gionteri , che mandò- a vendere in Perfia.-e* ’ 
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Clufiinii- Xa. nuòva ‘della vittoria arrivò a 
An, }*9 nopoli~quafi nel. m'cdèfftno ■ tempo che quella ‘‘dèlja 
„ , ribellione 1 L’ Imperatore" Tdcahato' contro Baffo , 
guenxe di Gov.ernatore di Palefrina, peftne non aveva im- 
Selhone* pcciito b almeno fepréffo 'queftò' difordine nel fpo 
primo hafccreVlo fpogliò della fuà. carica,,' e lo 
fece mettere in prigióne^. Spe*dì*’ih di lùi Vece 41 
Conte Ireneo, il quale ahdò'a céreare' i Samarì- 
' tani ne’ monti, dove sacrano riTug^ifi, He fece un 
gran "macello , e condannò , gli altri 'a rigògoli’ l'u'p- 
'plizj. Gli abitanti di Scilopolì fi vendicarònd da 
le; bruciftono nella iloro pubblica'Piazzà urtò de’ 
loro più dipinti CitWdìnr, ^per nomp Silvano, 
mortale ’nenriico de’ Criftiapi , e che avuto' aveva 

* ,^andiflìm 3 "parte nelle crudeltà fopra di’ loro éi’er- 
citàté.' Queffa efecìiziorte era un nuovd attcntaio 
corttrO' 1’ autòrità 'del Sovrano, e poco mancò che 
loro , non coflaffe affai cara . II Conte Arfeno , 
figliuolo (li Silvano, fi portò a Coffantihopoli con 
■fua moglie , la qualfc effendofi acquiftàta' 1’ amici- 
zia' dell Imperatrice, le fece credere, che i Cri- 
llianì di Paleftina foffero fiati gli aggreffori e 

' che fi foffero per propria loro colpa tirati ad- 
doffo i mali, che fofferti avevano. Teodora fem- 

* ’prc' favorevole ai cattivo partito, operava forte- 
ipénte 'fuir animo dì fuo marito; ed i Crifiiani 
correvano gran pericolo, fe rilluftre S. Saba rfell’ 

■‘età di fópra à novant^ahhi non foffe Vctìutc) di 
Ifialcfiina ' ad ifianza della Provincia , per traire 
d’inganno l’Imperatore. Giuftinìano afcoltò con 
rifpett'ò qUefto' pio Solitario, celebre in' tutVo 
l’C>rientt^ptl* la fua Santità, e per i fuoi mira- 
coli. Sì difingannò, e rinvenuto dalle fue preven* 
zióni, rivolfe tutt* il fuo fdegno centro i Sama- 
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rifanv^*ci)e difcacciò dalla Città. Fece -morire gli C'urtinl*- 
autori della ribellione. Arfeno temendo per fc 4n. 5»». 

dojnand6 il battefimo a S. Saba ., In luogo 
dme fomme di denaro , che l’ Imperatore offeriva 
per dotare i Monaflerj della Paleflina', c che Sa- 
ba iirusòi il Santo ottenne, uno fgravip, d’impo- 
fte per, la Provincia, la fondazipne di un Ofpcda- 
le a Gerufalemme , e^il rifacimento delle ’ Chiefe . 
Raccontafi , circa Teodora, la «jualc non aveva 
figliuoli da Giufliniàno', e fupplicava Saba di far- 
le avere colle fue preghière un figlio, che egli 
feapiaffe quella domanda, defiderando alP Impera- 
trice una vita Tanta, e felice, fenza' voler impe- 
gnarli in alcuna promeffa j e che moltrando i Mo- 
naci, che lo accompagnavano, di maravigliarli di r 
quella fua riferva , diceffe loro che .fe^Teodora 
avelie un figliuolo, farebbe’ quello flato un nemi- 
co della Chiefa," e, le avrebbe fatto più. male, J 
che fatto non ne aveva Anallalio. t)odici' anni 
dopo quella ribellione, ad illanza di Sergio, Ve- 
feovo di Cefarea, l’ Imperatore reflitu'i a’ Sama- 
ritani il diritto di, tellare, e di fuccedere. ' Ma ' - 
avendo 1 ’ efperienza Tatto ' conofeere , che,'' quello 
popolo era intrattabile ,vC che coloro , qhc' riceve- 
vano il battefimo ,. fi convertivano folg "un appa- 
renza, Giullìno,^!!. fucceffore di GiuSiniaflo, ri- 
vòcò quella concelTione, e. tichiamh con una nup.^ 
va legge tutta la feverità della prima,., I Samari- ^ 
tani confervarono fempre nel cuore un odio, irre- 
conciliabile contro i Crilliani . Sotto i Governa-^ 
tori attenti , e Teveri , 1 occultavano con fomma 
cura* ma toRo che potevano lufingarlj colla fpe-.. 
ranza dellMmpunità , lo manifeRavaho^ fepzjji rifer-’ -T 
va, e ritornavano alle, loro fuperflizioni . Giuftii ^ 
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niano fece fortificare il monte Gariiim . Bélifari#' ‘ 
forprele al paffo cinque Deputati de’ primi di Sa- 
maria, i quali riportavano dalla Corte di Per(ì« 
la promcffa di un pronto fóccorfo; e full’ ordine, ' 
che ricevette dall’ Insperatore , gli fece morire . 

'Mentre che i Samaritani immolavano al loro 
Dio i Miniftri della Criftiana Religione, il de- 
litto, e il fuppliiio di due Vefeovi fecero arròf- 
firc la Religione medefiraa. Ifaia, ed Aleffandro, 
l’uno Vefeovo di Rodi, e l’altro di Diofpoli in 
Tracia furono denunziati all' Imperatore come rei 
del nefando vizio , che traffe fopra di Sodoma l' ira 
del Cielo. Furono condotti a Cofiantinopoli car- 
cerati con un giuridico procelTo, e privati del 
Vefeovato colla lentcnia di Vittore Prefetto della 
Città. La pubblicità, è la pompa della loro pu- 
nizione non fu meno fcandalofa della loro colpa . 
Dopo elTere fiati mutilati furono condotti in giro 
per tutta la Città in una lettiga aperta , e con 
un Araldo che gridava dinanzi a loro: Imparate^ 
Ve f covi y' a non fporeare la fantltk del vojiro carat» 
tere. Fu ‘fatta in quella occafione la ricerca di 
coloro, che fi abbandonavano ai medefimi ccceffi» 
Tra moltiffimi colpevoli fi trovarono alcuni Se- 
natori , ed anche alcuni Preti di urt rango onore- 
vole. Non fu perdonato ad alcuno di loro; fu- 
i^no condotti ignudi nella pubblica piazza , trat- 
tati come Ifaia, ed AlefiaRdro, c fpirarono in 
queir ignominiòfo fupplizio . Per eftirpare quello 
abominevole , e nefando vizio , l’ Imperatore rin- 
novò tutto il rigore delle legge antecedenti . Uni 
i beftemmiatori a coloro, che foflero convinti di 
«hello delitto, e minacciò della fua indignazione' 
n Prefetto della Città, fe trafcuralle di ricercare'^' 
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DEL Basso Impero Lib. XLI. 3^ 
e-^i punire i colpevoli. Nulladimeno una così Gìuftìnìa- 
mo'lruoi'a didolutezza non cedette nè a’ piìi ter- 
ribili caftighi , nè alle piU Tevere leggi . Quindici 
anni dopo nella Quarefima dell’anno 544. Giu- 
fìiniano fece un’altra legge, nella quale attribuifee 
alla collera del Cielo irritato per quelle abomi- 
nazioni, U pellilenza, che affliggeva, e delòlava 
allora tutto l’ Impero * minaccia a’ colpevoli i piìi 
rigoron caflighi , fé lafciano paflare la feda di Pa- 
fqua lenza avere efpiata la loro colpa colla con- 
fefli me , e colla penitenza . Non trafandò la rifor- 
ma delle altre fregolatezze , le quali ad onta delle 
degli antecedenti Imperatori' continuavano 
ad infeftare l’ Impero , e fpecialmente la Città di 
Codantinopoli. { giuochi di azzardo furono proi- 
biti come una fonte dì beflemmic. Nel $35. fe- 
ce pubblicare un Editto, che condannava al ban- 
do coloro, che attualmente facevano traffico di 
proflituzionc , c alla morte , quelli che foffero feo- 
pcrti dipoi. Minacciava di confil'cazione i propric- 
tarj , che davano le cafe loro in affitto per que-- 
fto infame commercio. Teodora volle in quella oc- 
cafionc imitare lo zelo di fuo marito per la pu- 
rità de’coflumi; c fia per occultare le fue pro- 
prie fregolatezze , fia per efpiarlc alle altrui fpefe; 
cangiò un antico Palazzo, pollo fui Bosforo dalla 
parte deli’ Alia, in una cafa dì penitenza. Fece 
quivi rinferrare le donne pubbliche , che l’ indi- 
genza aveva coftrette ad immergerli nélla difldlu- 
tozza ‘'delle quali le ne ritrovarono preffb a cin- 
qncccnto. Dorò riccamente quello ritiro , c lo fece 
magnifico , e comodo per far meno fenfire a que- 
lle feiagurate la noja di una sforzata' penitenza'. 

Non offantc tutte quelle attenzioni , ve ne furono 
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móltiffimc che fi precipitarono di notte tempo nel 
mare, anteponendo la morte ad una vita dente 
dal peccato. 

Giufiiniano intorno a quello tempo fece ceffa- 
re un abufo , che oltraggiava lamatura. Uno (Ira- 
no bizzarro luffe aveva da- lungo tempo introdot- 
to nel Palazzo j e preffo alle, perfonc ricche l’ufo 
di farfi fervire da Eunuchi. 11 più di coloro, 
che allora impiegaranfi , erano A bai gì . Quella Na- 
zione , che ancora conferva 1’ antico luo nome , 
abitava la parte Settentrionale del Ponto Enfino , 
incominciando dal Caucafo , fino a fopra cento 
leghe verfo l’Occidente. Tributar) de’ Lazi, era- 
no, divifi in due popoli, e governati da due Re. 
Era per i Genitori una fventura in quella barbara 
contrada il dar la vita a figliuoli mafchj ben for- 
mati, e di un bell’afpetto. Quelli avari Principi 
gli rapivano a forza* e dopo avergli fatti Eunu- 
chi, gli mandavano a vendere a carilfimo prezzo 
fulje terre dell’ Impero; c per una inumana pre- 
cauzione facevano perire i genitori per metterli in 
falvo dal loro fdegno. Giulliniano fpedì a quelli Re 
un Eunuco del loro paefe, per nome Eufrate, che 
ferviva nel Palazzo , per vietar loro quello barbaro 
traffico. Gli Abafgi ricevettero con giubbilo una 
tal nuova , e ne colfero vantaggio per opporfi alla 
crudeltà de’ loro Sovrani , di cui feoffero predo il 
giogo . Mettendoli in libertà , abbracciarono la Re- 
ligione Crilliana, la quale ifpirava a’Principi fen- 
timenti tanto conformi all’ umanità . Fino allora 
non avevano adorato fe non le forelle, e gli al- 
beri . Giulliniano fece fabbricare nel loro paele una 
Chiefa fotto 1’ invocazione della Madre di Dio ; 
{Ubili colà de’ Sacerdoti , e prefe cura dell’ atn« 
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DEL Basso Impero XLt. 41 • 
tnaef^ramcnto di quefli popoli. Dodici anni dopo 
cftefe a tutto l’ Impero la proibizione di far Eu- 
nuchi , fotto pena del taglione contro coloro , che 
avellerò commeiTo , ordinato y e favorito quello 
misfatto; e fc i colpevoli non perdevano la vita 
in queda pericolofa operazione/ erano fpogliati de* 
loro beni , c relegati neU’Ifola di Gifpo in Etio^ 
pia. Domiziano, per quanto egli -fu dato crudele, 
aveva anticamente proibito quedo attentato. Co- 
llantino , c Leone lo avevano punito come un omi- 
cidio . Leone il faggio in appredb , per non oltrag- 
giare r umanità cadigando il delitto , abolì la pu- 
nizione preferitta da Giudiniano, contentandofi di' 
condannare i rei ad una ammenda di dieci libbre 
d’oro , e al bando per dieci anni . 

Si può riferire a qued’anno un tremuoto che 
atterrò una parte di Amafea , e de’ borghi vici- 
ni nella Provincia di Ponto, e la Città ancora di 
Mira Metropoli di Licia . L’ Imperatore fece re* 
daurare quede due Citrà , e didribuì in effe grandi 
. limofine. Tutto l’ Oriente fu afflitto da malattie, 
che fecero perire molti abitanti. 

La levcrità delle Leggi pubblicate contro i 
Pagani, e gli Eretici fece perdere ancora a Giu- 
diniano molt^ffimi fudditi . Applicava ai pubbli-^ 
co erario delle Città le rendite delle terre date a’ 
Tempj de’ Pagani ; ma confifeava a Tuo profitto 
i beni mobili, c dabili de’ particolari , che non 
volevano far battezzare fe defli , le loro mogli , i 
loro figliuoli, e i loro domedici . Gli privò- di 
ogni pubblica didribuzione, ordinando a’Governa- 
tori di bandire gii ofltnati , e' di punire colla mor- 
te tanto quelli , che ofaiferQ fagrifìcare , quanto 
quelli, che. dopo aver il battefimo. pcFfi- 
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ftdìero nell’idolatria-. Mccomc 1 j Città di Atene 
era l’afilo del Pagaodi.no , fece chiudere colà co ■ un 
editto le fcuole di Filofofia, di Aftronomia , c di 
Giurifprudenza . Quefti rigori intimorirono i Pa- 
gani , che s’ erano fottratti a quegli degli antece- 
denti Imperatori . La maggior parte andarono a 
ricoverarli prcflb i Barbari , alcuni fi convertiro- 
no finccramcnte ,* ma molti altri dopo avete ab- t 
bracciato in apparenza il Criftianefimo, continua- 
rono a praticare fegrctamentc le loro iujKrftizio- 
ni. Alcuni Autori contemporanci tacciano in que- 
lla cofa Giufliniano di avarizia , e di crudeltà . 
Egli è vero, che applicava a profitto della Chie- 
fa la confifeazione de’ luoghi di adunanza si degli 
Eretici, come de’ Pagani, ma s’impadroniva d»’ 
beni de’ particolari ; e i fupplizj , che metteva in 
opera per la- converfione degl’infedeli, erano con- 
trar) allo fpirito del Criftianefimo . Checche ne 
fia, quelli ultimi colpi recati all’idolatria, fini- 
rono di annientarla. Quello Principe la perfegui- 
tò fino all’ cftremità dell’ Impero. Quattro gior- 
nate di cammino lontano dalla Cirenaica vedo il 
mezzogiorno erano due antiche Città , tutte e due 
chiamate Augilla , i cui abitanti avevano un gran- 
de attaccamento al Paganefimo. Adoravano Gio- 
ve Ammonc, ed Aleffandro . L’Imperatore fece 
predicare il Vangelo a quefti popoli , c le lue cu- 
re ebbero un felice, e profpcro fuceelfo . La Cit- 
tà di Borio nella Cirenaica era piena di Giudei , 
i quali confervavano un antico Tempio , la cui 
fondazione, fecondo le tradizioni fwolofe , faliva 
fino al tempo di Salomone. Quefto Tempio fu 
cambiato in Chiefa. ^rfete il Perfarmcno ' purgò 
r Ifola di File da oftinata fuperftizinne , 
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«Iella ({uale ho parlato lotto il Regno di Marcia- 
ro. Quando comandava Tulle frontiere dell’ Egit- ab.’ 5^0. 
to , e dell’ Etiopia , didruffe pier comando dell’ Im- 
peratore il Tempio d’ Ifide , fece Tftcttere in car- 
cere i Sacerdoti , che a ciò fi opponevano, e man- 
dò a Codantinopoli la Statua delia Dea , e quella 
dèli’ altre Divinità di queda [fola , dove l’ idola- 
tria erafi confervata come nel fuo ultimo ricove- 
ro. Non era sì facile Ipegnere l’ Erede. Per Tem- 
pre pili infievolirle Giudiniano obbligò i Magi- 
ftrati , eh’ entravano in carica , a giurate eh’ era- 
no nella comunione delia Chiefa Cattolica, e che 
nòti metterebbero effi , nè permetterebbero , ch’al- 
tri ponedero vetun odacolo ai Decreti de’ Con- 
cìlj . Quantunque toglielìc agli Eretici la libertà 
del culto pubblico , lafcìò nondimeno gli Ariani 
in pofleffo delle Chiefe , che occupavano. Queda 
era la Setta , che avevano abbracciata i Goti * 1 
■quali eflendo padroni dell’Italia avrebbero per cer- 
to potuto ofar reprefaglia contro gli Ortodoffi, 
còme Tcodorico aveva minacciato di fare a Giu- 
ftìno. Anzi Giudiniano rifabbricò in loro favore 
la Chiefa di S. Mocio, ch’era data loro concefla 
per T addietto da Teodofìo il Grande , ma che 
poco tempo dopo era caduta in rovina . Il popo- 
lò difnodrò allora con uno zelo fanatico e feroce. 


r odio , che portava alla Setta tollerata dall’ Tm- 
pcratorc. La prima volta che gli Ariani fi radu- 
narono in queda Chiefa , Una folla di fediziofi en- 
trò in clfa colle armi alla mano , e fece un gran 
macello di coloro, che quivi fi trovavano. 

Giudiniano afflitto per la fcohfitfa delie trup- Continu*- 
pe Romane preflb a Mindorta, avevi ripigliata la 
neuozuziooe incominciata con Cabado Tanno an- in perfu. 
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• tcccdcnte. Aveva fpedito in Perfia ErmoTcnc i . 
Maedro degli Offiz) , con prcfenti, che Cabado 
non rifiutò • ma quefte proferte non fecero' che 
accrefcere 1’ alterigia del Re di Perfia . Congedò 
, Ermogcnc con una lettera , nella quale prendendo 
il titolo di Re dei Re, di figliuolo del Sole, di." 
Sovrano dell’ Oriente, dava all’Imperatore quelli, 
di figliuolo della Luna, e di padrone dell’Occi-.' 
dente . Diceva in efla falfamcntc , che i Re di 
Perfia avevano Tempre trattati gl’imperatori come 
loro fratelli , ed aperti loro i proprj tefori . La- 
gnavafi che Anafiafip,.e Giuftino gli aveffero 
negato lo fteffo foccorfo, c rigettava fopra di efli 
la cagione delle guerre antecedenti : Voi fitte Cri» 
Jlleni , diceva egli , voi fate proftjfione dì pietà / 
rifparmiate adunque il /angue di tanti innocenti , 
ciré fono fi vittime della vojlra avarfiia , Se indù» 
giate a foJdisfarmi , afpettatevi una fanguinofa guer» 
ra . Siccome io non voglio rubbar la vittoria y cosi 
vi avverti feo y che vi lafcierh ref pirare fino alla pfo/» ^ 
fima primavera . Si doleva ancora deli’ invafione 
delle miniere d’ oro di Perfarmenia . L’ Impera- 
tore non difperando ancora di un accomodamento , 
fece, partire il Patrizio Rufino, che fapeva elTerc^' 
caro ed accetto a Gabadoj ma gli ordinò di fer- 
marfi a Gicrapoli , ed attendere colà nuovi ordini . 
Spedì nel medefimo tempo Ermogene a recare a Be- 
lifario il Breve di Generale delle truppe di Orien- 
te, e gli ordinò, che fi trattcnefle apprelTo di 
lui per invigilare infieme fopra i movimenti de* 
Perfiani , e per affìficrlo co’ Tuoi configli . Belifa- 
rio raccolfe ,tofto truppe , e le fece accampare alle* 
porte di Dara . Nel mefe di Giugno, intefe', che. 
un’armata di quaranta mila Perfiani, comandata 
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da Ptfrofo', ,fi avvicinava a q^ucda Città cbn dife- 
“ gno di ' affcdiarla. “ An. sj» 

" ' Bclifario non aveva pih che venticinque • mi- 

•la uomini , ma fcppe fupplire alla inferiorità del ne dell’ 
numero colla difpofizionc del fuo cfetcko. Un 
"tiro di pietra difcofto da Dira fece fcavare un 
fcrffo , riférbando de’ pàflaggj di tratto in tratto . 

Quc(io foiTo parallelo in prima alle mura della , 
“Città, avanzava ~ in linea retta verfo i nemici 
'éolló fue due eftremità , e pofcia piegando a de* 

'ftta ,“e a finiftra s’innoltrava molto innanzi nella 
pianura ; in guifa che T incontro di quefte dirazio- 
'ni formava altrettanti angoli retti . Belifario po- 
llò fulla lìniftra un buon numerò di Cavalièri co- 
mandati da Buzete con trecento Bruii fotte il 
^comandò di Fara', tra il follo perpendicolare alle 
"^mura, ed una eminenza. Alla loro finiftra nell’ 
angolo appunto formato dall’ala prolungata , pollò 
Sunica ed Augàn con feicento Cavalieri Unni 
‘ per aflaltarc l’inimico alla fchicna, fc Buzete c 
'Fara folfero sbaragliati. L’ala delira era fchiera- 
‘ta nello ftclTo modo. Giovanni, figliuolo di Ni- 
*ceta, Marcello, Cirillo, e Germano comandava- 
'no la Cavalleria Romàni: Sima ed Afcan gli Un- 
ni. Lungo la linea parallela alle mura era fchie- 
ratò il redo 'della Cavalleria , e tutta l’ infahteria . 
Belifario , ed Er mogene erano nel centro . 

Pcrofo s’ era fermato col campo il giorno in- 
nanzi men di' ima lega lontano dalla Città. Allougiia. 
fpuntar Idei giorno i Perfiani fi avanzarono ardi- 
' tamente alla volta de’ Romani ; ma quando vide- 
ro dappreflb il bell’ordine degl’ inimici, fecero 
alto', e fi dìmodrarono come maravigliati , e con- 
'iùfi. Raddoppiarono le loro file, e fi divifero in 
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molte colonne, per pa0'^re oegl* intenralli de) 
fo. Il giorno era molto avanzato, quando i Per* 
fiani ftaccaroDO dalla loro ala dedra un groffo 
corpo di Cavalleria, il quale venne ad attaccare 
Buzete, c Fara. Rinculando quedi dinanzi a lo- 
ro per tirargli di qu^ dal foflb, i Perfìani a’ inol- 
trarono nel paflb ; ma temendo todo di elTere 
medi in mezzo, raggiuofero a briglia fciolta il 
groflb del, loro efercito., lafciando morti lui ter- 
reno fette de’ loro Cavalieri. Intanto che i due 
cferciti fi davano oifervando fenza fare alcun mo- 
vimento, edendoG un giovane Cavaliere Perfiano 
avvicinato a* Romani , sfidò il più valoroTo a ve- 
nire a combatter feco. Niuna accettava la sfida, 
quando (i vide entrar nella pianura un Cavaliere 
ignoto a tutta Tarmata ^ era quedi il b^gna)uolo 
di Buzete, cognominato. Andrea, ch’era, dato 
maedro di fcherma a Codantinopoli. Egli non 
aveva mai fervito come ibidato, e nè il iuo pa- 
drone, nè verun altro aveva avuto ii penderò di 
eccitarlo ad una sì ardita imprefa .. Corte all’ ini- 
mico fenza dargli tempo di mcitcrfi in difcfa, ed 
avendolo atterrato con un colpo di lancia,, gli 
troncò il capo co» grande fluporc, e maraviglia 
de* Romani , i quali mandavano, gri.da di allegrez- 
za. I Perfiani confufi per quello affronto, fecero 
partire il più bravo , e il più ìperlmentato de’ 
loro Cavalieri, di già attempato, ma ancora pie- 
no di vigore, e di una datura,, oltre all’ ordina- 
ria. Si avanzò quedi con alterigia, e propofe, la 
mcdcfima sfida • Ermogene aveva proibito ad An- 
drea di efporfi una feconda volta; ma non od, an- 
te -quedo diviefo, vedendo Andrea, che niuno 
oliva combattere , fi lancia fuori delle file , e va 

colla 
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•colla picca abodilata a percuotere rinimico con 
tanta furia , che la violenza della percofla rove- j,^ 

- icia i cavalli , e infieme i due Cavalieri . Più 
agile che non era il' fuo avverfario , s’ alza ’il pri- 
mo di terra , gl’ immerge la Aia fpada nel corpo', 
e lo lafcia privo di vita. Le grida raddoppiaro* 
no dal canto de’ Romani , ed i Perfiani fe ne tor- 
narono in un'meAo Hlenzio al loro campo. 

Il giorno leguenfe pafsò in reciprochi Mefli^*”‘"te- 
dalla parte de’ due Generali . ‘ Belifario prudente X\°Ùe* 
del pari che intrepido anteponendo la pace anche ‘-’f^neraiì . 
ad una certa vittoria, fcriffe a Perofo, Cht con* 

• veniva effer nemico della fua patria per metterla a 
pericolo , quando ciò poteva fcanfdrfì ‘ cb' e^Jendo i 
due Principi in trattato di accomodamento ^ non era 
Ififoi^no d' infanguinare con una battaglia i prelimi- 
nari della paccy e che Perofo fi farebbe mallevado- 
re agli occhi di tutta la Perfia del /angue ^ eh* ella 
avrebbe ver fato . Perofo rifpofe con rimproveri r 
■Sovvengavi , diceva egli , delle convenzioni giurale 
da x^natolio . Q^Jìa Città di Dara , che vi. ferve 
adeffo di ricovero , fabbricata , e fortificata contro 
la fede de' Trattati ^ falle nojlre frontiere ^ non vi 
accufa ella d' infedeltà ì Non fi può per altra via 
farfi render ragione da un nemico perfido , e tradi- 
tore., che colle armi^ e noi fiamo rifoluti di non 
deporle che colla vittoria , 0 colla morte, Btli- 
fario replicò j* Che dopo la propofiz}one che fatta 
aveva per rifparmiare il f angue delle due Nazioni, 
era certo , thè Iddìo offefo dall* orgoglio de' Perfiani 
combatterebbe per i Romani"^ e che averebbe fatto 
attaccare in cima delle Infegne le lettere fcritte da 
ambe le parti , ’ come le carte autentiche della fan- 
guinofa lite, che Iddio medefimo doveva giudicare. 

Pero- 
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<siuftmì»- Perolo rirpofc di nuovo , Che anche la Perjla ave» 
Aa. sio. * ft*o> Dei che dimani il Sole ^ quella peffeatc 
Diviniti , non * folame^te rifchiarereùhe il laro vaio» 
ve ^ Ma darebbe loro ancora la vittoria , e gli intro» 
durrebbe in Dara. %/fjbiate cura,, aggiugneva egli, 
di apparecchiarmi quivi un bagno , e un pronubo 
degno del vincitore, , , 

Ail’.apparire de’ primi raggi del giorno i due 
Generali ordinarono i loro foldati a battaglia, e 
gli confortarono à valorofamente combattere,. Pero* 
io rapprefentava a’ faoi le vittorie degli anni ao* 
tecedeiiti ; il timore de’ nemici , che non ofavano 
attendergli fe non dietro ad un folfo; le ricom- 
penfc c i calighi , ehe loro l’erbava il Re , fecon- 
do che aveflfero j operato da valorofi , o da codar- 
di . Belifario , - ed Ermogene confortavano il loro 
efercito coirefethóio del fervo di Buzete, il qua- 
le, quantunque non foldato, aveva atterrati ì due 
pili bravi guerrieri della Perfia . Non vi è, dice- 
va egli , mancata for^a , o coragoìo nell'ultima eam» 

. Spagna f ma difciptina . Non vi' mitta timore il nu» 
mero de' nemici ejji non fono che una truppa di 
contadini mal' armati , non buoni ad altro . che a 
fpoqliare i morti Combattete og^i da Ramante e 
^fiaccherete per fempre l'orgoglio de Perjtani . L’ Efer- 
cito Romano era fchierato^ nel medefimo ordine 
che il primo giorno . Pcrofo fece dèi lùo due di- . 
vi'loni, una dietro .l’altra, affinchè , (lanca ed 
affaticata che foflè « la pri ma , fottentraflTe 1’ al- 
tra in fuo luogo. Pofe in riferva la Cavalleria 
degl’ Immortali , con ordine di mon' fare alcun 
movimento fino a tanto eh’ egli non de(Te loro il 
fegno. Egli 'fi pofe alla teda del centro, diede a 
Fitiaio il comando dell’ala delira,, e a Barefma- 

ne 
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he "quello della lìniflca. I due eferciti (lavano 
afpettando il fegnale della pugna , quando Fara 
andò a trovar Belifario. S’ to rimango^ gli diffe» 
w’ mici Bruii net pojlo , dove mi avete collocato , 
non veggo di poter effervi di grande a 'juto ; ma 
s io vado a poflarmi in quella valle dietro al colle , 
e che nel caler della ^ujfa venga ad affaltare i 
, Perfiani y fpero di non effervi inutile. Belifario 
approvò quefto configlio, c Fara lo pofe ad ef- 
fetto . La zuffa non incominciò che dopo mezzo 
giorno : non prendendo i Perfiani il loro cibo 
le non la fera, e i Romani la mattina, gli uni 
non dolevano cominciar a combattere di buon 
ora per non rifinirli con una lunga battaglia ; e 
gli altri indugiavano volentieri, fperando di vincer 
cosi con minor fatica l’ inimico, il quale fetnpre 
più s’ infiacchiva . In ultimo i Perfiani fecero par- 
tire da’loro archi una- grandine di freccic ; i Ro- 
mani vi rifpofero e l’aria n’era tutta ingombra, 
ed offufcata. Ma il vantaggio era.dal canto dei 
Perfiani più deliri nel tirar d’ arco ', . c che fucce- 
dendo gli uni agli altri non lafciavano alcun in- 
tervallo fra le fcarìche. Un vento -.gagliardo, che 
forfe, favorì allora i Romani, dando* alle- loro 
freccìe altrettanta forza quanta ne toglieva a quel- 
le degl’ inimici . Vuotati i turcaffi , fi venne a’ 
coclpi di mano , e la battaglia fu terribile . I Ca« 
dificni condotti da Pitiafo avevamo, sbaragliata l’ala 
fini lira de’ Romani , e farebbe fiata intieramente di- 
ftrutta , fe Sunica , ed Augan non- foifero venuti 
ad afifaltare i nemici alla fchieaa; in quel momen- 
to Fara, c gli Fruii ufeirono del' loro aguato, e 
caricarono i Cadifìeni con tanto vigore^, che fi 
ritirarano al groflb della loro armata lafciando tre 
St.degnmp.T. XXIII. D mila 


Ciuftìn 
no . 
An. 33 



Giuftiota* 
no . 

A«. 4JO- 


S© Storta 

mila morti fui campo. Gli sforzi maggiori di Pé- 
rofo erano contro 1* ala delira . Fece marciar qui- 
vi gl’ Immortali : alla villa di quella formidabile 
Cavalleria , Belifarìo fece palTare a quella parte 
Sunica , ed Augan per foflenere Afcan e Sima , e 
gli rinforzò ancora con una linea di Cavalleria , 
che prefe dal corpo di battaglia . Bercfmane alla 
tella dell’ ala finillra de’ Ferfiani abbatteva quan- 
to gli lì parava dinanzi , alloraquando gli Unni (i 
avventarono con furore fopra gli fquadroni, gli rup- 
pero , ed avendogli divifi , ne pofero in fuga la 
metà; allora gli altri lafeiando d’infeguire i Ro- 
mani voltarono faccia per afTaltat<e gli Unni . I fug- 
gitivi fen tornano tollo' addietro , ed attaccano 
di nuovo i Perfìani . Sunica' penetra fino alla ban- 
dio'a degl’ Immortali , ed uccide colui , che la por- 
ta . Berefmane accorre colà' per falvare quella ri- 
fpettabile lafegna : e Sunica lo atterra con un Col- 
po di lancia. La caduta dì quello guerriero mette 
lo fpavento , c il terrore tra i Perfiani ; fuggono ; 
ì Romani unifeono le lóro ali , gli circondano, e 
ne uccidono' cinque mila .* Tutto fi difperdc dal 
canto • de’ Perfiani ; i fonti gettano via i loro feudi 
per effer più agili , e preni alla^fuga , e fono 
per la maggior parte trucidati . Siccome i Romani 
avevano rotte le loro file neir infeguire i nemici, 
ed il difordine era Io flcflb nell’ efercito vittorìo- 
fo, che nell’efcrcito vinto, così Beli fa rio fece Tuo- 
nare a raccolta , temendo che i Perfiani dopo che 
fi foffero- riordinati , non venifTcro a flrappargli di 
mano la vittoria . Ballava aver fatto conofeere ai 
Romani , che 1’inimÌGo non era invincibile. Que- 
llo fatto abbafsò l’ alterigia de’ Perfìani ; non ofa- 
rono arrifehiarè un’altra" battaglia; c furono fatte 
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fcitànto da. ambe' le parti delle fcorrctie, • nelle 
^uali i Romani ebbero Tempre la meglio. Ecco ab. s;o.-. 
quello che avvenne ♦quell’ anno in Melòpotamia . 

Cabado non fu più fortunato in Armenia . 

Aveva quivi fpedita un’armata compofla di Per- Armenia, 
farmeni , e di Suniti , popolo barbaro , che abita» 
va vicino al Caucafo..Tre mila Sabiri s’ erano 
uniti a quelle truppe. Mermeroete alla teda di 
quello efercito andò ad accampare tre giornate lun- 
gi: da' Teodofiopoli . Doroteo abile, c fperimenta- 
to Capitano comandava le truppe della Provincia^ 
c Sitta Generale degli eferciti dell’ Impero, era* 
in Armenia. Alla nuòva di quelli movimenti man- 
daroÉO due Offiziali a riconofeere le forze dell’ ini- 
mico . Quelli dopo efferlì introdotti nel campo , lo 
Vifitàrono tutto intero, c furono nel ritorno in- 
contrati da una partita di Unni , eh’ erano al fcr- 
viziò de’Perliaai; l’uno de’ due cognominato Da- 
gari -fu prefo ; ma 1’ altro eflendo fuggito venne 
à render conto di quanto aveva veduto. Sopra di 
quello avvifo'i Generali fanno prendere le armi 
a’ loro foldati, e marciano fubitamentc al campo 
nemico . I Perfiani fopralFatti , e confali da quello 
improvvifo attacco non penfano che a darfi alla fu- 
ga 1 Romani ne fanno un gran’ macello ,. Taccheg- 
giano il campo-, e tornano al loro primo pollo, 

- ‘ ■ Mermeroete dopo aver riordinate le Tue trup* fjgnfitui 
pe volle vendicarfi di quello alfronto con una lire- di Merme- 
pitofa imprefa. Pafsò rEufrate,‘ed entrò neirAr-^“*'* ' 
rnertia minore . Sitta , e Doroteo informati di que- 
llo Tuoi difegno lo avevano prevenuto* e fe ne llaL* 
vano accampati due leghe e mezzo lungi dalla Cit- 
tà di Satala. Alla nuova del fuo avvicinamento 
•Doroteo- fi rinchiufe*^ nella Città -jT r'Skta con im 
-3Ì..U? D z cam- 
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campo volante di mille uomini andò a poltam 
dietro ad una delle colline , da cui la pianura di 
Salala è circondata . L’ efercito Perfiano cm l 
trenta mila combattenti > e piò numerofo i^au del 
doppio di quello de’ Romani . I Pcrfiani fi avan* 
tarono fino a piè delle mura, e fi apparecchiava- 
no all’ attacco , quando fcoperfero un corpo di Ca- 
valleria , che fcendeva da una collina , e marciava 
direttamente alla loro volta . Quefto era il diltac- 
camento di Sitta , che lo ftupore , c la polv^ 
fUfcitata da un gagliardo vento facevano ajjarirc 
pili numerofo, che dì fatto non era. I Fenia- 
ni fi unifeono, ferrano le loro fiif * ® 
no a quella parte . Mentre i Romani divifi in due 
corpi gli tengono a bada con delle fcaramuccie , 
quelli che fono nella Città fanno una ® 

eli affaltano vigorofamente alle fpalle . I loldati d\ 
Mermeroete sbigottiti, c confufi , veggendofi afla- 
liti alla tefia e alla coda , fi danno alla fuga , ma 
cflendofi pretto avveduti della fuperiorità del loro 
numero , fi fermano , e voltano faccia . Si combat- 
te con calore , c ficcome erano da ambe le parti 
tutti a cavallo , così fuggivano , e tornavano a 
vicenda aU’afTalto . Un Comandante di fquadrone , 
che avea nome Florcnzio , procurò la vittoria a 
Romani . Eflendofi fcagliato nel mezzo degl ini- 
mici , ftrappò r Infegna generale , e tenendola ab- 
baffata mentre che tornava ad unirli a’fuoi , tu 
raggiunto, e fatto a brani. Ma entrò la coniufio- 
ne nell’ efercito de’ Perfiani , quando piò non vi- 
dero la loro Infegna • e colti dal terrore fi falyaro- 
no nel loro campo con perdita grande. Il giorno 
appretto fi ritirarono fenza cflcre infeguiti* ripu- 
tandoli i Romani fortunati di avere con un nu- 
X ^ mero 
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mero tanto inferiore di gente riportata una così O‘o<h’o?a*< 
gloriofa vittoria . 

L’ Imperatore , che defiderava la pace colla j, j. 
Pcrfia per impiegare tutte le fue forie nella con» Pera» ri- 
^uifta dell’ Affrica , credette che una così infeli- *• 
ce campagna avrebbe refo il Re di Perfia più ^ * 
umano, e trattabile. Ordinò pertanto a Rufino, 
che andaife a lui ; Cabado lo accolfe onorevol- 
mente, ma alle propofizioa) di Rufino rirpofe', 

Che ^najlajìo aveva rhufato per avarizia di divi» 
dere la fpefa neceffaria per la cujìadia delle porte 
Cafpie j che i Perfiani mantenevano colà una nu» 
merofa guarnigione per chiudere il pajfo ai Barba» 
ri ; e che non era giuflo , che aveffero /’ aggravio di 
mettere in Jìeure a loro fpefe le terre dell' Impero i 
Io fono obbligato ^ aggiuns’ egli , a tener fempre in 
piedi due efercitij uno per opporlo d Barbari del 
Settentrione , /’ altro per raffrenare le infol^ttzfi de 
Romani f i quali violano fenica fcrttpolo alcuno'* 
trattati : Non hanno eglino forfè contro la fede de' 
trattati fabbricata Dara , ed intraprefo di erigere una 
Fortozp'a a Mindona ? V Imperatore puh fcegliero la 
pace , o la guerra ; ma egli non puh ottenere la pa» 
ce, fs non contribuendo alla difefa delle porte Ca» 
fpie , ovvero demolendo Dara, Rufino- portò quella 
rifpofta a Coftantinopoli , dove Ermogenc fi tras« 
feri poco dopo. 

Giufliniano non fu mcn fortunato quell’ anno 
dalla parte dcU’Occidente. Una moltitudine di Bar- GiuftinU- 
bari , che le Croniche di que’ tempi chiamano Go- 
ti , e eh’ io credo eflere Sclavoni , entrarono nell’ mW;. 
Illiria, e i Bulgari nella Tracia. Mondane, che 
veduto abbiamo fotto il Regno di Anaftafio infi»^' 
gnorirfi del CaftcUo di Herta, accofiarfi a Teo* 

D 3 _ dori* 


Digitized by Google 



GìnAiqi^'i 

no 

A_4. 530. 


Sclavoni 
fconficti , 


54 ' S 'T O R I À * • 

dorico, e far la guerra ai Romani, s'cra «lato 
a Giuftiniano dopo la morte del Re de’ Goti; e 
r Imperatore gli aveva afSidatQ il comando delle 
truppe -d’ Illiria . Marciò prima contro gli Scla- 
voni , e quella fu la prima volta , che i Romani 
combatterono contro quella Nazione . . Mbndone 
gli tagliò a pezzi, e prefe.uno de loro Capi, che 
mandò carico di catene a Collantinopoli . ÈlTendo 
Jìpoi paflato in Tracia, disfece i Bulgari in una 
battaglia, nella quale uccile loro cinquecento uo« 
mini, e gli collrinfe a rìpaffare il Danubio, 
iconam Qucllo fìumc, che lcrvito aveva per sì lun- 

e vinti da go tempo di antemurale alle terre de’ Romani , 
divenuto dopo l’ inficvoliraento dell’ Impero il 
/. j.c. 14 paffaggio ordinario delle Nazioni Settentrionali, 
che venivano a faccheggiarlo . Per là i Goti , gli 
'U.nhiv e i Gepidi avevano inondate le due Mc- 
fie, la Dacia, e la Pannopia. Nuoyi fciami di 
Barbari , per 1 ’ addietro' ignoti , cominciavano a 
formontare 'le fue fponde. Gli Sclavoni, e i Bul- 
gari facevano tremar la Tracia, e ia minacciava- 
no di quelle ftelfe orribili c.Uamità , che folFertc 
aveva lotto Valente. Per metterla in ficuro Giu- 
fliniano . diede H comando di quella Provincia a 
Chilbudio, bravo guerriero, ch’crall doppiamente 
fegnalatO' c nel fervizìo del Palazzo con una co- 
llante difintereffatezza , e nelle armate col fuo va- 
■ ' lore.' L* Imperatore lo incaricò di guardare le 
rive del Danubio. Si refe coftui tanto terribile, 
che ne’ tre anni che comandò in quel paefe, i 
Barbari , che facevanfi fpeflb vedere fulla oppolla 
riva, non ebbero mai ardimento di palTare il fiu" 
me. Lo pafsò egli ftelTo in perfona più volte, 
andò in traccia Bulgari , e degli Sclavoni , gli 

ta- 
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tagliò a pazzi , e fe nc ritornò con moltilUmi 
prigionieri. Alia fine il terzo anno eflendofi ar-An. 53»- 
rifchiato di trattenerfi di là dal DaBubio con po- 
che truppe , fu avviluppato dagli Sclavoni, che 
avevano meflfo infieme tutti i combattenti , che 
avevano. Gli convenne cedere al numero. Chil- 
budio perì dopo aver fatto prodigi di valore . Da 
quello tempo in poi il pafTo del Danubio redo aper- 
to a’ popoli Settentrionali ; e tutte la forze ^ 11 ’ 

Impero non poterono fare, dice Procopio, quello, 
che latto aveva un folo uomo . 

Ho di già parlato de’ Bulgari , alloraquando 
fi fecero veder fulìe rive del Boridene, dove Teo-voni. 
dorico gli disfece nel 485. Io raco^lierò qui 
adedb in poche parole quello che ci dicono i di- 
verfi Autori dell’ origine , de’ prpgrelfi ,- e de’ co- ^ 
durai degli Sclavoni , Nazione potente , .c nume- c^rmj'an- 
rofa , la quale s’ è fparfa per fuccedione di tempo *-4. 
nella metà dell’ Europa , e la cui lingua fufljde 
ancora dal Mar Cafpio ^no in Sadbnia , e dal neimox.d. 
Golfo Adriatico fino al Mar Glaciale, fe fi ec-^*g* 
cettua r Ungheria . La fua origine non è meno jera di 
diffìcile a difcoprirfi che quella de’ ^oti , de’ Van- 
dali , de’ Lombardi , e delle altre Nazioni barba- Mjbw Of. 
re, le quali non avendo nè la cognizione 
Lettere, nè l’agio per occuparfi nello ftudio diw. 
effe, hanno continuamente fatta la guerra a’ vici- 
ni, barbari al pari di loro, e non fono appariti wtam 
agli occhi de’ Greci, e de’ Romani fc non adora 
ch’efli pure perduto avevano il gudo delle lette- 375 
raric ricerche . Inoltre era neceffario penfare a far ^ 
loro rcfiftenza piuttofto che ad indagare la loro . 

origine. Alcuni Scrittori riguardando la Scandi- 
navia come, la madre di tutti i popoli barbari , ; . 
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ciuihnia- ^;}je hanno inondato il rimanente dell’Europa , fan» 
An. J 30 . no uicire gli Sclavoni da quella Penifola, la cui 
\x tri 6 f* 2 Condità era, a parer loro, perpetua cd inefaufla. 
t. . Pongono quella prima migrazione dugento anni 

avanti la guerra di Troja; cioè adire in un tem- 
txrsrft- pò, dove l’Illoria profana non altro quali ci of* 
Ttm i$ra- fj.g ghc ofeurità e tenebre impenetrabili . Gli Scla- 
voni confuli allora co’ Goti 11 fparfero nella Sac- 
mazia, che foggiogarono lino al Tanai. Il piìi 
.degl’ inorici,- fenza falire a quelle incerte anti- 
> chità , gli prendono in prima nella Sarmazia Set- 
tentrionale fra -la Finlandia, e il fiume Obi. Gli 
Sclavoni fi avanzarono dipoi verfo il Mezzogior- 
no , da una parte fino alle Paludi Meotidi , e dall’ 
altra fino aliar Villola , che ferviva loro di confi- 
ne all’ Occidente . Sono gli ftefli che i Venedi, 
. che abitavano le colle del Mar Baltico ; lo che 

- • • par confermato dal nome di- Windifehmark , che 
i Tedcfchi danno ancora ad un Dillretto pollo 
fu’ confini della Carniola , e della Schiavonia , 
Cccome chiamano Wenden un paefe fituato fulla 
,* colla di quello mare. Quelle Nazioni bellicofe, 
^ c fuperbe per la loro bravura, prefero il nome di 
Slavi ^ che fignifica bravi ^ ed illuflri^ e i Greci 
c i Romani non gli hanno chiamati Sciavi , Sda~ 
bini^ Sclavoni che per corruzione. Seguirono le 
tracce de’ Vandali, ed occuparono fuccelfivamente 
tutte le contrade, di cui s’ erano quelli infignoriti 
avanti di loro. In ultimo fi fermarono tra la Vi- 
flola, e il Nieller. Gli Anti , eh’ erano i più va- 
lorofi tra loro, fi llabilirono tra quello ultimo 
fiume, e il Danubio. Furono confufi quando co’ 
Bulgari , e quando con gli Abari , perchè elfen- 
• dofi uniti con quelli popoli , hanno fovente mar- 
ciato 
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dato ’fofto' le lo!‘o Infegnc. Ertnanarico, l’ eroe ’ 

della Nazione Gotica, gli' aveva fottomefli al fuoAn. S3«.' 
Impero : 

GK Sclavoni non riconofeevano che un 
padrone dell’ Univerfo , e del tuono . Gli immo- prec. <r«/. 
lavano vittime, e gli facevano voti nelle loro^*^^^+* 
malattie . Ma rendevano un culto fubaltcrno a’ fiu- 1, is. 
mi, alle Ninfe, c ad alcune altre Divinità. Of^ 
ferivano loro facrifizj , c le confultavano intorno 
all’ avvenire . Non avevano altre abitazioni che 
capanne alfai lontane le une dalle altre; per la 
qual cofa occupavano un grandiflìmo tratto di 
terreno. Per quella ragione i Greci davano agli 
Sclavoni, e agli Anti il nome comune di SporeSy 
vale a dire , dìfperfi . Erano grandi di ftatura , c 
robufti , avevano il colorito olivaftro, e i capel- 
li roffi. Sopportavano pazientemente la fatica, la 
fame , e tutti gl’ incomodi dell’ aria , e delle fta- 
gioni . Cangiavano fovente diftanza , e fceglie- 
vano per preferenza luoghi dirupati , ed imprati- 
cabili, lo che gli rendeva agilifljmi. Il loro ci- 
bo era groffolano, e fenza veinin condimento ed 
apparecchio, come quello degli Unni, a’ quali fo- 
migliavano anche per la fporcizia, e per la fran- 
chezza . Il miglio era il folo grano , che coltiva- 
vano, difpregiando nel refto l’agricoltura, c non 
conofeendo verun’ altra occupazione che la guer- 
ra, nè verun altro merito che una feroce bravu- 
ra . Nelle battaglie combattevano per la maggior 
parte a piedi , fenz’ altre armi che una targa, e 
due giavellotti affai corti. Si fervivano ancora di 
freccìe avvelenate, e quefto veleno era tanto fot- 
tile , che fe non vi fi recava un pronto rimedio 
o trangugiando un qualche antidoto, o tagliando 
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la p^rte . lérita , tutto il corpo diventava in brc* 
ve cancrenato. Non portavano corazze ed anzi, 
alcuni per oflentazione di valore andavano igxuidi 
al combattimento fino alla cintola. AmantiHìmi 
della libertà fi governavano in Demoarazia .Eno 
a tanto che Eettero di là dal Danubio ; paflàto 
che r ebbero, ricufarono coftantemente di affoga 
gettarfi alle leggi Romane, amando m^lio efle^e 
maltrattati da un compatriotta , che vivere felici 
lotto un governo ftraniero. Quelli era tuttavia il 
popolo , dal quale i diritti dell’ ofpitalità erano 
rifpettati più che da alcun’ altra Nazione del nion* 
do. Non contenti di accogliere con umanità.! 
foreftieri , gli fcortavano ne loro viaggi , gli di- 
fendevano da ogni infulto, ed avevano per punto 
di onore di prendere le armi per vendicarli. Non 
tenevano i prigionieri in ifchiavitù fé non per 
un certo tempo, dopo il quale permettevano lorò 
di ritornarfene nel loro paefe, o di vivere in li- 
bertà feco loro . Le loro mogli erano cafie , tal- 
mente affezionate a’ loro mariti, che fi davano 
per r ordinario la morte piuttollo che fopravvive- 
re a loro. * 

I cattivi fuccelE della antecedente campagna 
affliggevano Cabado, il quale fé ne vendicò fopra 
PeroC> facendolo pubblicamente fpogliare delle in- 
fegne delia dignità di Mirrhane, vale a dire di 
Comandante generale delle truppe di Perfia . Que- 
gli che- n’era fregiato non riconofeeva verun al- 
tro fuperiore- che il Re ; portava una fpecie di 
diadema, cioè a dire, un cerchio d’oro arricchi- 
to di gemme. Nel vcflito de’ Perfiani era preferit- 
ta, e regolata ogni cofa ; non era permeffo ad 
alcuno portare nè cintura, nè anello, nè alcuna 


Digitized by Google 




DEL Basso Impcxo Lib. XLI. 
iorte di ornamento , fc ricevuta non l’aveva 
Prìncipe. Il verno non pafsò* fenza inquietudine , ao.- $ 31. > 
e timore per i Romani. Alamondaro , Capo di 
tutti i tributar) della PerGa , non dava loro ripo-% 
fo. Quedo iiiancabile guerriero non cefsò di fer- 
vire fedelmente per cinquant’ anni la Perfia , e 
fece all’ Impero ìniGniti mali . Stefe i Tuoi facchegr 
giamenti dalle 'frontiere dell’Egitto fino in Me- 
Ibpotamia. Sempre a cavallo, Tempre col ferro 
alla mano, devaflava'le campagne, diftruggeva gli 
edifìz) , traeva in ifchiavitù migliaja di uomini , 
di cui trucidava gli uni , e vendeva gli altri . Non 
era quafi men- difficile raggiugncrlo , che vincer^ 

10 . Prudente , e circofpetto nelle piìi ardite im- 
prefe, non 5’ inoltrava fc non dopo aver fatto ri- 
conofeere il paefe; e fi ritirava così opportuna- 
mente , c con tanta celerità , eh’ egli era di già 
affai lontano colla iua preda , quando gli Uffizia- 

11 Romani fi mettevano in marcia per andare a 
combatterlo . Un giorno egli avviluppò fin corpo 
numerofo di truppe, che lo infeguivano, c fece 
tutti i foldati prigionieri infieme co’ loro Capita- 
ni Giovanni, e Demoftrate fratello di, Rufino; 
dal qual’ ebbe un ricco rifeatto. I Capi de’ Sara- 
ceni fudditi dell’Impero non potevano fargli fron- 
te ; e Giuffiniano diede invano il comando di 
molte Tribù di Arabi ad Areta col titolo di Re. 

Areta fìa per mancanza di coraggio o di fortuna , 
fia per tradimento, fu quafi fempxe battuto, c 
vinto. Alamondaro s’inoltrò fino ne’ contorni di 
Antiochia, arfe i Sobborghi "di Calcide, devaftò 
tutto il pàefe, e al primo movimento delle trup- 
pe di Siria fe ne ritornò ne’ deferti di Arabia 
con un numero grande di prigionieri. Poco dopc 

Dio- 
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Diomede, Comandante di Fenicia, dirguftato di 
Areta , coftrinfe queflo ad ufcire della Provincia , 
Alamondaro profìttò di quella occafìone per ven* 
dicarfi di Areta; fi avventò fopra di lui, e l’ob- 
bligò a falvarfi lafciando alla difcrezione dell’ ini- 
jnico Tua moglie , e i fuoi figliuoli . A quella 
nuova tutti gli Ofiieiali Romani , che fi trova- 
vano in Fenicia , in Arabia , in Mefopotamia , 
raccolfero le loro truppe ; ed Areta fi unì ad elfi 
loro . Alamondaro non potendo refillere a tante 
forze infieme unite, fe ne fuggì nel fondo de’ de- 
ferti dell’ Arabia , dove le Armi Romane non 
avevano mai penetrato. Il fuo campo fu faccheg- 
giato . Oltre ad una moltitudine grande di donne , 
di fanciulli , di greggio , di cameli , i vincitori 
vi ritrovarono una grandilfima quantità di drap- 
pi di feta ; erano le fpoglie della Siria . Furono 
allora ricuperati i. prigionieri , che feco conduce- 
va; e l’armata s’inoltrò fino alle frontiere di 
Ferfia, dove i Romani incendiarono quattro Ca- 
fiella. Ritornati che furono in Siria, Alaroonda- 
ro fieramente irritato, raccolfe in un folo luogo 
tutti i prigionieri , che fatti aveva nelle antece- 
denti fue fcorrcrie; dichiarò loro, che dovevano 
pagare col fangue loro la perdita da lui poc’anzi 
fatta , e fui fatto fece troncare il capo a molti 
di loro . Gli altri gettatifigli a’ piedi , gli doman- 
darono una qualche dilazione, per mandare nella 
loro patria a raccogliere di che pagare il loro ri- 
Icatto; ed accordò loro fefianta giorni. Taizane, 
Capo di una Tribii di Saraceni , ebbe l’umanità 
di fard per elfi mallevadore . Spedirono tofio ad 
Antiochia, per rapprefentare il pericolo , in cui 
fi trovavano, e per chieder foccprfo. Eflendo fia- 
ta 
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fa letta pubblicamente la loro fìipplica nella Chic- GluftlnW 
fa Maggiore, traife il pianto dagli occhi di tut* &o.* 511. ' 
to il popolo . Il Patriarca , il Clero , i Magiftra- 
ti diedero Tefempio di un’abbondante, e genero» 
fa carità ; e gli abitanti contribuirono tutti con 
zelo a mifura del loro potere. Quello denaro fu 
incontanente portato al Saracena, che reditul la 
libertà a’ prigionieri . 

Per arredare con una diverfione quelle con» 
tinue incurfioni , l’ Imperatore cercò di fufeitare * 

a’Perfiani nuovi nemici dalla parte dell’ Arabia . ' 

Giudino aveva dretta amicizia con Elisbaano Re i , ,, 10! 

di Etiopia , c lo aveva ajutato a conquidale il 
paefe degli. Omeri ti , dove quedo Principe ave-^a^f^i 
va collocato per Re un Gridiano chiamato Abra- Baron. 
mo . Avendo Elisbaano depoda la corona per ap^rbo- 
condurre una vita penitente , era a lui fucceduto *•>•«* • 
Elledeo. Gli Omeriti difpregiando Abramo, 
quale originariamente non era che un femplice 
nttore di un Mercante Romano nella Città di 
Aduli, lo depofero dal Trono, ed elelfero in fua 
vece per Re un Giudeo , o Idolatra , del qua- 
le s’ignora il nome. Trattando il nuovo Prin- 
cipe i Gridiani con un edremo rigore , Elledeo 
gli mode guerra* ruppe le fue truppe, lo accife 
nella battaglia, e pofe la Corona in capo ad un 
Gridiano , cognominato Efimifeo , a condizione 
che avrebbe pagato tributo all’ Etiopia . Dopo 
queda fpedizione Elledeo fe ne tornò nel fuo 
Regno, ma non ricondude tutte le fue truppe. 

La bellezza del clima , e la ricchezza del Paefe 
invogliarono molti foldati a trattenervid . Poco 
dipoi avendo quedi defertori follevati molti abi- 
tanti , eccitarono una fedizione contro Elìmifeo : 

s’im- 
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•HiSiflis- s’ impadronirono della fUa perPona , lo rmCetrtìfor 
J3X. no in una Fortezza , e ripofcro Abramo firf tro- 
no. Ellefteo per dilfipare quella ribellione fpedk 
tre mila uomini comandati da' un fuo parente . 
Ma quelli foldati allettati eflt pure dalla fertilità 
di quella contrada trattarono fegretamente con 
Abramo , e nel momento della battaglia ammaz- 
zarono il loro Capo; c fi unirono agli Omeriti. 
Il Re di Etiopia fpedi' un fecondo efercito, che 
fu tagliato a pezzi. In ultimo prefe ilu partito di 
lafciar regnare A bramo . Quelli dopo la mOrte di 
Ellefteo, fi afificurò della pace coll’ Etiopia, aflbg- 
gettandofi a pa^re un tributo, 
ciuftinìt. In tempo eh! Elledeo regnava 'iti Etiopia, 
Efimifeo fopra gli. Omeriti , Giulliniano inviò 
pi, e agli loro come Deputato Giuliano, uno. de’ fuoi Se- 
Omenu. ^ g Nomiofo per rapprefentare. a.qoelU due 

Principi , eh’ effeodo dì già- feco lui uniti per la 
profeflitìne del Crifiianefimo, dovevano dargli foc- 
corfo contro i Perfiani . I Deputati avevano com- 
mi Ifionc d’ invitare particolarmente il Re di Etio- 
piar ad ìnfignorirfi del commercio della feta,^che 
infìno allora fecevafi -dalla .Perfia , . e a prendere 
immediatamente dagl’ Indiani quella, meccanzia per 
trafportarla pel Nilo adiAleffandria; lo che avreb- 
be procurato a’ Tuoi Stati un immenfo profitto, è 
a’ Romani l’ unico vant^pio di non far paflafre il 
loro , denaro in mano decloro nemici . Dovevano 
ancora indurre il Re degli .Omeriti a rdlifuite a 
Caifo il comando de’ Maadenieni , ' e a- Ipedirlo 
alla*^- lóro teda a fere un’ incurfione nella Perfia . 
Quello Caifo era un Principe Saraceno , valoro- 
filfimo , e molto affezionato all’Impero. Suo 
figliuolo Mavia era' anzi, allora, nel ( Palazzo t. di 
.... .. Giu- 
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Giuftlnìano come omaggio. Ma avendo Caifo am- 
mazzate un parente di Efimifeo , aveva dovuto ah! jìj . 
fag^ìrfene , c menava, una vita errante ne’ deferti 
deir Arabia. I Maadenieni erano Saraceni vicini, 
e tributar) degli Ome riti. Gl’Inviati andarono 
in prima in Etiopia / dove furono ben accolti . 

Un Autore propinquo a que’ tempi deferive cosi 
queft’ udienza . Il Re era montato fopra U» Car- 
ro a quattro ruote coperto di lamine d’ofo/c ^ 

tirato da quattro Elefanti . Era ignudo fino alla 
cintola , portando folo fulle fpalle una tonica aper- 
ta davanti , e feminata ‘ di perle . Aveva de’ brac- 
cialetti d’ oro . Il fuo capo era coperto di un tur- 
bante di tela di lino ricamata d’oro, dai quale 
pendevano da ciafeun lató' j^uattro catene d’ oro . 

Portava una collana dello ftelfo metallo ,• e tene- 
va in una mano una targa indorata , e nell’ altra 
due mezze picche. D’intorno a lui erano* fchiera- 
ti i fuoi Cortigiani fatto le armi, frammirchiati 
di mufici, che fonavano il liuto. GH Amba^- 
feiatori lo falutarono colle ginocchia a terra : aven- 
dogli il Re fatti alzare, ed accodare a fe, prefe 
colle proprie fue mani la lettera dell’ Imperatore , 
baciò rimpronto del Sigillo, ricevette i prefenti, 
che gli venivano offerti , e dopo aver fatta leg- 
gere la lettera da un interprete , fpedi fui fatto 
degli ordini per fer marciar le fue truppe , e man- 
dò in ifcritto al Re di Perfia una dichiarazione 
dì guerra . In appreflb , dopo aver abbracciati 
Giuliano , e Nonnofo , gli congedò con onore , e 
fpedi per parte fua un AmbafeiatOre a Giuftinia* 
no con una lettera , e con ricchiffimi prefenti. 

Dal racconto di quello Iftorico fembra, che tutte 
quelle operazioni folfero compiute in una fola 

udien- 
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Ciùftinit- udienza . Andando i Deputati da Auxuma ad Aduli 
Ao 531»' lontana quindici giornate di cammino , d’ onde 
aveano a pailare in Arabia, rifcontrarono in una 
pianura una greggia di cinque mila elefanti, che 
liberamente pafcevano , e a quali niuno ardiva di 
approffimarfi . Il Re degli Omeriti promife ancor 
egli tutto quello , che defiderava l’ Imperatore'. 
Ma tutta quella gran premura non fu feguita da 
verun effetto nè dall’una , nè dall'altra parte « Gli 
Etiopi non potevano togliere a’ Perfiani il com- 
mercio della feta; imperocché quelli a motivo 
della vicinanza dell* India tiravano quella merce 
ne* loro porti . Non potevano nemmeno penetrar 
nella Perlìa , fe non dopo un lungo e penofo viag- 
gio per mezzo alle fabbie, e a* valli deferti dell* 
Arabia . Quella medelìma ragione impedì ad Efi- 
mifeo di mantenere la fua parola . Nel progrclTo 
Abramo dopo avere llabilita la fua potenza, rei- 
terò rovente a Giulliniano la llelTa pronacfla; ed 
una volta' fi pofe anche in marcia ; ma le diffi- 
coltà che incontrò lo difanimarono , e tornolfene 
indietro. Quello fu tutto il frutto, che GtulHnia- 
no ritraffe da quell’ Ambafciata» Qualche tempo 
dopo Caifo lafciando il comando del Tuo paefe a 
Tuoi due fratelli, fi ritirò a CofiantinopoH con 
un numero grande de’ Tuoi fudditi , ed ebbe dall’ 
Imperatore il governo della Paleftina . 

* quello frattempo Alamondaro, dopo le 

Errate, fcotrcrie , che fatte aveva durante il verno, le 
prac. Pcr^. n’ epa ritornato in Perlìa . Raificurò Cabado , che 
MMa ' ’ pareva eflerfi fmarrito di coraggio , rapprelentan- 
p. 69^ <0. dogli , „ che per vincere i Romani aon fi dovc- 
sTfuctlJf.ìi far loro la guerra rn Mefopotamia, dove la 
,3 loro frontiera era ^difefa da. Piazze forti, e da 
•. .. » nu- 
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^ BUmeroie guarnigioni ; eh* cr« d* uopo «flalirgli Qhiftmlt. 
^ di là. dall’ Eufrate nel cuore de’ loro Stati, do- 
„ ve trovertb^onfi delle città aperte, e lenza dt« 

„ fefa; che per irapadronirfi di Antiochia, Ca« 

,, pitale del l^ Oriente , baderebbe prefentarfi, per- 
„ chà quella volnttuofa Città, Tempre occupata 
ft in fede e fpettacoli, tutt* altro temeva che ua 
„ improvilQ attacco. Principe, gli diffe^ voi ve- 
ft drete a’ voftri piedi tutte le ricchezze di An- 
„ tiochia, e i Tuoi abitanti incatenati, innanzi 
fi che le truppe Romane acquartierate, nella Me- 
fi fopotamia abbiano ricevuto il primo, avvifo 
,, del nodro palTaggio;^ io. conofcQ. il. paefe, e 
n condurrà la voRra armata per la via pili, fica-' 

„ ra , e piu comoda Cabado, riconfortato da 
quefto configlio, cleflc per Generale. Azarete, vai 
lorofo, ed abile guerriero: non volle dargli però 
piu che quindici mila uomini ,, ma quefH erano 
le migliori ^truppe della Perfia. Ad Alamonda- 
Fo fu commefifa la condotta, di tutto refercito. 

I Perfiani pacarono l’Eufrate in Afllria,, e ri Tali- 
reno lungo il hume verfo la Commagena. Beli- 
fario , eh’ era in Mefopotamia verfo Nifibe , non 
ebbe s\ todo intefa la. loro, marcia, che guernà 
di foldati le Piazze del paefe per metterle in gra- 
do di difeCa, in calò, che Cabado te fàceffe addi- 
tare da un altro efercìto . Avendo, dipoi, raccolto 
il redo delle fue truppe , pafsò. TEufiiatc a Simo- 
fata, c marciò, fubitsunente incontrò a* nemici. 

Aveva fcco venti mila uomini,, due: mila de* 
quali erano Ifauri , e Licaoi:^ 1 Capi della Ca- 
valleria erano quegl’ ide0ì ,. che eràna nella bat- 
taglia di Qara . Pietro convandava V Infanteria ; 
Longino e Stefanazio g^Ifauri . Arcta fi unV all* 
St.degl'lrn^^T.XXm, E ar- 


Digitized by Google 





’'}'uAìnìa> 

no . 

^a. jji. 


66 Storta 

armata con cinque mila Saraceni. Belirano man* 
ciò fino a Barbaliffa vicino a Calcide , da< dov« 
gl’inimici non erano difcofti piò che cinque lei» 
ghe . Erano accampati a’ piedi di un’ Cafleil» 
chiamato Gabbalo; e per timore di cflcr forprefi: 
avevano feminato d’intorno al loro campo dei- 
fcrri armati di punte per inchiodare i cavalli,- 
non lafciando che un folo paflaggio. Sunica alla te^ 
ila di un corpo di quattro mila Cavalieri fi avanzò 
£no alla loro fchiena, fénza avere ricevuto ordi- 
ne alcuno y e fi avventò fopra una truppa di'. Perr 
fiani , che mettevano a ruba il paefe . Ammazzò 
gli uni , e fece prigionieri gli altri per trarre da 
elfi de’lumi fopra i difegni dell’inimico. A BelU 
fario difpiacque molto, che l’unica avefie operata 
fenza fuo ordine; e quello Generale fevero fopra 
l’oflervanza della dilciplina , era per levargli il 
comando, quando arrivò Ermogene con un rin- 
forzo di quattro . mila uomini , il quale ottenne 
grazia per Sunica. Azarete, e Alamondaro ma- 
ravigliati della diligenza di Belifario rifolvettero 
di ternarfene addietro, ma innanzi di partire eb- 
bero r ardimento di sforzare di notte tempo ; il 
Cartello di Gabbulo, che pofcro a facco, e cari- 
chi di bottino, traendofi dietro i prigionieri, ar- 
rivarono all’Eufrare, e marciarono lungo il fiu- 
me, che avevano fulla , finirtra . I Romani gli 
feguivano in diftanza di una giornata , in guifa 
che accampavano ogni fera dove i Perfiani ave- 
vano accampato la notte antecedente. Belifario 
non voleva raggiugnerli contentandoli di fargli 
ufcire dalle terre dell’ Impero , fenza che averterò 
recato ad effetto i loro difegni. Ma tutto l’efcv- 
cito, tanto Offiziali come ioldati ardevano d' im- 
. . pazicn- 
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jjisziefltR di' venire alle mani, e non. olando 
Ocre in faccia al loro Generale mormoravano i^An^jj». 
fegrero^ e io tacciavano di codardia e di viltà.. 

I Perfiani infeguiti co*i dappreflb noQ ccrca-^*«i><*'’«' i 
vano che palTare il fiunic . Accamparono dirinir 
petto a CallinicO) e Belifario a Sura , ditnove ii^n* 
dodeci miglia di fopra . IL giorno feguente i Ro- 
mani, edrendofi mef& in marcia di buon-, mattino^ 
arrivarono nel momento, c^ i Perfiani jevavano^ 
il campo. Era la vigilia di Pafqua , la quale ca* ^ 
deva qued’anno a* venti di Aprile . In quello gior* ' 
no i Criftiani oflervavano fìno a Lera il piu rigoro« • : 

io digiuno , dal quale non fi difpenfavanq nemme- 
no le armate. Belifario aveva per niaffima di noni 
arrifehiar mai una battaglia, quando poteva riufeire 
Lenza ihudare la fpada . Vedendo i funi foldati im- 
pazienti di combattere , gli radunò, per rapprdè^ 
tar loro, che quello ardore era.affatto .imprudente^' 
ed inconfiderato : CAe bifagno v è , dif&’.cgli loro,' 
diverfare il nojlro /angue ì: Il terrore, ha.’ gì^.v'nti j 
.nemici . Fuggono : perchè adunque ' intraprendere di 
mettergli in fuga ? La •vittoria è in aojiro potare.', 
noi •vogliamo pri^varcene e eimetteria ai .rifebto 4i 
.una battagliai Iddìo, nega il fuo ajuto a] temerarj., 
che fi mettano fene^a ragione nei pericolar, C^i fa chf 
la difpera^ione non ifpiri nuova _ fot^e a' nemici.^ ' 
mentre le noflre fono infiacchite dal digiuno ^..e dalla 
fatica di una lunga mercie ? ■ Tutto llefercito lo 
interrompe con grida;, i piìi fediziofi confu fi nel- 
la folla, lo caricano d’ingiurie. Molti OtRziali 
per una folle affettazione di biavura imitano i’in- 
folenza del foldato. Veggendo Bclifaxia , eh! ere 
imponibile refidere a quello impetuolo ardore, e 
volendo almeno fai var l’onore del' comando, cam- 
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f>ia*l ingaggio. I» votsvit far frov 0 <4r/ vcflf 0 - Uff 
raggtg ^ di's’egli loro/ Ig fomt ctntMto ^ cèntfktg»i^- 
f VQ’ purè àdejfo h farete . ' Comèfotttte eoif fuef ntf« 
defimo krdqre co» cui ekiedete U kattugiia. Schiera 
la Tua Infanteria alla fponda del 4ume ^ polla 
f la delira Areta , e foni Saraceni * ed " egU' Si 
mette nel centro alla tetta della fua Cavalìerta. 
Azarete dal canto fuo aniina le Tue. genti , colltf 
neceffirh di vincere , o di morire ; colloca i Per» 
liani nell’ ala dettra , i Saraceni nelle ttntllra \ -é 
fa f^onare' a battaglia, 

Combatterono in prima a colpi di freccie» 
nel che' i I^omani avevano il vaf|taggio. I Per- 
mani erano pih deliri, e tiravano pili ptetto; ma 
Incontrando le loro freccie forti ^omze , elmi , e 
feudi faidi(l|npi , non potevano penetrare ’ laddo- 
ve gli archi de* Ulomaiii , tefì con più forza da 
braccia piti vlgorofe , fcoccavano freccie tnicidiaii ; 
pon avevano i Perfianì armi difeaGve, o fe n: ave- 
vano folo di cattive , Negl’ intervalli delle fcariche 
fi avanzavano dc’Cavalieri da ambe le parti, e fa- 
cevano pompa del loro valore . Dal canto de’ Per- 
fiani furono ucciG in quelli (ìngolari combatti- 
menti Andrazete , e Naamano figliuoli di Ala- 
inondaro. Pai canto dc’ Romani vi refiò morto 
Stefanazio, e fu fatto prigionterp Abro Capitano 
Saracèno. In fine le due armate fi azzuffarono in- 
fieme ; erano pattati due terzi del giorno , e la 
vittori^ era ancora indecifa , quando i più bravi 
de’ Perfiani raccoitifi per formare uno fquadrone li 
avventarono fulfala delira, dpv’era A reta co’fuoi 
Saraceni* e quelli lì diedero così pretto alla fuga, 
che fecero fofpcttare di tradimento , Il terrore fi 
comunied agl’ Ifauri , e a’ Licaonj * quali erano 

per 
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jUr Si ma'^aW parte contadini to’ti daH^ aratro '4 

^ f no . 

• cac non avevano (Pai veduti nendici : non te^ 
cero ’QcniiBeao ufo delle loro armi , <|nintuiH|ui 
aveflerò gridai piìl fortd degli altri per chid^ 
dere la battaglia , e per iafultar Bélilarin < . PerH 
fono quafi rotti i parte ricci fi dal ferro ^ degl’ ini* 
miwi 4 parte aH^jgati nell’ Eub-ate 4 dove fi precì<» 
piraVanOj rpètatidd di pàfTarlo a nuoto j 1< Per« 
nani dopo avere sbaragliati quelli rquadròiiÌ 4 av<* 
irilupparond la Cavalieri^ Aomand , e T afiallaro* 

Bo aiU Ichtetu . Qde^d fece poca refifìenta ; l» 
maggior parte fi gettò Pel fiume 4 e pafsò.aell* 

Iloie vicine, nientre i piU valorofi iri, numero dt 
ottocento difpatavaQo ancore il tèrréiiO 4 d vena 
devàno céra ia loro vita. Peri coti 'quelli AfcaH^i 
il quale ndn lafciò di eombaitere fino all’ ultimo 
rèlpiro. Belifario accompagnato da SunioI 4 è dp 
^mma fi llepte feroiO nel fùO pòHo 4 e ribartò 
tutti gli alfalti finche fu feoòddato dai valore di 
Afcan-4 Ma dopo la’ perditi di duefto bravò OP* ; ; ^ 
filiale i fi ritirò nel grolfo dell’ InlaiiterìB 4 la qu tie 
focco la condotta di Pietro non aveva ancora 
firrto perditi alcmta . Beiifario pofe piede i tddrà , tf 
eomàndò agli altri Qivalió'i 4 che radèflerò lo (leT* 
fo . Qaedo . battaglione 4 benché pocO mimerofo 4 ' 
avendo rhiCttlitO fido alle fponde del fiume pet 
soo eflere àVvilnppatO 4 foéemie coti òftiilatO coi 
raggio rótti gli sforai degli a^litOrì • Non fO 
polii bile' romperlo^ ferrati còfpO 1 <òrpd4 armati 
di picche f e coperti co’ loro feudi i Rooiani prei 
dentavano per Ogni parte Uni terrihile fronte * 
davano, pi h colpi che no» ne fì<rtiv«vanO < liCa» 
valieri Perfianì fi avventarono i« Vano tori rótto 
4- impeti fafe* di loto in rrtoltc riprcle ; furono 

£ I al- 
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'altrettanfe volte coftretti- a voltar briglia ; i <»• 
valli" fpaveDtati dal romore degli feudi , che i Ra»’ 
éiajyi* percuotevano colle loro fpade , s’ inalbera- 
vano , jc jrovefeiavano i loro Cavalieri^ In ijuefti' 
reiterati aflalti furono ucciiì a’ Perfiani due Offi* 
ziali Generali ; e Sunica, fece, prigioniero Amer^ 
dàcvTinnomato.pel Tuo valore , dopo avergli tron* 
eatò un braccio con^ un colpo- di fcimit;an;a.. I Per* 
fiani. furono anche infeguiti per lo fpaKio' di due 
mila paffi'. Ma effendo iopraggiunta la notte i 
cómbatrenti fi fepararoho. I Perfiani ritornare» 
no al loro campo , c Belifario avendo ritrovato 
ùn battello -fi ritirò in un' Lfola del fiume , dove 
molti - fogs;itivi -s’ erano ritirati a nuoto. Il gior- 
no appreRb.. gli abitanti di Callinica mandarono 
loro delle barche per trafportargli nella loro Città - 
I Perfiani -fi pofero di nuovo in marcia 'dopo avie- 
re fpògH»ti ì morti , tra* i quali non ritrovarono 
meno dei loro che dei foldati nemici. * 

•JC <^uantunque quella -battaglia foflc celiata mol» 
to f^gue a’ Perfiani , era' nondimeno gloriofa al 
loro Capo:. Aveva disfatta una Cavalleria quali 
doppia -'della fua-, riportato un. vantaggio .fopra ua 
Generale, al quale fi. poteva.' anche ledere fenza 
vei^ogna . Non oftante in vece di una ricompen- 
ia'-non trovò che . ingratitudine appceilb di Ca-- 
bado. Era ' antica- ufanza in Perfia , che un.efer» 
cito prima di partire palfalTe in rivilla davanti al 
Re., e che ogni foldato gettale in paifandb una 
freccia: dentro a de’ celti',' che figUlavanfi dipoi 
sol. figilkr. Reale. Al ritorno dalla fpedizione, i’aE<« 
mata Infilava di nuovo in prefenza del . Principe » 
ed ogni ibidato ripigliava una freccia da -quefti 
Celli . ’Giudicavafi del numero de* morti dalle frecv 
**< - eie. 
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oe-r- che rimanevano. La prima volta, che Aza- 
rete fi prefentò davanti il Monarca, Cabado lo An 53*. 
richiefe, fe aveffe accrefeiuro il D'nunio della ( 

Perfia colla prefa di qualche Città , avendo prò- 
meflb con Alamondaro di conquiflare Antiochia. 

Azarerc rirpofe, che non aveva prefa alcuna Cit- 
tà ^ ma che aveva vìnto Belifario , e tagliati a 
pezzi i Romani. Cabado fece sfilare il Tuo efer- 
cito; e veggendo che recavano dentro a’ certi piii 
freccìe che non fe ne avevano cavate, giudicò 
che averte perduta più della metà delle Tue trup- 
pe. Riprefe afpramente il Generale di aver com- 
prato a sì caro prezzo una vittoria equivoca , e 
dubbi ofa ; c d’ allora in poi lo trattò coll* ultimo 
difprezzo . 

Cabado fece incontanente partire tre altri ***”^|^** 
Ceaerali , tra quali era Mcrmeroete , con un nuo- dè’ Perfia- 
vo efercito per attaccare le Piazze della Mefopo- "* '** ***' 
tamia. Andarono ad artediare Abgerfata, Fortez- ®*^**”'**’ 
za dell* Ofroena, fabbricata anticamente da un 
'Abgaro , di cui 'confervava il nome . La guarni- 
gione fi difefe dall’ alto delle mura a colpi di 
treccie , e rertarono morti mille Perfiani . Confu- 
'itiate che furono le freccio, diedero di piglio alle 
trombe, le quali atterrarono ancora moltirtimi 
nemici . I Perfiani così maltrattati prefero il par- 
tito di fare un -fotterraneo , con cui giunfero fino 
sfotto alla muraglia. Scopertoli ciò dagli abitanti, 
contraminarono dalla parte loro, ed incontrarono 
4 lavoratori, cui trucidarono. Ma in tempo che 
*lì battevano fotto terra , i Perfiani s’ impadroni- 
.rono della Piazza colla fcalata, e partarono a 'fil 
.di fpada .i foldatì , c gli abitanti, de’ quali pochif- 
'fimi fi iaivarono, 
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Ermogene dopo la battaglia di Callinici avc^ 
An.’ jji. va fcritto all’ Imperatore , il quale po' edere me« 
Beiif.rio informato delle particolarità fpcdi fui liK^o 

rtchikina- Codanziolo . Sulla relazione di coditi « Giudinia- 
Yrèe r$rf richiamò Belifario , il quale^ non di mai ama* 
t I ; »i. to nè favorito da* Cortigiani . Diede ordine a $it* 
7‘ ta, il quale comandava in Armenia, che veniffe 
a prender il comando delle truppe di Mefopota* 
mia » In quedo mezxo Alamondaro dimandò a* Ge* 
aerali Romani de* paflaporti pel Diacono - Sergio , 
che recava all'Imperatore propofizioni di pace. 
Giudiniano difpodo a profittare di qued’ apertura 
rimandò Sergio con prefenti per Alamondaro. Ne 
mandava an^he a Cabado, e 1’ Imperatrice alla 
Regina. Fu commeda queda negoziazione a Rii? 
fno e a Strategio, i quali edendo arrivati ad 
$dcda fecero fapere al Re , che attendevano i Tuoi 
ordini per amdare t trattar feco. Cabacjo non (i 
diede fretta di fargli chiamare: Egli fi dava fm> 
.mando nuove ìmprefe. 

SuMeflS Un torpo di f«i mila Perdaci era aeeampa* 

•‘^vc del Ninfeo predo ad Amido, con 
f-poumia. difegno di attaccar Martiropoli, che n’è dieci le- 
ghe lontano. Buzete e Béfa, che comandavano 
in queda Piazza, edendone dati awifati, ufeiro* 
no alla teda della guarnigione, e marciarono alla 
volta de’ nemici. Attaccata che fu la mifchia, 
finfero di dard alla fuga; ma in buon ordine, e 
fenza rompere le loro file. Edendofi i Perfianì 
dirperfi nell* infeguirli , .fi rivoltarono contro dà 
loro, e ne uccifero due mila, prefero le loro In* 
fegne, e fecero i loro Comandanti prigionieri. 

.Gli altri fi annegarono nel Ninfeo, 1 Romani 
fpogliarono i morti, e fé ne tornarono a Mar* 
tiragli . ' In 
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' “ fn Perfanncnia Doroteo battè i Periìani ifi GìuftJnJa- 
ÌBolfi iaconrri , e «olle loro molte Caftella. NobaVjsi.- 
fti arrcftato, che da una Fortcìta fabbricata fopra ^ 
un’ eminenza , dove non fi faliva che per un s\ menu . 
angufio e (fretto fentiero) che non poteva paffar* 
vi pin che un folo uomo • Per e(To gli abitanti 
venivano ad attigner l’acqua ad un fìumei che 
fcorreva appiedi dell* eminenza < t Mercanti del 
pàcfe avevano ritirati tutti i loro effetti in que- 
lla Piazza. Avendo Doroteo chìufo il pafib, gl) 
cofirinfe colla fete ad arrenderfì) a condizione ch9 
avrebbero falva la vita. Le ricchezze, di cui erti 
piena la Fortezza, furono depofie in tìiand del % 
Cameriere maggiore Narfete, eh* era fiato fpedito 
dall’ Imperatore per trafpoftarle a Cofiantinopoli « 

Cabado difperato per quelli Cattivi filccefil Att*ecò «iì 
fece dire a’ Tuoi Generali ^ che vietava loro di 
ritornare in Perda ) fe prima non aveflero prefo i’»»/- 
Martiropoli. Andarono pertanto ad attaccare ,que- 
fta Città , e pofero in opera ogni mezzo per im- ?• 7»* 
padroni rfene « Gli afiediati fi difendevano COrag-. 
giofamente. Nfondimeno ficcome le loro muraglie 
erano deboli in molti luoghi, ed erano Inoltre * 
mal proveduti di viveri, t dì macchine ^ hon'fi 
Jufingavano di refifiere molto a lungo. Sitta era 
accampato da quattro in cinque leghe di là lon- ' 
tano, ma con forze aliai difuguali, e colle quali 
non fi poteva cintcntare ad una battaglia. Un - * 

■folo Uomo riparò 'a tutti quefii vantaggi. Uh 
'Ingegnere Romano , che s’era rinchiufo nella Pi az- 
za, feppe render vani tutti gli aflalti| e tutte le 
mine cKgli affediatori. Alle torti, che innalzavano 
i Pcrliani ^ per • battere la Città,' opponeva delle 
torri ancora pili alle. In mancanza di macchine 
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«ìuftinia- pg|. lanciar pietre, demoliva gli edifiz), e iJfc faJ 
Ani sji- ceva trat'porrar le colonne Culla muraglia, donde i 
precipitandole (opra gl’ inimici ne fchiacciava un! 
numero grande. Facendo ogni giorno i Perfiani! 
nuove perdite, cominciavano a temere che Sitta 
non acquiftafCe forze ballanti per avviluppargli,» 

A quefte congietture (ì aggiunfe nell’animo loK»' 
un altro timore.. Uno de’ lóro Cpioni, che gli tra* 
diva, andò ad avvertire Sitta , che i Pcrfiani at-r 
tendevano un grolCo rinforzo di Unni . Sitta do- 
po efferfì aflicurato della verità di quello avvifo , 

■ induffe la (pia a forza di denaro a tornarfene al 
• campo de’ Perlìani , per dire al Generale , che gli 
Unni lo ingannavano, e che s’ erano lafciati cor- 
rompere da’ Romani per alTalirlo in vece di difen- 
derlo. Qucflo fallo avvìTo recò al Generale netni- 
• ' co una’ mortale inquietudine. . . . . 

i Tanti cattivi lùccelli irritavano grandemente 
Pro* Ptrf Cabado* e fu attribuita al dilpiacerc ,.che ne con- 
«cepi,la paralilia, dalla quale fu affalito il dì. otto 
Settembre ‘. . Perfuafo che non fi riaverebbe da 
MaMt qucfta malattia, chiamò a fe Mebodctc Signore 
-Perfiano, nel quale- aveva la fua maggior fiducia# 
Birtn Gli dichiarò che avendo deliberato di lafcipre la 
Corona a Cofroe il terzo de’ Cuoi figliuoli, 
temeva che non folTero dopo la fua morte efegui- 
le fu9 intenzioni. Datemi foltanto menano, gli 
t.3 ^. 405 - rifpole Mebodete , un atto autentico delle . vofira 
ultime volontà j io fon certo , che i Perjìanì non ar^ 
diranno di opporvi fi . Cabado gli dettò un teda- 
mento, col quale dichiarava Cofroe fuo fucccfToW 
re; e morì il quinto giorno della fua malattia 
dopo un Regno di quarant’ un anno. Compiuta 
che fu la cerimonia dc’funerali. Caofetc, il mag- 
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'^ré de’ luot (igtiuali , pretendeva , fecondo il co- Giuftinìa- 
ftume, di falir (ul Trono pel diritto della fua na- 
licita: M-'bodete.vi fi oppofe, dicendo che nclTun 
titolo dava diritto alh Corona di Perfia fenza il 
■voto de’ Signori della Nazione. Caofcte credendoli 
ficuro della pubblica • affezione y. acconfentì all’ele" 
zione ' propolìa . La nobiltà del Regno fi radunò* 
e-’ tutti i voti fi unirono in favore di Caofete: 
ma quando Mebodete ebbe fatta la lettura, del te^ 
(lamento di Cabado', quello Principe alToluto, e 
terribile regnava ancora con tanto impeto fopra 
gli animi, che tutti con unanime voce proclama- 
rono Cofroe Re di Perfia'. L’ Illoria lo chiama 
il gran Cofroe. Gli Orientali gli danno il fopran- 
nome di Anoufchirvan , che fignifìca snìnta gtne* 
trofa. Lo preferifcono per le fue vittorie, per la 
fua grandezza di animo, e per la fua fomma fa- 
viezza a tutti i fuoi antecelTori, non eccettuan- 
done nemmen Ciro. Fu onorato del foprannonit 
di .Giulia y titolo pik gloriofo per un Sovrano che 
non.è quellotdi .Grande.. Tal’ ^ l’idea., che gl’ 
inorici Orientali, ci danno di Cofroe Gli Autori 
Greci contemporanei fanno di quello Principe un 
ritratto affai diverfo. Non potendo negargli le 
qualità di Conquillatore , gli attribuifcono i piìi 
- odiofi vizj deljMonarca, Tingiullizia, la crudeltà., 
l’avarizia, e ola perfìdia. Le fue vittorie hanno 
filtro tant’ onoro a’ Perfiani , e tapto male a’ Roma- 
ni, che conviene diffidare del pari, dell’adulazione 
degli uni, e delL odio , degli ajltri . 11 carattere 
di Cofroe è .un problema indiffolubile ; Tanto 
pcricolofo è 'per un.Pàncipe gclofp della fua glof, . 
ria irritare una Nazione . dotta che fa; parlare al- y 

U pollj^it^.. J^cnch^j fu . cofa, ingialla credere a' 
ili. tedi- 
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te(timon| lìeRiicì^ io fono qui nondìinefio toÌrel4 ' 
to a fegiiire gli Scrittori Qreci f i foli annu*. 
rtlenti ch’io mi abbia tra Id lO^ai < Ma av^eitifco 
irinartsi t ch’io mcdefiMo hO-io folpettO di> fai» 
fìtà tutti i tratti « coti CUI ofcuraUO le azioni dr 
Cofroe< pOfTo tuttavia ontetterd ud raccoa« 
to di Agazia^ il quale ha niolti oaratteri di ve» 
fità < Cofroe avido di ogni fotte di gloria pic« 
Cavaf] di «fler Filofc^o ed aveva fatte tradurne 
le Opere di Piatone * e di Arinotele ^ Sette dcf. 
più celebri Filofofi dell’ Imi pero < che attìuettef 
non potevano i D «gnài della Religione drifltana g 
é temevano il rigor degli Editti , fi unltodo i»« 
ficme per pafiate id Perfia t SiceonSe dòri cesnop^ 
fcevado la Perfia , che per la diro^dia # c pie» 
ni avevano il capo delle brillanti idee di Piato» 
ne I c<^ì fi leHiìgavaiM di vivere felici id u# paca 
fe dove vederfcbbero u« Re Filofofei* e' foddit» 
feilza dubbio virfuofi . Cbfroe acCollè Colf com» 
piacenzac-quefta dòtta tokìiria ; c gli atitmifé deU 
fa Tua piti intinta famigliarità < Ma' nod iftette» 
to guari ' a ridVenirfi dei lòto ideédtdfkHO. Si ava 
videro io breve ^ thè il Principe iort affettav» 
di efier Filofofia che pet una frivola vanità^ chie 
dulia intendeva delle loro fùyinil fpecoiaziòim 
ai che id luogo de’ |sregiadia| , da ehi ppetctitfete? 
di elTer libero , e iciolto f aveVa d&to ricetto Iteir 
animo Aio a tutti i vizi di una vMtttruolà edtr^ 
fazione , e di un ot^ogltofo dirpOtifitio < t fuòi 
Sudditi fembraronO loro la Nazione piU corrotti 
del Mondo , la quale alle fregolatezze , fontuni # 
fotti i popoli i aggiugdeva ufanie rhofi u^^fe e èOit* 
trarie alla natura < Deliberarono pertAntO di H» 
tomarfene alla i^tria loror lei vano il Ke 
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{n* E|kP« ogoi mfBZO trattcìKrli ; c^i amavano o!m«»bu- 
ineglio perire mcttfiido ii full* terre dell’ 53*. - 

Imperp . oiuttofto che vivere onorati fra i Per* 
fiani t Hitraffero nondimeno dal loro viaggio uo 
fratto preaipriffitno ad uomini , che prof^avano 
r Eiiea»rmo , Ne) primo trattato , che Cofroe fe« 
ce co’ Homani » ftipul^> io favpr loro , che non 
(«rebberp inquietati per motivo di Religióne , f 
lotto {a proteaioac del Re di Perfia fe oc vifle» 
vo tranquilla mente nel mezzo dell' Impero, Poco- 
dipoi CoCro* fi credette vantaggioiamente compen* 
fato della loro perdita . Eravi a Cofiantinopoli 
tta cartiyo Medico per nome Uranio , il quale 
non facendo alcun profitto nell’ arte Tua , avev» 
penCato d'inalberare lo ftendardo della FiMofia* 

Eifendo fommamente ignorante, elefie il pirro» 
pifmo , come la Setta pili comoda ^ la qual* 
fenza vcruà difpendio di Oudio , ricercava (olp 
un’intrepida impudenza, una voce forte, cd ifian* 
cabile , ed un’ efireraa volubilità di lingua , Con 
quelli felici doni che Uranio po^edeva in lom* 
mo grado , fi acquifià prefio una gran fama . Af« 
lifo tutto il giorno nelle botteghe de’Libraj , fpac^ 
eia va quivi le Tue lezioni * quelli erano i luo- 
ghi dove allora fi riducevano ' all’ ufeir della ta- 
vola i Metafifici di Coftaptinopoli ; rifeaWati da* 
vapori del vino, o dalla melanconia, trattavano 
con gran romore le pìh fublimi qutfiioni foprt 
la natura di Dio, rcternitli del Mondo, c l’uni* 
di principio, (.a difputa fi troncava fempre 
con ingiurie , o con motteggi , e le decifipni di 
Uranio (rapo oracoli , Venutogli alU fine a noja 
il difprezaar le ricchezze , deliberò di guftarne j 
* fulla fiuna (he cocrevu di Cofroci giudicò moU 

to 
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to fenfatamente , che la Corte di quefto Prtitcì** 
pe era la fola al Mondo, dove la fortuna atten^. 
der potcflc un Filofofo quaK egli fi era . S’intro*' 
dufle per raggiro nel corteggio di un Ambafcia*’ 
tere, che rimperatoré' fpediva in Perfia. La-gra-' 
vit^ del fuo portamento, e la fingolarità dei fu»‘ 
ederiore colpì fubito il Re, che volle parlar .fe» 
co, e che reftò maravigliato della profondità de IW 
le ftie cognizioni, c dell’ arditezza delle fue deci^. 
(ioni . Lo pofe alle mani co’ Magi , che Uranio 
confufe. Lo ricolmò di beni e di onori, e quan« 
do Uranio fu ritornata come in trionfo a CofVan« 
tinopoH , il Re mantenne feco lui un commercio 
Filofbfìco. Uranio venendo a raccontare tante ma- 
raviglie , e a moflrare tante lettere del Re di 
Parfia, divenne pili infopportabile , e Còfroe reftò 
pili ignorante , ma più prefonruofo che non era 
innanzi . Tal’ è il racconto di Agazia ; ritornia- 
mo adeffo agli affari di Perfia . 

La nuova della morte di Cabado arrivò da- 
vanti a Martiropoli nel tempo che Sitta ed Er- 
mugene trattavano col Generale de’ Perfiani per 
indurlo a levare rafledio. Quello avvenimento 
aggiunto al timore degli Unni fece aceonfentire 
Mermeroere ad alloatanarfi , e a dare de’ palfapor- 
ti a’ Deputati , che fi ' mandavano a Cofroe per 
fargli propofizìoni di pace. I Romani diedero per 
ollaggj due Offiziali di conto , Martino , e Se- 
neccio* ed i Perfiani fi avvicinarono a Nifibe. 
S’ erano appena ritirati , che gii Unni Sabiri ar- 
rivarono dinanzi a Martiropoli com’erano conve- 
nuti . Non trovandovi più l’ armata de’ Perfiani fi 
fparfero fino nella feconda Cilicia e nella Com- 
magena , e portando da pertutto il faccheggiamen- 

to, 
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è'ia rovina fi avanzarono fino a quattro le* C'uftìni»- 
ghc lungi da Antiochia. Mentre fc ne ritorna- jjj. 
Vano carichi di Bottino , Doroteo gli atteiè al 
paflb 'de’ monti dell’ Armenia, gli forprefe in 
molte imboicate, e tolfe loro buona parte della 
preda . 

Le turb-ilenze eccitate nella Corte di Perfia M*neg^;© 
fui principio del nuovo Regno , rciero Cofrne più ** 
facile a dare orecchio alle piopofizìoni delTlmpe- Tcrf. 
Tatore. Ermogene accompagnato da Rufino, 

AlefTandro, e da Tomm ilo andarono a ritrovarlo p 7^ 7<- 
fulle rive del Tigri. Torto che gli vide arrivare 
diede ordine che foflero mefli in libertà gli oftag Marc chr. 
gj . Effendofi gli Ambalciatori infinuati nell’ ani 
mo del Principe con adorazioni, che punto, non /> «■ 
fi accordavano coll’antica Romana alterigia , Cofroe 
promite^ che averebbe celTato dalla guerra a que- 
fte condizioni; Che fé gli conterebbero undici mild 
libbre ef oro ; che il Comandante delle truppe di Me- 
fopotamia plh non rifìederebbe a Dora , ma a Co- 
fiantinopoli come altra volta j che i Romani cede- 
rebbero a C ofroe le Fortegge d» F orango e di Boia y 
Jenra eh' egli foffe obbligato a reflitutr Uro alcuna 
delle Pia^Xp » di cui i Perfiani s' erano impadroniti 
nella Lamica, Gli Ambafeiatori acconlentivano a 
tutto, eccetto che all’ ultimo articolo, dicendo, 
che non potevano conchiuder nulla (opra di que* 
fto punto, fe prima non iapevano di certo l’ in- 
tenzione del loro padrone. Cofroe accordò loro 
per tal’ effetto una proroga di fettanta giorni* e 
Rufino parti per Coftantinopoli , dove ottenne 
rafiTcnfo dell’ Imperatore. In tempo della fua af- 
lenza corfe voce in Perda, che Giufìiricro averte 
rigettate con indignazione le conaizioni ptepefie, 
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c che Bve{fe anche fatto morire Rufiao » Sopt^ 
quefta falfa novella Cofrpe a’era meffo in oiarc'a 
col fuo efercitq ; ed era già vicino a Nifibe 
quando incontrò Rufino, che ritornava in..Perfia 
coiraffcnfo dell’ Ifnperatpre , fu fcelta quella. Cit- 
tà per le ^conferenze • c gli Arnbafciatori fecero 
quivi recare la fomnaa (lipuUta , Era appena fiata 
quefia depofia nella Città, che giunf? un contr* 
ordine di Ciufiiniano, che rivocava la permUfio-. 
ne , che data aveva di cedere a’ Perfian» le. Piaz- 
ze della I^azica . Quefia rtiutazipne dell* Impera- 
tore molTe ad ira Cofroe; il quale dichiarò, che. 
egli non dava piìi orecchio, ad alcuna propofizio- 
ne. Rufino disperato veggendo rotto il trattato, 
ed il denaro in mano de’ Perfiani , gettoflfi a’ pie- 
di del Re fupplic 'ndolo di refiituirgl.i quella fom- 
xna, e di fofpendere le fue militari operazioni 
fino a tanto che fatto avefie un fecondo viaggio 
a Cafiantinopoli • Che vi mdava delh fu* vit* , 
fe m* gli veniv* rejljtwto il denaro;^ e che [fera* 
V* di ccAdnyrc l' LnperataYe » condixicnix delle qua^ 
li il Re ftrfhhe cenfento^ Cofroe amava Rufino, 
quefio Minifiro era noto alla. Corte di Perfia , 
dov’cra fiatò piò volte Deputato. Si aveva gua- 
dagnata con doni r amicizia di Cabado, e de* 
principali Signori. Et Regina madre di Cofroe 
gli era ancor effa molto favorevole, perchè ave- 
va contribuito ad indurre Cabado a lafciar la 
Corona a Cofroe in . pregiudizio de’ fuoi fratelli 
maggiori . Uni pertanto le fue iftaozc a quelle 
di Rufino, ed ottenne da fuo figliuolo, che re- 
ftituirebbe il denaro, e ripaflcrebbe il Tigri, per 
attender quivi la rifpofia di Giufiiniano . Rufino , 
<d Ermogene ripigliarono il cammino di Co- 
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ftatitìnopoli , • ^ gli altri Atnbifciatòrii fi ritiraro* ^“**''*‘*” 
no a Dara colle undici mila libbre d’oro. Invi- a.i. 
diofì del credito grande del ^ loro Collega appreiTo 
di Cofroe fcriflero alla Corte , che Rufino tradi- 
va r Impero.. - Ma T Imperatore anziché prefta^ 
credenza a quella calunnia, rimandò tollo Ermd- 
gene , e Rufino con propolxzioni , le quali furono 
torto accettate da Cofroe . Fu pattuito , che fa- 
rebbero reftiluitc di buona ‘fede da ambe le par- 
ti tutte le piazze prefe in quella guerra, come 
anche tutti i prigionieri ; che le Fortezze di Fa^ 
ranga , e di' Boia , e le miniere- di .Perfarmenia 
farebbero cedute a* Perfiani , ' che il Comandanto 
di Mcfopotamia non rilìcderebbc più a Data ; 
che fi laicierebbc agli Ibcrj, ritirati a Collanti- 
nopoli, la libertà di dimorar nell’ Impero, o di 
tornarfcne in Iberia. Nell’atto del' Trattato, 
i'due Principi fi davano reciprocamente il. nome < ‘ ? 

di Fratello , e permettevano di ajutarfi ftambie- ' 
volmente con truppe , . e denaro . Così ebbe fine 
quella guerra, che..durava da trent’aani. addietro, 
li Trattato non fu fottoferitto che ‘ nel’ 53^. 

Dagari , eh’ era fiato prefo in Armenia , fu con- 
traccambiato, c prcrtò in appreflb fegnalati fervi- 
gj; disfece gli Unni in molti incontri , e gli di- 
Icacciò dalle iProvincie., eh’ erano infcllate . dalle 
loro fcorreric . - • ; “ 

Se vogliam dar credenza agli Autori Greci , G®ngiura 
Cofroe aveva ereditato- da fuo padre quel caratte- cofroe . 
re violentoy impetuofo, cd inquieto,- che fatta '«r/'- 
aveva l’ infelicità di Cabado , -e.dfc’fuoi ^uddit^. ‘ 

Fino da’ primi: mefì del huovb Regno i Signori 
della Perfia ' difgurtati del governo formarono il 
difegno di* eleggerli un .altro Re Zamete fecojt- 
St. degl'Imp, r. XXIII. F do- 
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Giullinì*. clogenif» di Cabado fi aveva guadagnate per le 
su* grandi qualità il cuore di tutta la Nazione ; 
ma fecondo la legge del paefe/la perdita di ut) 
occhio lo rendeva incapace di portar la Cxirona , 
Fu (labilito di darla al figliuolo di Zamete, che 
aveva nome Cabado come fuo avolo . Quelli era 
Un fanciullo, di Oli Zamete e0er doveva il tuto* 
've ; ficchè una lunga minorità avrebbe fatto go« 
dere alla Perfia tutte le dolcezze di un felice go- 
verno. Zamete fecondò quello difegno, e lì' (lava 
attendendo folo un’ occafìone di levarli din.inzi 
Cofroe , alloraquando la congiura fu feopet ta . 
Cofroe fece trucidare Zamete, e tutti i fuoi fra> 
felli inficme co’ loro figliuoli mafehi. I signori, 
che avevano avuta parte Mila congiura , furono 
(atti morire ; e non fu perdonato nemmeiK) ad 
Apebedo Zio del Re. 

VMt* di II fanciullo , al quale fi defiinava la Coro* 
na. non perì in cpietla llrage. Egli era in mano 
di Adergudumbado , eh’ era dato il primo a rico- 
cofem Cabado per Re, alloraquando era ritorna* 
to ne’ fuoi Stati alla teda di un efercito di Un- 
ni. Quello Signore potente, e rinnomato per le 
fue vittorie, dopo aver conquillate, c riunite al< 
la Perfia dodici Nazioni barbare, fi era ritirato 
nel fuo Governo, dove allevava il figliuolo di 
Zamete, che fua moglie medefi ma aveva allatta- 
to. Cofroe non ofando ufar violenza contro un 
uomo di tal carattere, e fidando inoltre nella fua 
fedeltà, lo richiefe che hteffe y^re il giovale 
Cabado . Il Governatore comunicò queir ordine 
crudele a fua moglie, la quale gittataicgli ginoc* 
chione dinanzi, c llruggendofi in lagrime ottenne 
da lui , che rifparmialfe una vita , ^ la qual 
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ella era pronta a faerificar la fua propria . Pre» ®^uBinu« 
fero pertanto il partito di nafeondere il fanciullo , e aq‘ 5|,[. 
di rilponderc al Re, che i fuoi ordini erano efe* 
guiti. Quello fegreto non fi fapeva che daVarha- 
mo loro figliuolo , e da uno fchiavo . Adergu* 
dumbado temendo di una qualche imprudenza , 
quando Cabado fu divenuto grande, gli diede una , 
fomma di denaro , e la libertà di andar a cercare 
un afilo fuori delia Perfia. Qualche tempo dopo 
Cofroe parti per la Lazica , e li fece accompagna- 
re da Varhamo . Lo fchiavo , ch’era a parte del 
fegrcto , feguitò il figliuolo del fuo padrone in 
quello viaggio . Varhamo manifeftò ogni cofa al 
Re, e quefto inumano figliuolo provò quello, eh* 
egli diceva colla teflimonianza dello fchiavo . 

Cofroe benché all’ eflremo fdeenat» , fimulò per 
trar fuori Adergudumbado del luo governo, dove 
non poteva fenza rifehio intraprendere di punirlo. 

Al fuo' ritorno fcriffe a quefio Signore j Cb' egli 
doveva ajfalire P Impero per due parti ad una voi* 
ta j eli egli in perfona marcierebbe alla tejla di uno 
de* due eferciti • e che volendo affìdat V altro a lui , 
gli ordinava che fi portajfe alla Cortei che credeva 
di r$en poter ritrovare nella Perfia un Generate pih 
degno di dividere col fuo .Principe la giorta di que* 
fla fpedi^ìone. Il vecchio lufin^ato dalla fiducia 
del fuo Principe, fi pofe torto in cammino* ma 
indebolito dalla fua grand’ età cadde da cavallo » 
cd eflendofi rotto una cofeia fu coftretto a fermarli 
in un villaggio . Il Re fi portò colà come per 
vifitarlo, c lo fece trafpbrtare in un Cartello vi- 
ci no con ordine a coloro che mandava per fer- 
ivi rio , di trucidarlo tofto che in erto forte entra- 
to . Il perfido Varhamo fu riveftito delle fpoglie 
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di fuo padre, c il giovane Cabado andò a cercar 
afilo a Coftantinopoli , dove 1’ Imperatore Io ac* 
colfe con bontà , e gli fece un onorevoli (lìmo 
trattamento . 

Coffoc non fu men ingrato di fuo padre . 
Cabado aveva fatto perire Soufarai , il liberatore 
della Perfia; Cofroe per un leggieriflìmo motivo 
fece morir Mebodete, al qual’ era debitore della 
fua Corona. Un giorno che deliberava fopra un 
importante affare , credette di aver bifogno del 
configlio di Mebodete, e commife ad un cortigia- 
no chiamato Zabergano di andare ad avvertirlo . 
Zabergano trovò Mebodete occupato neircfercita- 
re i Tuoi foldati; e quelli gli rifpofe, che fubito 
dopo Tctercizio farebbe andato dal Re . Il corti- 
giano , _che odiava quello Signore , riferì al Prin- 
cipe , eh’ egli non voleva venire (otto pretello di 
un altro affare. Cofroe accefo di un fiero fdeglio 
fece fubito dire a Mebodete, che andallc fenza 
indugio al trepiéde . Quell’ era un trepiede di fer- 
ro pollo dinanzi alla porta del palazzo . Quand* 
uno era incorfo nell’ indignazione del Principe ^ 
non v’era tempio, nè alcun luogo facro, che po- 
teffe fervirgli di afilo ; ed era d’ uopo che andaffe 
a federe fopra di quello trepiede per attender qui- 
vi la fua fentenza * fenza che foffe permeffo ad 
aleuno T avvicinarli a lui per dargli foccorfo , o 
per confortarlo . Mebodete flette parecchj giorni 
in quefto deplorabile flato , fino a tanto che Co- 
froe lo fece levar di là , ed uccidere . 

Nel mefe di Settembre di quell’anno fu ve- 
duta dalla parte di Occidente per lo fpazio di ven- 
ti giorni una di quelle Comete , che fi domanda- 
no lampadias , perchè raffomigliano ad una facel- 
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la , che manda vcrfo la parte fuperiorc del Ciclo 
rifplendentifliaii raggi. Una Aiperfliziofa ignoranza An.' ^jx. 
riguardò i^uedo fenomeno come la cagione , o al- einquant* 
meno come il prefagio di una crudele ed odinata «nm . 
pcftilenza , che cominciò quell’ anno , e che dcfo- 
ìò fuccellivamente pel corfo di cinquant* anni h Jgitb.i.l, 
maggior parte del mondo allora noto. Appari ia 
prima nell’Etiopia, e di là fpandendoli di paefe ,5^ 
in paefe , ridulTe in folitudine intiere Provincie. 

Le piò efatte olfervazioni non poterono feoprir oidd /.?* 
nulla di regolato ne’ fuoi periodi , ne’ fuoi prò- 
greffi , ne’ fuoi 'fintomi . Pareva confondere tutte 
le (lagioni; micidiale in un paefe, mentre in al- 
tri fpariva . Avrcbbcfi detto, che fceglicva le fa- 
miglie, attaccando nella medefima Città certe ca- 
le , mentre non entrava in quelle vicine . Dopo 
una tregua di qualche tempo , ritornava come per 
compiere le fue dragi, mettendoli addolTo a colo- 
ro, a cui l’aveva la prima volta perdonata. Al- 
cuni erano attaccati in molte riprefe . I piìi ro- 
bulH non refidevano d’ ordinario fe non dno al 
quinto giorno . Gli abitanti , che li fuggivano fani i-' 
dalle Città infett^ perivano in altre , dove il ’ 
male non era peneWato . Molti lo recavano agli 
altri , fenza eh’ efli ne fodero infetti ; e quantun- 
que li accodadero agli ammalati , gli toccadero , 
refpiradero un’ aria avvelenata , e nella difperazio- 
.ne , a cui gli riduceva la morte de’ loro congiunf 
ti , delideradero di feguirli al fepolcro , pareva che 
la morte non volede condifeendere alle loro brame . 

La malattia fi manifedava fotto diverfe forme . 

-Negli uni attaccava il capo , gli occhi s’ empie- 
vano di fangue, la faccia fi copriva di tumori, 
c difeendeodP - il male alla gola , gli foffocava . 

F ^ Al- 
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«juftiiiia- fg ng morivano di un fluffo di ventr» ; in" 
An. ;ii. alcuni vede vanii comparir de* carbonchi accompa» 
gnafi da un’ ardente febbre . Qucfti carbonchi fi 
iormavano nell’ anguinaje , Tulle cofcie , fotto le 
afcelle , e dietro agli orecchi . Se venivano a fup* 
purazione fi guarivano ; fe confervavano la loro 
durezza , era un legno infallibile di morte . Altri 
perdevano lo fpirito; fi credevano di vedere de* 
fantaimi , che gli perfeguitavano , ed afpramente 
gli battevano ; colpiti da una tale imi^ginazio- 
ne y fi munivano con barricate nelle foro cafe , 



in Antie« 

chia 

Malti» 



ovvero andavano a precipitarli nel mare. Molti 
erano opprelfii da un profondo letargo . Se ne ve- 
devano di quelli y che fenza verun fegno di ma- 
lattia cadevano morti nelle vie , e nelle piazze . 
Fu olTcrvato che i giovani , e particolarmente i 
mafchj perirono in maggior numero * le donne 
parevano men foggette a quello funefto male. 

Gli ordini , che 1’ Imperatore mandava in 
tatto r Impero di fcacciare dalle Città coloro , che 
non comunicavano colla Chiefa Cattolica , eccita- 
, rotto gran turbolenze in Antiochia . Severo aveva 
quivi lafciati molti partigianii Quelli fi raduna- 
rono , ed alTalirono a colpi di pietre il palazzo 
Vefcovile, caVicando d’ingiurie il Tanto Patriarca 
Efrem . Il Conte di Oriente aCcorfe con foldati , 


Ao. 

Ca; oni d‘. 
una fedi- 
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Colanti- 
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e difperfe colle armi alla mano i fediziofi , molti, 
de’ quali perdettero la vita . L’ Imperatore infor- 
mato di quella folleVazione, fece arrellare i piti 
colpevoli , i quali furono puniti con la morte . 

M » fui principio dell* anno vegnente videfi 
feoppìa* e a Cofiantinopoli un* afifai piìi terribile 
iedizioce. L’Imperatore fi vide al punto di per- 
dere’ la Corona , e la vita ; quella Capitale dell* 

Impc* 
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Impero fu inoéidata di fangue , e diventò un cam- Gìuftlnl»* 
po di battaglia tanto più orribile , perchè T in- ao.* jji. 
cendio aggiunfe le fue rovine agli orrori di un 
crudele macello . Dacché le fazioni del Circo, pri< 
ma in numero di quattro , Sperano unite in due f , ^ 

Corpi , gli /Vzzurri , e i Verdi ; la loro gelofia it. ix| 
più viva , perchè meno divifa, era giunta ad inau- 
diri eccelli . Animate di un odio implacabile le Tbnfb. f, 
due fazioni cercavano ogni via di fcambievolmcn- ' 5 ^* 
te diftruggerfi . Qjiefti chimerici interelfi fpegne* c#<< i s.ti§ 
vano r.e’ cuori i tentimenti dell* amicizia , e quel- 
li ancora della religione, e della natura. Fratelli Bv^f. 1.4* 
contro fratelli , facrifìcavano ogni altro affetto a gj*' 
quello della loro livrea : difjprezzavano le lèggi , Msr* càr. 
e i l'upplizj ; la pace delle famiglie era turbata ; |^Y**‘* 
e quantunque un marito potcffe legittimamente ri- jorm. fit- 
pudiare lua moglie, fc interveniva contro fua vo- ^ 
lontè agli fpettacoli del Circo; non oftante le if. 74.7;. 
donne prendevano partito contro i loro mariti me- 
defimi , e fufeitavano una guerra domeftica per 
r onore di quelli frivoli combattimenti , ne* quali 
non. potevano prender parte fe non cdla loro olli-^/r 4*,,. 
natezza , e colle loro contefe . La debolezza di ^ 

fpirito dell* Imperatore, il quale invece di fpegne- * ' 
re quelle folli rivalità vi entrava ancor egli, cdMuf.f-i*. 
, avviliva l’autorità Imperiale a fegno , che favo-^/ja^; 
riva ad ogni fuo potere la fazione Azzurra , accre- A s 

• fceva la fcambievole animofìtà, e faceva apparire®/»^. 

• qucHe frivoli cofe oggetti importanti , e di gran Navt/. » 7 - 
momento . L’ Imperatrice dal canto fuo fi dichia- 
rava per la fazion verde . Ragioni più gravi di- 

■ fponevano generalmente il popolo alla follevazione . 

Il favore del Principe fi divideva fra tre odiatif- 
fimi Favoriti : cofloro erano^ Giovanni di Cappa- 

F 4 do- 
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Cmftinit- docia ,-Prefettp 'del Pretofip ,j Trcboniano Qucfto< 
Arv. 5i»J re, c Calepodio -Cameriere maggiore, e Capitano 
delle Guardie. .11 primo ufeito del fango era fenza 
educazione, cd ignorapte a fegno tale, che appe- 
na legger fapeya : ma aveva ricevuto dalla natura, 
-i . un valida c grande ingegno, capace di vedere ad 
un’ occhiata, il ^nto decifivo -degli affari, e pron- 
, to nel ritrovare fpedicnti nelle pili ardue e fca* 

brofe congiunture . Quelli talenti, che avrebbero 
, . potuto cfllere la falvezza dello Stato , non erano im- 
piegati che per la fua rovina . Senza timore di 
“ - Dio , fetida riguardo per gli uomini , afpro , vio; 

lento. ,rìnumano , non cercava che di arricchirfi * 
lo fpargimento del fangue innocente , le pih odio- 
fé veffazioni non gli coftavano neppure uno fcru- 
polo., 1^09, è ^ch’egli ammucchiaflc tefori : dopo 
' effer^ la mattina occupato nell’ inventar mezzi di 
rubare-V^mpefo, paflaya il rimanente della giorna- 
ta) nello flravizzo , o nelle più nefande diflblutezze . 
Treboniano di Panfilia , figliuolo di Macedonia- 
no , era per - contrario 1’ uomo più dotto , e il 
più gran Giureconfulto del fuo fecolo, piacevole, 
civile , e di un’ amabile converfazione ; ma domi- 
nato dall’amore delle ricchezze, vendeva la Giu- 
T llizia: il Principe aveva a, lui affidata la Raccol- 
ta delle Tue leggi ’ egli ne faceva un turpe traf- 
fico , inventando nuove leggi , abrogando , od al- 
terando le antiche, a talento ■ della fua avarizia . 
Calepodio di già potente fotto Anafiafìo , aveva 
tutta r infolenza , e l’ arroganza che fpira il fa- 
. vore ad un’ anima dura ed altiera . Il popolo ge- 
meva, e la materia era difpofla, e preda ad ac- 
r> al*' " ' r.a fcintilla. - " 
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Il dì tredici di Gcnnajo ,-cffc»do flmpcrato- 
re prelente a’ giuochi del Circo, inforfq^una querc- An. 531. 
la tra le due fazioni ; e vennero alle mani . I Vcr^ u 
di fi lagnavano della parzialità del -Principe ’ lo fi (oiUv« 
caricavano d’ingiurie; ed alcuni temerarj grida- 
rono : Piaceffe a Dio , eie Saka^io /o//è m«% 
xxnuto al mondo j egli non ci avrebbe lafciato un 
figliuolo ingiufloy e crudele. Il giorno appreffo Eu? 
demone , Prefetto della Città , avendo ricercati gli 
autori di quello tumulto , ne fece arredar fette , 
quattro de’ quali furono fubito decapitati ; e tre 
furono condannati ad edere impiccati. Il primo 
fu giudiziato; effendo gli altri due di già attac* 
cati alla forca il legno fi ruppe per due volte ; 
uno era della fazione Azzurra, l’altro della fa- 
^ion Verde. Le due fazioni fi unirono per di- ' 
fenderli ; una truppa coofufa di gente corfe al Pa- 
lazzo chiedendo la loro grazia all’ Imperatore , il 
quale fe ne (lette rinchiulo fenza voler rifpondere . 

In quello frattempo alcuni Monaci dì un Monaflero 
.vicino conduflero via >quefti due uomini, fecero 
loro pafiar lo (Iretto, e gli rinchiufero nella Chie- 
fa di S. Lorenzo, ch’era un afìlo. inviolabile. Il 
'Prefetto mandò de* foldeti a cudodire la Chiefa, e 
;ad impedire a rei* di fuggirfene. Non potendo i 
fediziofi ottenere una rifpoda dall’ Imperatore , cor- 
fero alla cafa del Prefetto, chiedendo la liberazio- 
ne di que’due feiagurati , ed avendo quedi, in- 
-vece di contentargli , fatto ufeir le fue guardie 
•per difperdergli , fi avventarono fopra le guardie, 
le tagliarono a pezzi , e corfero alle carceri , di 
, cui gettarono a, terra le |wrte ; pofero ■ il fuoco 
.alla cafa del Prefetto, e la fiamma fpinta da un 
'gagliardo vento fi. comunicò alle viciae abitazio- 
ni 
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ohiftjnia. uj guifa chc ìu poco tempo una gran parte 

An! stt. Citt^ fu arfa , e diftrutta • La plebaglia , 

in vece di fpegnere il fuoco, fi unì ai fediaiod 
per profittare della ruberia, e del faccheggiamen» 
to. La notte pafsò in un orribile difordine. I prin* 
cipali Cittadini , abbandonando i loro averi per 
faivare la vita, rifuggirono di là dallo firetto, 
lafciand:? la Città in preda a’ furori di una sfrenata '^- 
. moltitudine. Tra il rornore delle fiimme, e il 
fracaflfb delle cafe, che rovinavano, udiva!! gri« 
dare per ogni parte , Vittoria : quefi’ era il fegno , 
del quale erano convenuti i fediziofi per ricono* 
fcerfi. Queda fedizione prefe quindi il nome, e 
gli Autori la chiamano comunemente la (edizio* 
ne de’ Vittorlati , o della Vittoria . 

C;wtintf«. I tre feguenti giorni paflarono ne'medefitm 
orrori . O^nì cofa rifuonava di grida , di beftem- 
»e. mie, e d’ingiurie oltraggiofe contro l’ Imperato* 
re, ed i Tuoi Minifiri. I follevati ardevano, ru- 
bavano, e trucidavano coloro che credevano beo 
afietti alla Corte, e flrafcioavano i loro cadaveri 
per mezzo alla Città per andar a gettarli nel ma* 
ire. Cofianziolo, c il Patrizio Bafilide Luogote- 
nente di Ermogene , Maeiìro degli Offizj , ebbero 
il •coraggio di ufeir dal Palazzo; erano {limati dal 
popolo, il quale non gli confondeva con gli al- 
tri cortigiani. ElTendofi prefentati a’ fediziofi; CAe 
cofa chiedete? diifero loro; mille voci gridarono 
fubito • Giovianì di Cappadocia ^ Treb>miaiOy E»- 
deirtone^ e C-tlepo lio . L’ Imperatore credette di far 
cefTare il tumulto all intanando gli oggetti del 
pubblico odio. Senza lafciare quelli Offizìalt ia 
bilia del furore del poìX>lo, li privò delle loro 
cariche-, . che conferì, al Patrizio Foca,> a Bufili- 

de. 
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de, e a Trifone. Ma quefta coridifcendeoza anzi 
che calmare i fediziofì non fece che rendergli pih ao. si>< 
altieri , ed infoienti . Corfero alla cafa di Probo , 
nipote di Anaflafio, chiedendogli delie armi, e 
dandogli il titolo di Augudo. Non lafciandofi 
Probo vedere , appiccarono il fuoco alla fua cafa , 
la quale fu arfa in parte, perchè eflendofi i fe« 
diziofi ritirati fi ebbe tempo di fpegnere l’incen« 
dio. Ipazio, e Pompeo, i due altri nipoti di Ana- 
ftafio , erano allora nel Palazzo coll’ Imperatore , 
il quale concepì contro di elTt de’ fofpetti , e co* 
mandò loro che fi ritiralfero. Temendo che quello 
popolare affetto per la famiglia di Anallafio non 
tnettelfe ancor tifi a rifehio coll* offerta della co* 
rona Imperiale , fupplicarono l’ Imperatore di per* 
mettere loro di non abbandonarlo in sì grave pe* 
ricolo. Le loro illanze non fecero che accrefeere 
il di lui fofpetto , ed ebbero ordine di ufeir fen* 
za indugio. 

In quello mezzo Belifario aveva fatto venir 
le truppe , che erano nelle Città vicine ; fi pofe Ldizìoa . 
alla loro tella , fi aprì la via a traverfo della mol* 
titudine follevata, e ne uccife un numero grande, 
non perdonandola nemmeno alle donne, le quali 
dall' alto de’ tetti fcagUavano fopra i foldati pietre , 
tegole , e quanto veniva loro alle mani . Non po- 
^tendo i ribelli reggere a quello attacco, fi rin- 
chiufero nell’ Ottogono ; quell’era una Bafilica cir- 
condata da otto portici . I foldati vi pofero il fuo- 
co, il quale confumò le Chiefe, e gli altri edi- 
fizj all’ intorno . Belifario , che non voleva fare uE 
rogo di tutta la Città, fece ritirar le fue trup- 
pe, ed ufeiti i follevati dall’ Ottogono andarono 
ad ardere il Palazzo della Magnaura pollo airellie* 
mità occidentale della Città. ‘ La 
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CmfiìBit- La notte del Sabbato venendo la Domenica 
ar! 53*. a’ diciotto di Gennajo, fu tutta impiegata nel 
Tfodora Palazzo in deliberazioni . L’ Imperatore aveva di 
rafficur» l’già fatto portare in un vafcello tutto il denaro, 
^perato- aveva, penfando di fuggirfene ad Eraclea in 
Tracia, e di lafciare Mondone a Coftantinopoli 
con tre mila uomini per difendere il Palazzo. 
Quali tutti gli OHìziali erano del medefimo pa- 
rere. Teodora intrepida al pari di Belifario gli 
fece arroffire della loro timidezza. Ne pericoli, gran-- 
di ^ di fs’ ella loro, i codardi fuggono^ e gli animi 
generofì refiflono^ e fis che rimangano fuperiori ^ fia 
che foccombano , pari è la gloria loro . Io non veg- 
go cofs pik contraria a' noflri intereffi quanto la fu- 
ga. Non è neceffarto il vivere^ la morto è. inevita- 
bile^ ma è bensì' 'neceffario non fopravvivere al pro- 
prio onore. Un Imperatore che mena nell'elio una 
vita ignomìnlofa , è da meno di un uomo morto . 
Tolgami il Cielo di vivere un fola giorno fpogliatà 
di quejla porpora , di cui egli rrì ha. fregiata . In 
■ - quanto a voi , Principe , fe fitte deliberato di fug- 
girvene y partite^ eccovi deVafcelli^ la Propontide 
vi apre il fuo feno . Ma avvertite , che cercando lo 
'dolcezp^e della vita non ritroviate gli obbrobr) della 
morte .• io non vi feguirò , nè abbandanerb quefio Pa- 
lagio . Il treno è la tomba più gloriofa . Quelle pa- 
role refìituirono il coraggio agli animi avviliti , 
c sfiduciati; e penfarono folo a difenderfi nel Pa- 
lazzo in cafo che follerò attaccati . Il più de’fol- 
dati , anche quelli della guardia del Principe , era- 
no, male intenzionati; ma non fi dichiaravano, 
ed attendevano' Tcfito della follevazione . L’Impe- 
ratore non fi fidava d’altri che di Belifario, e Moa- 
donc . Il primo era padrone di tutti gli Offiziali , 
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e di tatti i foidati ) che avevano fervito fptto il O'uftinìt* 
Tuo comando nella guerra di Perfìa^ e de’ quali fi An. js*: 
aveva guadagnato il cuore . Mondone arrivato poco 
prima a Coftifntinopoli aveva feco condotto ^un nu> 
mero grande di Eruli aflezionati alla Tua perfo* 
n'a > Quelli due valorofi Capitani offrirono all’ 
Imperatore di condurlo al Circo , e difenderlo 
dagripfulti del popolo, o di morire a’ Tuoi piedi. 

Mentre fi flava deliberando nel Configlio, i 
fediziofi continuavano le loro ruberie , e i lorofo°mperA- 
faccheggiamenti . Allo fpuntare del giorno fi fpar- 
ge voce nella Città, che Ipazio, e Pompeo fono 
mti fcacciati dal Palazzo , e che l’ Imperatore, 
a* è fuggito ad 'Eraclea con fua moglie Teodora. 

Subito il popolo corre in folla alla cafa d’ Ipazio , 
e lo conduce a forza alla pubblica Piazza , fegui- 
to da fua moglie, (limata da tutta la Città per 
la fua callità, e per la fua virtù. Prevedendo le 
confluenze del funello onore, che far fi voleva 
ad Ipazio, faceva ogni fuo sforzo per ritenerlo; 
flruggendofi in lagrime, chiamando i fuoi amici 
in di lui foccorfo , gridava con lamentevole vo> 
ce , che Ipazio era tratto a morte . Fu feparata 
a (lento da fuo marito, che teneva abbracciato. 

Arrivati che furono alia Piazza di Coflantino , 
fecero falire Ipazio fu i gradini della Statua , e 
lo folle varono fopra uno feudo. Tutti lo proda* 
marono Augullo: e per mancanza di Diadema, 
c ad mitt della wa refillenza, gli pofero fui capo 
una collana d’ oro . I Senatori , che non erano 
allora coll 'Imperatore, 'tratti a forza dall’impeto 
popolare, lo riconobbero per Imperatore* e mol- 
ti anche furono di parere, che fi afTaltalTe fui 
fatto il Palazzo . Ma uno de’ prinai tra loro , per 

nome 
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Ginftiiiit. nome Origene, fia che parlaffe finceramentc, fia • 
iJ; jji. che voleffe l'alvar Giuftiniano , rapprefcntò loro: 
Cht infutiT^i £ intraprendere una casi decifiva a^jo» 
ne f tra tt uopo metterji in grado di far fronte alle 
forj^e dell' Imperatore . P enfiamo^ difs’ egli , a dot 
arme a quefla moltitudine ^ la quale non nt^ha al» 
tre ^ clft la fua animofitày e il fuo coraggio. Una 
prudente dilazione ei gioverà pik che un precipitofo, 
trafportOi Giufìiniano non è fuori del Pala^^Oy eoa 
tne il popolo t’ immagina / ma egli dubita , e fla 
in forfè , e prejlo fen^a dubbio fi terrà felice di fug» 
girfene per mettere in falvo la fua vita. Se non 
ei affrettiamo di combattere y vinceremo fene^a com» 
èattimente. Ipazio medefìmo, che cominciava a 
tollerare fopra il fuo capo la Corona Imperiale , 
fu di quello parere , ed ordinò di eflere condotto 
al Circo, dove fi aflife fui Trono del Principe. 
Rinferrare cosi i fediziofi nel Circo , dove pote- 
vano di leggieri eflere circondati , e prefi come 
in una rete, era un’azione tanto imprudente, 
che molti credettero, che Ipazio avefle in fitti 
difegno di dargli in potere dell’ Imperatore. 

GJuftiaU- Ecco quello , che accadeva in quella parte 
fenu «”* Città . Giufìiniano , che non n’ era ancora 
popola . informato , confortato dal coraggio di fua moglie , 

* nfcì feortato dalle fue guardie , e da un numero 

grande di altri foldati , a’ quali aveva vietato di 
commettere alcuna violenza . Teneva in mano il 
libro de’ Vangelj come per fua difefa , e ficurtà , 
e fi vide in un momento attorniato da un popo« 
lo innumerabile. Allora alzando la fua voce: Per 
queflo facro libro y difs’ egli, io protefio y che vi 
perdono /’ offe fa , ebe fatta mi avete , e che nejfuno 
di voi farà ricercato , fé tornate ai- veftro dovere ^ 

^ Voi 
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Fot Jtete ÌHMcenti ^ td U f»U forno il colpevole . Giuftii»5t. 
/ mìei peccati fon quelli ^ che mi hanno tratto adof» . 

fo quejla difgrax}a ^ chiudendo le mie orecchie itile 
veflre gin/le degtiange. Quefto tuono dì voto pit!i 
atto ad animar i* infolensa , cke a difarmarU , 
non gli procurò cht diiprezzo; tutti io caricava- 
no d’ ingiurie ; ed i piti audaci minacciavano già 
di paflare all’ ultime violenze, quand’egli preTc il 
partito di tornarfene al Palazzo. 

Ipazio , il^ quale temeva di una rivoluzione , Condott» 
e che in ogni evento voleva metterli in ficuro * 

dalla parte dell* Imperatore , gli mandò fegreta- 
mente il Tuo confidente Efremio , dicenck^li che 
aveva avuta 1* accortezza di radunare i fediziofi 
nel Circo , e che il Principe era padrone di di- 
fporne a fua voglia . Quando fu pi^o al Palazzo 
H melTo , rifcontrò Tommafo Medico di GiufH- 
niano, il quale avendo da lui intefo, dove fe ne 
andava, gli diffe che poteva farne a meno, per- 
chè r Imperatore era partito , c facevi vela verfo 
Eraclea. Efremio tornò todo ad Ipazio. Iddio, 
di fs’ egli, vi dd r Impero". Gìufiiniano lo ho rinun* 

Xjato , ed abbandono Cojìontinopoli . Quelle parole 
pofero in calma Ipazio; trovoffi piò a fuo agio 
fui Trono, e cominciò ad udir con piacere le 
acclamazioni, di cui 1* onoravano e le maledi- 
zioni, che davanfi a Giuftiniano. Nel medelimo 
.tempo dugento giovani, che poco innanzi aveva- 
no pollo a facco TArfenale di Collaozo, arriva- 
rono ben armati , e coperti di corazze , pro- 
mettendo di sfbraùare il Palazzo, e d’ introdurvi 
Ipazio . 

Belifark) deliberato di perire , o di vendica- ombib 
re r Imperatore, fi fece accompagnare daMòldati , 

della 
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della cui fedeltà era fìcuro, e volle ufcire dal Pa» 
lazzo . Ma le guardie della porta , che ancora efi« 
tavano circa il partito, che avevano a prendere , 
e che afpettavano l’ efìto della faccenda , gli nega-- 
rono il pafib. Se ne tornò all’ Imperatore dicen- 
dogli j eh’ era perduta ogni cofa , e che le proprie 
fue guardie lo tradivano. Giuftiaiano lo configliò 
ad ufcire per la porta di bronzo, il cui veflibolo 
riufeiva fopra una via , che conduceva al Circo . 
Belifariò fi avviò a quella parte ed arrivò al 
Circo per mezzo ai rottami , e a’rimafugli delle 
cafe rovinate dall’ incendio . Mondone , Codanzio- 
lo, BaGlide, e Narfete ,.ciafcuno alla teda di una 
truppa di foldati, entrarono ancor efli per diverfe 
porte. Quando àrrivarono, il popolo era già di- 
vifo in due partiti. Il Cameriere maggiore Nar- 
iete aveva co’ fuoi emilfarj riguadagnata a forza 
di denaro una parte ideila fazione Azzurra; gli 
uni gridavano a tutta poffa, vixunio {‘Imperatore 
Giuflintano ^ e l' Imperatrice Teodora; Mentre gli 
altri gridavano , (divano Ipaxjo , e Pompeo ; e nel 
XRedefimo tempo fi azzuffavano' con furore . Ma 
furono predo confufi inderoe da un fanguinofo 
macello . Belifariò , e gli - altri fi avventano fopra 
di loro , gli trafiggono; s’ incalzano , fi atterra- 
no, fi fchiacciano. Le porte, troppo angude per 
dar paflàggio a tanti fuggitivi ad una .volta , la- 
rdano tempo a’ foldati di trucidarli. Perirono tre 
mila uomini in queda fatale giornata, e Giudi- 
niano riconobbe ;particolarmente- la fua conferva- 
zione dallo zelo , e dal coraggio del difgraziato 
Belifariò . . . 

Alla /vida di qued' orribile fpettacolo, Ipa- 
zio agghiacciato di fpavento non.irovava fòrze 
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per fuggirfenc. Boraide, c Giuflo fratelli di Ger- Giuftinia- 
mano, e nipoti di Giuftiniano, falirono dov’ egli ^n. ^32. 
era, lo balzarono giìi dal Trono* neirarena, e lo 
traffero a GiufHniano con fuo fratello Pompeo, 
che fu ritrovato armato di una corazza fotto 
la vcfte . QueRi feiagurati fi gettarono a’ piedi 
deir Imperatore , e volendo profittare della finzio- 
ne che avevan porta in opera r Signore , gli dirte- 
lo , noi Jìamo alla fine venuti a capo ^ non peri 
fen^a fatica y di radunare i voflri nemici nel Circo 
per dargli in balia della vojlra vendetta. Benijfi- 
moy rifpofe l’Imperatore,' ma fe fapevate farvi da 
foro ubbidire y per chi non mi avete voi preftato 
quefio fervigio prima che aveffero arfay e faccheg^ 
giata la Città ? Comandò alle fue guardie , che 
gli conducertero nella carcere del Palazzo Pom- 
peo , il quale non aveva mai fofferto verun di- 
fartro, fi abbandonava a* gemiti, c alle lagrime. 

Ipazio piìi avvezzo alle difgrazie, lo riprendeva 
della fua debolezza , dicendo : Che il pianto era 
indegno di coloro , che morivano innocenti / eh' erano 
flati loro malgrado involti nella ribelliono , e che 
non erano eolpevoli d^ altra eofa che di efferfì meri- 
tati r affetto del popolo. Il giorno appreffo furo- 
no rtrangolati nella prigione, e i loro cadaveri 
furono gettati nel mare. Eflendo Rato quello di 
Ipazio rigettato fui lido , 1 ’ Imperatore lo fece 
fotterrare nel luogo deftinato alla fepoltura dei 
rei . Alcuni giorni dopo permife a’ fuoi parenti 
di trafportarlo nella Chiefa di Santa Màura. Fu- 
rono confifeati i fuoi beni, e cosi quelli anco- 
ra di Pompeo, e degli altri Senatori, che ave- 
vano avuto parte nella ribellione . Tommafo il 
Medico, che aveva ingannato Efremio, fu dc- 
St, degl'lmp, T, G capi- 
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capitato; ed Efremio fu mandato in efìlio ad 
Aleflandria . Di diciotto perfone , che portavano 
il titolo d’ Illuftri , gli uni furono banditi , e gli 
altri fi rinfcrrarono dentro ad afili , o Monafterj . 
Si nomina fra gli altri un certo Eulogio , il qua- 
le di Taglia-pietra, fi fece Anacoreta ed aven- 
do ritrovato un tcforo dentro ad una caverna 
aveva lafciata la fua folitudine per portarfi a Co- 
ilantinopoli , e s’ era follevato fino alla dignità 
di Patrizio, e di Prefetto del Pretorio. Involto 
in quella infelice fedizione , prefe la fuga ; e fpo- 
gliato di tutto il fuo avere , fe ne ritornò nella 
fua celletta, dove fantamente morì dopo un au- 
ftera penitenza. Nel progreffo T Imperatore fece 
grazia a’ figliuoli d’Ipazio, e di tutti gli altri. 
Reflituì loro anche i beni de’ loro Genitori, 
eccettuati quelli , di cui aveva fatto dono . Probo 
era in gran periglio: gli era flato oflfcrto l’Im- 
pero , e benché non avefle rifpollo a’ voti del po- 
polo, nondimeno era acculato di aver tenuto dei 
difcorfì ingiuriofi contro l’ Imperatore . La fua 
caufa fu eiaminata nel Configlio in prefenza del 
Principe ; fu giudicato colpevole , e ftavafi per 
pronunziare la fua fentenza , quando Giulliniano 
prefe in mano le carte del proceffo , e flraccian- 
dole : Io vi perdono^ diffe a Probo, tutto quello 
che detto , e fatto avete centro di me . Pregate Id’* 
dio, che vi faccia l' ijleffa grafia. Tutto il Con- 
figlio diede giudi clogj alla clemenza dcll’Ini- 
pe rato re .* 

Il martedì ventidue di Gennajo , ch’era il 
decimo giorno, dacché era cominciata la fedizio- 
ne ,> regnava un profondo filenzio nella Città ; le 
vie erano deferte, e le botteghe de’ Mercanti det- 
tero 
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fero chtufc , come anche i T ribunali . Il popolo Giuftìnìt- 
, fleffo ftordito per gli ccceflì a’ quali era trafcor- 531. 
fo, fc ne (lava quali immobile, come un furiofo 
rifinito, e fianco da un violento acceflb. Cdftanti- 
nopeli era in quel medefimo fiato, in cui lo avreb- 
be lafciato il più barbaro nemico, dopo averlo 
prela d’ afialto, e laccheggiato . La Chicfa di 
Santa Sofia, l’Augufieone, la Sala del Senato, 
il Pretorio, molti portici, il vefiibolo del Palaz'- 
20 detto Calcò , perchè era coperta di bronzo do- 
rato , due altri Palazzi , il depofito degli archivj 
e de’ pubblici regiftri , i bagni di Zeufippo , mol- 
te Ghiefe, molti Ofpedali, e un numero grande 
di cafe particolari altro più non erano che muc- 
chj di rovine fumanti ; e quello eh’ era più de- 
plorabile , gli ammalati rinchiufi allora negli Ofpe- 
dali erano fiati arfi e divorati dalle fiamme infie- 
me con gli edifizj . L’Imperatore pofe inccnta- 
ncnte mano all’opera per rialzare tanti fuperbi 
edifizj. La perdita maggiore di ogni altra era 
quella della Chiefa di &nta Sofia, e quefia fu 
anche quella , che l’ Imperatore volle rifare con 
maggiore magnificenza . Il fuo rifacimento coftò 
fei anni di continui lavori, profeguiti colla- mag- 
gior poffibile attività . Noi procureremo di 'dare 
un’idea di quefto celebre Ediffzio, quando faremo 
r Iftoria deir anno, in cui fu compiuto. Per fu- 
bire a tante fpefe, Giufiinrano fa coftretto a ri- 
correre a’ mezzi piu duri-, e funefii. Allora fu 
che- fopprefle le penfioni de* Profefiòri ; turpe eco- 
nomia , che ridufle le Lettere in- fiienzio , ed in- 
trodufle , dice Zonata , l’ ignoranza , e la barbarie .. 

' - L’Imperatore fece pubblicare- in tutro l’ Im* 

pero la vittoria , che riportata aveva fopra i ri- imptrato- 

Gz belli: 
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ftuftihii* jjgjjj . ri(]icoIa vanità ! pofciacchè è coft affai j>ik j 
àiì. fjt. gloriofa per un Principe non foffrir mai alcuna 

ribellione, che ufcirne vittoriofo. Fece coflruirè | 
mulini, grana), e cifferne dentro al recinto del 
Palazzo per ritrovare in effo in cafo di ribellio- 
ne quello , eh’ era neceffario al foffentamentò del*^ 
la vita i Commife al Prefetto della Città di ri- 
cercare particolarmente , e di punire piti fevera- 
mente quelli della Fazione Azzurra t i quali ad 
ónta del favore, di cui gli aveva onorati, s’era* 

• no uniti ai fediziofi . Per diftruggere quefle fune- 
re gelofie , il più faggio ^ e il folo efficace par- 
tito farebbe fiatò quello d* interdire affatto i giuo- 
chi del Circo . Sembrava tuttavia , che fotto il 
rimanente del Re^no di Giufliniano non fofferò 
celebrati fé non di rado; l’Ifloria punto non ne 
{>arla nu* quindici anni feguebti fino ad una nuo- 
va fedizionè^ che inforfe. nel Circo nel 547. Là 
porta del Circo , per la quale tràfportavanfi i 
cadaveri di colorò, eh’ erano periti in quell’ orri- 
bile nlacello , fu chiamata /a porta de' morti . Io 
Credo , che la niemoria di quella crudele folleva- 
tiòne foffe quella, che induffe alcuni anni dopò 
il Principe a proibire a qualunque fi foffe priva- 
to il fabbricare armi offenfive o difcnfive , per- 
mettendo folo quella fabbrica a’ pubblici artefici 
impiegati negli Arfeaali; e condannando quelli a 
irigorofe pene, fe follerò convinti di averne vendu- 
ta alcuna . Rellituita che fu la tranquillità , V ìra- 
pèratore non tardò molto a rimettere Giovanni 
< ni Gappadocia, e Treboniano nella loro primièra 
Dignità. Foca, e il fuo fuccelTore Baffo non oc- 
cuparono che per poco tempo il pollo di th-efettò 
dèi Pretorio, quantunque ne foffero per la loro 
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virA affai più degni che non era Giovanni di GuiJjinla» 
Cappadocia . L’ Ifloria più noa parla di Calepo* ao. s)«, 
dio. Se fi crede a Procopio ne’ fuoi Aneddoti, 
Budemone fu dipoi Soprintendente deirimperatorc , 
il 4 [ualc dopo la fua morte s’impadroflà de’ fuoi 
Veni a pregiudizio de* legittimi credi. 
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limerò. Lettere reciproche di Giufiinianoy e di Gè* 
limerà . Giu/iiniano propone la guerra nel fuo 
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bandona il fuo campo. Confeguenzp della Vittoria. 
Morte di Giovanni /’ ^Armeno . Gelimero ajfediato 
/opra una .montagna . Te fori di Gelimero in po- 
tere di Beli fario . Le ' Ijole fi arrendono a' Roma- 
ni . I Goti contendono il poffeffb di Lilibeo . Mi- 
feria di Gelimero affiediato . Lettere di Fara e di 
Gelimero . Celimero fi arrende . Belifario lo rice- 
ve a Cartagine. Belifario venuto ingiuflamente 
in fofpettc . Ribellione de' Mauri . T rionfo di Be- 
lifario . Gelimero prejemtato a Giufliniano. xA'nnien- 
tamento de' Vandali . Regolamenti per l' »Affrica , 
Rifacimento delle Città . Rijlabilunento delta Re- 
ligione in xAffrica. Faflo ^ e gran potere di Teo- 
dora . .Giovanni Cottifii ribellato , e trucidato . 
Giurtini»- I ’VUrantc il corfo de’ maneggi , che dovevano 
An sji. y metter fine alla guerra tra i Romani e i 
- . . Perliani , Giufiiniano volgeva in mente un dife- 

Affrica fot- guo piu ancora ^ importante . Egli penlava a di« 
i^acciarc i Vandali dall- Affrica, e a rimettere l’Im- 
Pree.f'and. P®”o in poffeffo di qucfla ricca , e vafta Regione . 
r I c. 6. Genferico fe n’era infignorito dallo Stretto di Cadi- 
p'ii'c’g da fio® ^lla Cirenaica; vi aveva aggiunte le Ifole 
hijì. Gttb. di Corfica , c di Sardegna ; e tutta la Romana 
potenza non era badata a trargli di mano la Tua 
preda . Zenone fi vide obbligato a conchiuder fe* 
co lui un trattato di pace perpetua ; e fe le gran 
qualità di quello Conquiftatore fi foffero trafmef- 
fe ne’ fuoi fucceffori , i Vandali fi farebbero ve- 
duti in meno di un fecolo padroni della Sicilia, 
dell’ Italia , e della Grecia . Ma in luogo di ac- 
quiftar nuove forze perdettero in poco tempo quel- 
le, che avevano. Quel marziale calore concen- 
trato nel cuore di quelli popoli da’^ghiacci del 
Settentrione , fi diffipò a poco a poco fatto i eli- 
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mi meridionali . I vincitori avevano ricevuto eia* Gmftmi»- 
feuno in proprietà la loro parte della conquida yp, 
contro r antico coftume de’ Germani , di cui Ce- 
fare fa 1’ elogio . Quindi vennero il luffo , e l’ ava- 
rizia, che fnervarono ed infiacchirono il loro co- 
raggio . La terra , e il mare fomrainiftravano lo- 
ro tutte le dolcezze della vita : cambiarono il lo- 
ro modo di vivere j ebbero grandi abitazioni , 
bagni , tavole fontuofe , abiti teffuti d’ oro e di 
feta . Gli fpettacoli , i tornei erano la loro piìi 
grave occupazione , e la caccia la loro unica fatica . 

Di tutte le arti non coltivavano che la mufica , 
e il ballo : erano paflati fenza verun intervallo da 
una barbara ferocia ad una languida mollezza . La 
maggior parte eleggevano per abitare lìti foltanto 
deliziofi , ridenti campagne , piantate di ameni ver- 
zieri , e bagnate da rufcelli , e da fontane . Spo- 
ltrono le Affricane fpiritofe, voluttuofe , ed ac- 
corte nel foggiogare i loro mariti ; nè fi conten- 
tarono di quelle mogli ; quelli popoli fobrj , ca- 
di , ed aulleri al loro arrivo , s’ immerfero fenza 
ritegno nell’ ubbriachezza de’ piaceri , c 1’ Affri- 
ca vinta fi vendicò comunicando loro tutti i 
fuoi vizj . 

La politica di Genferico s’ incannò nell’ or- 
dine , che dabilì per la fua fucceflione . Aveva vanda'i; . 
ordinato , che foffe Tempre podo fui trono quello ' 

de’ fuoi difccndcnti, che folle piìi attempato, fen> 
za aver contìderazione , e riguardo alla linea di 
primogenitura . Il fuo difegno era di dare al fuo 
popolo Sovrani più fa^gi , e più fperimentati , c J- 

riempi la fua famiglia di affaflinamenti . Uncricoc^,^. 
per far toccar la corona a fuo figliuolo Ildica , 
fece trucidare i fuoi fratelli ,ie i loro figliuoli 
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malchj. Crudele perfecutore fi difletò nel fanguc 
de’ Cattolici con più furore di Tuo padre. Codar*. 
do , c voluttuofo non fcppe fare altra guerra 
1 Mauri ribellatifi s’ impadronirono del Monte Au« 
rafo in Numidia , e vi fi mantennero fino alla 
fine del Regno de’ Vandali . Quello cattivo Prin- 
cipe , intefo unicamente n^li otto anni del Aio 
Regno a dillruggere la Aia famiglia , non aveva 
però potuto far perire due de’ figliuoli di fuo fra- 
tello Genzone . Gondamondo il maggiore di efit 
Aiccedette a lui nel trono, pel privilegio dell’età. 
Trattò umanamente gli ortodoffi; fece aprire le 
loro Chiefe , e richiamò i loro Vefcovi . Fece 
guerra co’ Mauri , ma con si poco vantaggio , che 
quelli s’ impadronirono di tutta la colla dallo Stret- 
to di Cadice , fino a Ccfarea . ElTendo morto di 
malattia dopo undici anni e nove meli di Regno, 
ebbe per fuccelTore fuo fratello Trafamondo . Que- 
Ao nuovo. Principe faceva fperare un dolce, e fe- 
lice Regno ; era ben fatto della perfona , genero- 
fo , e fpiritofo ; amava le lettere , e non pofe in 
opera altre vie , che il feducimento delle ricom- 
penfc , e l’ efaltamento degli onori , c delle gra- 
zie per indurre i Cattolici all’ apollafia . Ma veg- 
gendo la poca buona riufcita de’ fuoi artificj , di- 
venne furiofo , c non impiegò fe non i rigori , e 
i fupplizj. Il fuo matrimonio con Amalfrida fo- 
rella del gran Teodorico , lo refe Signore di Li- 
libco in Sicilia . Vilfe in pace con AnallaCo , e 
morì, il ventefimo fettimo anno del fuo Regno pel 
dolore , che gli cagionò una grande (confitta del 
fuo efercito vinto da’ Mauri . 

Ilderico figliuolo di Unerìco fall fui trono 
il dì 24. di Maggio dell’ anno 523. Trafamon- 
do 
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do» in punto di morte , portando fin' nella tomba 
Todio, di cui era accefo contro gli ortodofii ^ lo An. $>*.- 
aveva obbligato a giurare, che quando farebbe Re Gelime- 
non aprirebbe le Chiefe de’ Cartolici , e non ri- ro 
chiamerebbe i loro Vefcovi efiliati . lldcrico con- 
fervando nel fuo cuore le ifirttzioni , che ricevute W. ckr. 
aveva 'da fua madre Eudocia, non fi credette ob- 
bligato ad ofiervare un tal giuramento. Ma con / ?. «p i. 
una falfa fottigliezza fi credette di eluderlo , non 
prendendo la corona fé non. dopo aver richiamati /«r» 

1 Vefcovi, c fatto aprire le Chiefe. Quello Prin- 
cipe era dolce, affabile, benefico* ma cosi timi* Mai*. f tu 
do , che non poteva fentir parlare di guerra . Com- *' *’ 
mife a fuo fratello Oamero il comando delle ar- Manafft 
raate ,• Oamero riportò molte vittorie fopra i f’ 

Mauri , e il fuo valore era tanto rinomato , che 
i Vandali gli diedero il foprannome di Achille . 
.Nondimeno l’efercito Vandalo ricevette un affron- 
to fegnalato , eifendo fiato tagliato a pezzi da* 

Mauri I nella Bizacena , ' comandati da Antala . II- 
derico aveva fin da quando viveva Giufiino con- 
tratto firettiffima amicizia con Giufiiniano , e i 
due Principi mantenevano quella unione* con fre- 
quenti Ambafcierie , e con reciprochi prefenti . Il 
Re de’ Vandali fi afpettava di ricevere in breve 
prove di quella buona intelligenza con gli ajuti, 
di cui fi credeva , che avrebbe avuto pretto di bi- 
fogno contro i Goti d’ Italia . Sul fofpetto di una 
congiura formata contro di lui , aveva fatto rin- 
ferrare Amalfrida , e trucidare i Goti , che ave- 
vano leguito in numero grande quella Princi- 
pelfa in Affrica. Teodorico era morto innanzi che 
avelTe potuto trarne vendetta . Atalarico fuo fuc- 
celfere che chiedeva una piena , c folenne fodis* 
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fazione , e miiiacciava una fanguinofa guerra . Ma 
llderico fì vide a(Talit» da un nemico affai piìi 
propinquo -, e del quale non aveva alcun fofpetto . 
Gelimero figliuolo di Gaiaride , nipote di Gen- 
zone , e pronipote di Genferico teneva il primo 
rango alla Corte . Era quelli 1’ erede prefontivo 
della Corona , come il piU attempato de’ Princi-- 
pi del fangue reale . Aveva tutte le qualità atte 
a fufcitare una rivoluzione ; furbo , turbolento • 
ambiziofo , ardito fi annojava di attendere la Co* 
rona , quantunque llderico foffe in un età avan- 
zata. Il Re medefimo dava mano alla fua pro- 
pria rovina, lafciando ufurpare a Gelimero T au- 
torità reale, e difporre di ogni cofa come Sovra- 
no . Gelimero tralfe al fuo partito i piìi bravi tra 
i Vandali , efagerando loro la feonfitta dell’ efer- 
cito vinto da’ Mauri * diede loro ad intendere , 
che il Re tradiva la Nazione , e che per-gelofia 
contro la pofterità di Genzone voleva privarlo del 
trono , e dar l’ Affrica a Giufiiniano : e che que- 
llo era il motivo di tante Ambafciatc fpedite a 
Coflantinopoli . I Signori Vandali fedotti da que- 
flc falfe infinuazioni fi danno a Gelimcro . S’im- 
padronifee della perfona de’fuoi due fratelli Oame- 
ro , ed Evagete; fa trucidare gli Offiziali,' che 
erano i più affezionati al loro legittimo Principe , . 
e prende il titolo di Re . llderico aveva regnato 
fette anni, e -tre meli* e fu depollo dal trono nel 
mefe di Agollo dell’ anno cinquecento trenta . 

Giulliniano afflitto per la difgrazia del fuo 
amico, e ancora più fenza dubbio accefo del dc- 
fiderio di profittare di quella occafione per ricon- 
quillar l’Affrica, feppe profittare delle apparenze- 
di dolcezza. ScrijGTe a Gelimero > riprendendolo del 

fuo 
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fuo cieli tto : Non date , gli diceva , quejìo perni- 
ciofo efempio al vojlro Succejfore . Rejìttuite fui tro- 
no Ilderieo * lafciate ad un vecchio /’ ombra della 
fuprema autorità / voi ne poffedete già tutta la reali- 
tà . Non è egli meglio arrivare al T reno per vie 
legittime alcuni momenti pik tardi , piuttojlo eh' ejfer 
tenuto per un tiranna da tutta la pojleritàì Se atm 
tendete un 'eredità ^ che non può mancarvi^ acqui- 
fierete nel medtfimo tempo l' alleanza dell' Impero ^ 
e la mia amicin^ia. Gelimcro;n0n rifpofe a queft* 
lettera , che con crudeltà . Fece cavare gli occhi 
ad Oamero , che temeva piu che ogni altro , e rin- 
ferrare Ilderieo ed Svagete in una llrettiSima car« 
cere , fotto pretcfto che voleflero fuggirfene a Co- 
Aantinopoli . Un cosi manifefto difpregio delle rimo- 
ftranze dell’ Imperatore obbligò quello a mandargli 
una lettera fiera, e minaccievole : GiulHniano.gli 
fcriveva ; ,,Che (e non afcoltava la voce del fangue, 
,, nè quella della giulHzia, alhieno Tumanità l’ob« 
„ bligava a non negare a quegli fventurati Principi 
la confolazione .di venire a Codantinopoli a ter* 
„ minare i loro giorni tra le braccia de’ loro ami- 
,, ci ; che fé perfìdeva a dimodrarfi gratnitamen- 
„ te crudele, afpettando che giugnefle la vendetta 
,, del Cielo, egli li tirava addodb quella dell’ Im- 
„ pero. Che perfeguitandolo a tutto fuo potere, 
„ l’Imperatore anziché rompere il trattato fatto 
„ per l’ addietro con Gcnferico, pretendeva di 
„ confermarlo di nuovo, poiché allalirebbe non 
„ il Succedbre di quedo Principe , ma il nemico 
„ della fua poderità „ . Gelinàero punto da quede 
minacce rifpofe: „ Ch’egli non poteva eflcr tac- 
,, ciato di alcuna violenza; che i Vandali fdegnatl 
,, contro di un Principe, che ^tradiva il fuo p.ie> 
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fc , e la fua propria famiglia , avevano ftimito 
bene di levargli la Corona per darla ad un al* 
„ tro, al quale fi apparteneva per diritto. Chei 
„ dovendo ogni Sovrano prenderli unicamente pcn* 
„ fiero del governo de’ fuoi proprj Stali * l’ Irnpc* 
„ ratore poteva fare a meno di pigliarfi la briga 
,, di rivolgere la fua attenzione fopra l’ Affrica: 
Che in ultimo fe amava meglio rompere i fa* 
„ cri vincoli del trattato fatto con Genferico , fa* 
„ prebbe refifiergli ; e che i giuramenti , co’ quali 
„ Zenone aveva obbligati i fuoi SuccefTori, non 
„ farebbero impunemente violati. „ L’Imperato- 
re irritato da una cosi altiera rifpofia, ad altro 
pib non pensò, che a por fine prontamente alla 
guerra di Perda per rivolgere tutte le fue forze 
contro r Affrica. Temeva che Gelimero non fi 
facefie forte coll’ ajuto de’ Goti , padroni dell’ Ita- 
lia, é della Sicilia; e pregò con lettere Atalarico 
di non ricevere alcuna Ambafciata da Gelimero, 
e di non onorare quefio tiranno col titolo di Re . 
Atalarico benché aveife molte ragioni di lagnarli 
d’Ilderico, afcoltò quello configlio; e non volle 
dar udienza agli Ambafeiatori , che gli mandava 
Gclimero . 

Tolto che l’Imperatore intefe, che Cofroe 
fi difponeva a fottoferivere il trattato di pace, 
e che l’Oriente era tranquillo, radunò il fuo Con- 
figlio, e gli efpofe il fuo difegno. Rapprefentò, 
che la congiuntura efler non poteva più opportu- 
na, e favorevole per rimetterfi in polTclTo di un 
ricco ed antico dominio, L’infoleaza del tiranno, 
la neeelfirà di vendicare un alleato, l’infìevolimen- 
to de’ Vandali, che potevano appena rcfillere a’ 
Mauri ribellati , l’ oppreflìone de’ Sudditi naturali 

dell* 
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icU* Impero , le fpoglie di Roma , che trovcreb» O'*»®»»»- 
bonfi a Cartagine , le grida della Religione perfe* ar.* $}>« ; 
guitata , che da tanti anni tra i piii crudeli fup- 
plizj chiamava i Romani in Tuo foccorfo » tutti cmiusprf 
quedi motivi furono efpofH con forza: „ E 
,, quelle ragioni non* erano ballanti a muovere ^ . 

ff potevalì chiuder T orecchio alla voce di que* 
generoli Confeflbri, a quali il tiranno iJneri- 
„ co aveva fatta llrappar la lingua fino dalle ra- 
dici t t che con inaudito prodigio parlavano li- 
I, beramente nel mezzo di Collantinopoli dove 
erano rifuggiti ? Molti di loro , diceva egli , 

I, vivono ancora * e quella maraviglia non è ella 
ad un tempo ueflTo una tellimonianza della cru- 
„ deità de’ Vandali^ e della divina potenza, che 
^ confonde la loro barbarie, e vi eforta alla ven- 
detta? „ Aggiugneva i quello le predizioni di 
S. Saba, quel venerabile vecchio, che aveva pro- 
tnefla la vittoria io quella gloriòfa fpedizione . Io 
avrei paflato lottò filenzio il miracolo, che qui 
fi accenna , benché fìa riportato da tutti gli Scrit- 
tori di quel tempo, fe l’ Imperatore non lo avelTe 
attellato in faccia di tutto rimperOi, in una delle 
fue leggi, dove egli medefimo li dichiara teRimo- 
nio di un fatto, intorno al quale non poteva nè 
ingannare^ hè elTcre ingannato. QueRo fopranna- 
turale avvenimento contiene in fe tanto fortemen- 
te le prove di una Verità illorica , eh’ è Rato adot- 
tato dal giudiziofo Grozio> che l’incredulità me- 
defìma non oferebbe tacciare di fuperRizione . 

L’ Imperatore non ritrovò nel Conliglio quel- 
lo RcRb ardore , che dimoRrava ^li per queRa <ioci« fi 
imprefa . La propofizione sbigottiva la maggior |||’*’*JJ.*j*** 
parte degli OiÈziali. Si tornavano a memoria la * 

func- 
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funefta fpedizione di Bafìlifco, il quale dopo avw 
perduto tanto denaro , e tanti foldati ^ non nc 
aveva riportato che difonore, e vergogna. II Pre- 
fetto del Pretorio, e quello della Tdoreria, tre- 
mavano confiderando, ch’eflendo il pubblico era- 
rio vuoto , e confumato per la guerra di Perfia , 
farebbe d’ uopo fomminifìrare nuove lomme per 
le fpefe di una tanto difpendiofa guerra . La fa- 
tica, e il pericolo mettevano fpavento ai Capi- 
tani , i quali non avendo avuto ancora tempo di 
rimetterli da difagj , e dai travagli fofferti , li ve- 
devano obbligati ad incontrare lui mare nuovi pe- 
rigli, eh’ erano loro ignoti, e a traverlare di poi 
cocenti fabbie per andar a guerreggiare contro uni 
formidabile Nazione . Nondimeno niuno ardiva di 
opporfi all’ Imperatore • egli aveva troppo mani- 
feftamente dichiarata la fua intenzione. Finalmenr 
te Giovanni di Cappadocia, pili ardito degli al- 
tri, ruppe il filenzio, e dòpo aver proteftato al 
Principe, ch’egli era ih tutto fommeffo a’ Tuoi 
voleri „ gli rapprefeatò l’incertezza del fucceflb, 
,, troppo di già fperimentata dagli sforzi infelici 
5, di Zenone; la lontananza del paefe, dove l’at> 
j, mata non poteva arrivare per terra, fe non 
,, dopo una marcia di cento quaranta giorni ; e 
,, per mare fe non dopo aver fofferti i rifchj di 
„ una lunga e perkolofa navigazione , e i peri» 
,, coli di uno sbarco, il quale avrebbe certamen- 
„ te ritrovata una gagliarda, c forte oppofizio- 
„ ne : che ei vorrebbe quafi un anno all’ Impera- 
„ torc per inviar ordini al campo, e ricevèr nuo- 
„ ve da eflb: che fè riufeiva nella conquida dell* 
„ Affrica, non potrebbe confervarla, non efféndo 
padrone nè della Sicilia, nè deiritalia: che fe 
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^ eli fuccedevft male la Tua imprefa, oltre al di- 
„ fooore, da cui farebbero ofcurate le fue armi , An.‘ 5]i. 
„ trarrebbe la guerra ne’ fuoi proprj Stati . Qucl- 
lo f che io vi configlio , Principe , aggiuns’ 

,, egli , non è di abbandonare del tutto quello 
„ difcgno , degno invero del vollro coraggio , ma 
,, di prender tempo per deliberare . Non è ver- 
si gogna cangiar innanzi che fi abbia pollo mano 
„ air opera : quando il male è accaduto , inutile 
„ è il pentimento. “ > 

Le ragioni del Prefetto del Pretorio, e, pili L’imp«r«- 
ancora la trillezza , e 1’ avvilimento di tutto il ltZì!n/‘' 
Configlio facevano impreflìone full’ animo dell’ alia gucr- 
Imperatore. Stava per abbandonare quello difcgno, 
alloraquando un Vefcovo di Oriente arrivato a 
Collantinopoli gli chiefe udienza . Principe , gli , 

diflc quello Prelato, Iddio y che rivela talvolta «e’ 
fogni la fua volanti a' fuoi Servi y m invia per ri- 
prendervi y che per una vana timidexx^a lafciate ge- 
mere la Chiefa Cattolica [otto la tirannia de* V/m- 
dali . Prenda le armi , mi difs* egli ; io combattevh 
per lui y e lo renderò padrone dell* affrica . Quelle 
parole fecero tornare 1’ Imperatore alla fua prima 
rifoluzione : comandò che fi fabbricalTero , ed al- 
lelHlTero Vafcelli : ed clefle di nuovo Belifario 
Generale delle fue armate, con difporre ogni cofa 
per la fpedizione di Affrica . 

Due improvili avvenimenti confermarono le u Tripo- 
fue fperanze. Un abitante della Tripolitana, chia- g 
mato Pudenzio, cflendolì meifo alla tella de’ Mau- diftac’ùno 
ri detti Leucathes, fi ribellò contro i Vandali 
gli fcacciò dalla Provincia, faccheggiò e guallò 
la gran Lepto, e mandò a chieder foceorfo all’ 
Imperatore , promettende^li di metterlo fenza dif- 

fìcol- 
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iìcoltà in poflefTo di tutto il paefe. Giuftiniano 
fece torto partire un Offiziale Erulo, per nome 
Tattimuth con alcune Truppe; e Pudenzio man- 
tenne la fua promefla. Gelimero fì proponeva di 
marciare a quella parte , allora quando fu arrerta- 
to da una nuova, che molto lo afflilTe. I Vanda- 
li pofledevano la Sardegna , d’ onde traevano un 
grofìfo tributo . Era allora governata da un Ortì- 
ziale Goto, ch’era da lungo tempo al fervizio 
de’ Vandali. Quelli fi chiamava Goda, uomo ar- 
dito, intraprendente, e che s’era fino allora di- 
flinto pel fuo zelo verfo di Gelimero. Gli venne 
a noja il ricever ordini, e prefe il partito di 
trattenere' il tributo, e di farfi Sovrano. Per 
procurarli un valido foccorfo, con cui fortenerfi, 
Icriffe air Imperatore : Cb* egli non épveva alcuna 
perfonale ragione di dolerji del fuo padrone^ ma 
che le crudeltà di Gelimero gl' ifpiravano tale e tan» 
ta indignàgjoae , che crederebbe di tenderfene com^ 
plico y ft continuaffe ad obbedirgli • che anteponendo 
il Jervi\ìo di un Principe giujlo a quello di un ti» 
ranno, fi dava all' Imperatore , e lo pregava d' in» 
viargli delle truppe , che lo fejleneffiro contro i P’an» 
dati. Giurtiniano per meglio aiiicurarfi della fua 
finterith, fpedì a lui una lettera, nella quale lo- 
dava il fuO zelo per la giurtizia, e prometteva 
di mandargli fenza indugio un Generale e delle 
truppe, che lo mctteffero in grado di non teme- 
re di cofa alcuna . Quando Eulogio arrivò , Go- 
da aveva di già preio il titolo di Re, e tutte 
le infegne della Regia Dignità . Rifpofe ai Depu- 
tato , che avrebbe volentieri ricevuti de’ Soldati, 
ma che non aveva alcun bifogno di Generale. 
Prima che qilcfia l'ifporta foife arrivata a Cortan- 
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tinopoli , Giuftiniano aveva di già fatto' partire Cìuflìnìa- 
Cirillo con ‘ quattrocento 'uomini, per - difender j,,. 
r Ifola unitamente a Goda . Fu prevenutò dalla 
diligenza ' di' Gelimero Avendo queflo Principe 
rimeifo ad altro tempo la fpedizione della Tri- 
politana, non' pensò che a ricuperar la Sardegna. 

Suo fratello Zazonc partì con cinque mila uomi- 


ni in cento * e venti barche. Approdò arjiorto di 
Calaro oggidì Cagliari , prefe la Città di àflalto', 
e tagliò a pezzi Goda j- il quale perì nella zuffa 
con tutte‘ le fue truppe. Cirillo, dopo una' lun- 
ga navigazione trovando i Vandali padroni dell’ 
Ifola J fece vela ver fo l’Affrica , e fi portò pref- 
fo a* Bélifario ', ch’era di già in Cartagine. " 

• Effendo' paffato il verno in preparamenti, 
la ffòtta e l’ armata furono pronte a partire alla 
fine . della Primavera dell’anno vegnente fotto il 
terzo Confolato di Giuftiniano. Bafilifco aveva per 
una tale fpedizione confumate tutte le forze dell’ 
Impero . Belilario non fece imbarcare più che dieci 
mila uomini a piedi, e fei mila cavalli. Quello 
valente Capitano non amava i grandi efcrciti; 
ma con pochi foldati, chc fapeva condurte e go- 
vernare, e con Offiziali, che fapeva fceglicrc, 
faceva quello, che far non- avrebbero potuto Ge- 
nerali fìmili a Bafilifco alla teda dell’Armata di 


t 7 . IO. 
Tttopb, 
f 161. 
Suiti: 

ripoKo- 


Serfe.’ I Barbari del fuo efercito, tutti Cavalie- 


ri, avevano per Comandanti Doroteo, eh’ crafi 
fegnalato in Armenia , e Salomone nato dilla 
frontiera Orientale dell’ Impero nel luogo dorè 
fu dipoi fabbricata la ^Città di Data . Gli altri 
Capi de’Barbari eraho Cipriano , Valeriano, Mar- 
tino, Althia, Giovanni, Marcello, a’ quali Beli- 
fario unì Cirillo quando' quedi arrivò in Affri- 
St. degVimp. r. XXllL H ca . 


Digitized by Google 



^X4 S T o R X A 

oiuitinM- ca. La Cavalleria Rotpana era comandata dii 
^ 0 , jji fino, Augan, Barbato « e Pappo., Ku^o era ri- 
putato il pili bravo OfHziale dell’ armata , e Be« 
ìifario lo aveva fcelto per portare io (lendardo 
generale nelle battaglie. Augan era Unno di Na- 
zione, ed erafi difilato nella giornata di Dara. 
Giovanni di Durazzo, Comandante dell’ Infante- 
Da , aveva fotto t.i fe Teodoro di foprannome il 
Crtn.to , Terenzio, 2Laidq, Marciano, e Scrapi . 
Eccettuatene quelli , di cui ho qui inaicata la pa- 
tria, tutti gli altri erano di Tracia, Provincia, 
che allora dava i migliori Soldati, e i più .yalor 
rofì Offiziali . Dara comandava quattrocento 
li ‘ Sinnione e Baia , rinomati pel loro valore era- 
no alla teda di feicento Cavalieri Unni, armati 
di archi e di freccie. La dotta era compoda di 
feicento Badimenri da trafporto, di divari^ gra^ 
dezza , , e della portata da ' cinquanta laHla Mnt* 
dimoi fino a tre mila . Il Medimno era una mi- 
(ùra di fei Aaja . Quede barche cariche di cavalli 
di bagagli , di munizioni , da guerra , e da bocca 
erano fervite da fei mila marinar) Egiziani ,, Jon; 
e Cilizj|. 11 piloto generale era Calonimo d> Alef- 
fandria . Eraovi Copra novanta due Valcelli ar- 
mati in guerra, molfo veloci al corfo, ad un lo* 
fo ordine di remi , coperti di i|n ponte , perché 
} rematori fodero in ficuro dalle freccie. Quedi 
rematori erano in numero di due mila , tuffi di 
Coflantinopoli . Il Patrizio Archelao, ch’era dato 
due volte Piefetto del Pretorio, a’ imbarcò-, col 
grado di Soprintendente della flotta , e dell’ar* 
rr> 3 ta . Belifario aveva una numerofa guardia , poni* 
pf;da di vaJorofi e Cperimentati guerrieri . L.’ Ini- 
pcratore gli diqde 49 potere, c gU 
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conferì tutta la fua autorità per quello che con* Giuiinia- 
cerneva la guerra di AJ&rica . Fece partine innan- ' jjj. 
zi Valeriano , e Martino con ordine di ajMondcce 
nel Fdoponnefo il riolìp deljla Botta . Belilario iì 
fece accoippagnare da Tua moglie Antonina , e Ba 
Procopio fuo legretario , al quale procurò in ap* 
predo il titolo d’UIuftre in riccnopeRfa de’ funi 
fcrvigj . i i 

Intorno alla metà del oiefe eli Giugno, elTen- P*rten7:«e 
do la flotta fui punto di metterfi alla vela ,,l’ Itn- 
peratore fece condurre aUa Spiaggia .davanti al pa* ^ rw f'aaJ. 
lazzo il Vafcellp Ammiraglio : il < Patriarca Epi- 
fané vi fall fopra ; e dopo aver inaplorajta la be- 
nedizione del Cielo , fece entrar nel Vafcello un 
Soldato ultimamente barte:»ato , per fantificare que* 
ila grande, imprefa . La Bptta partì allo ftrepito del-' 
le acclamazioni , e dei voti di un popolo innume- 
rabile, che copriva per lunghiflimo tratto il lido., 
ed andò a dar fondo alla piaggia di Eraclea * do- 
ve lì fermò cinque giorni in tanto che fi racco- 
glieva dalle razze rare della Tracia un numero 
grande di cavalli , di cui l’ Imperatore faceva do- 
no a Belifario . Da Eraclea la flotta fi trasferì al 
porto di Abido , dove la calma la trattenne quat- 
tro giorni . In quello luogo effandofi due Cavalieri 
Unni ubbriacati, com’era il coflume di quelli di 
quella Nazione , vennero a rifla con uno de’ loro 
Compagni, e lo ammazzarono. Belifario conofi^n- 
do quanto importante fofle lo fiabilire in fui prin- 
cipio la difciplina con un folenne. efempio , gli 
fece impiccare filila fomità di una collina alle 
porte della Città. Queflo atto di -fcvcrità irritò 
gli Unni ; i quali dicevano tutti d’accordo, 

•bblìgandofi per bentvtlm%a «ì fervido de' Rimani y 

H 2 non 
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M®« avevano tntefo di affoggettar/ì alle leggi Roma* 
ne ; che fecondo quelle del loto Paefe ,un trajporto 
di ubriacchegga non era punito colla morte . Gli 
altri Soldati , i quali non cercavano che d’ intro- 
durre r impunità , fi unirono loro ; ^ c tutto il 
campo rifuonava di querele . Beliiario fenza pun- 
to sbigottirci per quefto tumulto gli radunò tutti : 
„ Che intendo io ? difle loro .* liete voi adunque 
„ Soldati novelli , che per mancanza di eCperien- 
„ za , s’ immaginano di ’efler padroni dcir ellto 
,, delle imprcle ? Voi avete tagliato molte volte 
„ a pezzi nemici uguali in valore, e fuperiori in 
„ forze. Non avete voi imparato', che gli uomi- 
,, ni combattono , e che Dio dà la vittoria ? fer- 
„ vendo a lui folamente- fi arriva a fervire effi- 

„ caccmente "^U- Principe , c la Patria • e il culto 

•„ principale egli i4chiede',^fi è la' giuftizia : 
„ elTa è quella, aie fofiiene le armate più^che là 
,, forza del corpo , T efercizio del coraggio , e 
,, le munizioni da guerra . Non mi fi dica più , 

„ che r ubriacchezza Ccufa il delitto : T ubriac- 

,, chezza è da per fe fola un delitto , che dev* cf- 
„ fer punito in un Soldato, perchè lo rende inu- 
,, tile al Tuo Principe, e nemico de’ Cuoi com- 
„ patriotti. Voi veduto avete il" misfatto, voi ne 
„ vedete il cafiigo: aftenetevi dalle riffe; aftene- 
„ tevi dalle ruberie; quelle non faranno men fe- 
„ veramente punite . Io voglio mani pure per 
„ portare le armi Romane . Il più gran valore 
,, non otterrà grazia , fe fi di fonerà colla vio- 
„ lenza , e coll’ ingiuffizia “ . Quelle parole pro- 
ferite con fermezza, portarono ne’ cuori un’im- 
preflione di timore, che i più turbolenti conten- 
ne dentro a* limiti del dovere . 

- - Beli- 
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Belilario prefe alcune precauzioni per fare in Giultinì»- 
aiodo y che la flotta andafle lempre di conlerva , ‘ 

cd app.rodaffe ne’ medefimi porti. Sapeva che 
nuinero grande di Valcelli , particolarmente allora mento del 
che i vénti foffiano con violenza , d’ ordinario li 
fcparano , e devi tno dal loro cammino . Per rime- r t.eiij.as. 
diarvi f^jce fegnar di roflb T alto delle vele del 
Vafccllo , Ammiraglio , e de’ due altri, che por- 
tavano gli equipaggi di Belilario , ed attaccare 
alla poppa de’ fanali fofpefi a lunghe^ pertiche : il 
fello della flotta aveva ordine di leguir tempre 
quelli tre Valcelli, che facilmente fi dillingucva- 
no ^di giorno e di notte. Quando fi doveva ulcire 
dal porto, fi dava il fegno colla tromba. Da Abi- 
do, arrivarono a , Sigeo con un vento frefco , il 
quale mancò tutto ad un tratto' ficchè confuma- 
fono , molto tempo nel traverfare il mare Egeo 
fino al capo, di Malèa..Ma quella calma fu loro 
di grande utilità nell’ avvicinarli a quella perico- 
lofa 1 piaggia . Eflendo il porto angulliffimo , i 
piloti , e i marinaj ebbero bifogno di tutta la 
loro deflrczz% , ed abilità per impedire che i na- 
vigli', non fi fpezzaflfero urtandofi tra di loro. Ar-, 
riyarono ^dipoi nel porto di Tcnaro , che allora 
chiamali Canopolis ^ vale a dire , la nuova Città* 
e di là, a Metone , oggidì Modone , dove ritro- 
varono Martino, c Valeriano ,j.che gli attendeva- 
no. Il vento era del tutto celTato. Belifario fece 
sbarcar le fpe truppe , ed impiegò alcuni giorni 
nell’ elercitarle nell’ evoluzioni militari. Nel tem- 
po che quivi foggiornò , s’ introdufle nel campo 
la malattia per cagione della fordida avarizia di 
Giovanni di Cappadocia Prefetto del Pretorio. Per 
guadagnare fui pane de’ Sqldui , non io aveva fat- 
• : . : H 3 ■ to 
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to cuocere che per merà, perchè pefafle dr van- 
taggio. Quando furono a' Mctone non era piit che 
una patta ammuflifa , che fi rkfaceya in polvere ; 
ficchè dittribaivafi loro il pane non a pefo , ma a 
mifura. Qaefto eatfrvo airmenfo aggiunto at ca- 
ro re dH paefe , e detia ttagionc , produffe delle 
marlattre , le quali rapirono in pochi giorni ciò-, 
quecento uomini ; c ne farebbero periti aflai pii» 
fe il Generale non avefie fatto cuocere del pane 
nel luogo medefimo . Quando ciò venne a notizia 
di Giuftiniano , lodò Belifario; ma Giovannino» 
fu punito . Da Metone pattarono a Zacinto , og- 
gidì r ffofa del Zante. Trovarono quivi gli arir* 
mi crudirlmcntc inafpriti contro i Vandali 7 Gli 
abitanti non avevamo porto in dimenticanza l’ or- 
ribile barbarie di Gcnferico contro gli avoli loro . 
In tfna fcorreria ' ftitte cotte del Pelopoimefo , ef- 
fèndo quefto Prfnici^ ftato ributtato ‘éon perdita 
fotto la 'Fortezza di Tcnaro , era venuto , fre- 
mendo di difpetto y e di raEèia ad approdare a 
Zacinto • e dopo aver fatto ut! fanguinoìb macel- 
lo y aveva caricati di catene y e trafportati ne* 
fuoi Vafcclli cinquecento de’ principali Ifolani * 
ed effendofi dipoi imbarcato gli a /eva fatti fare a 
brani y e gettar nel mare. I Zacintiani accollerò 
Belifario come fc fotte flato inviato da Dio pef 
vendicare il fangue de’ loro antenati y e diftrug- 
gere , e fterminare una inumana Nazione . Impo- 
verirono h foro rfola per accrefcere fe provifioni 
della fua flotta , c lo rkolmaronw al fuo arrivo j 
e alla fua partenza di benetfìzioni , e di voti . Fu 
prcfi in quefta ffola dell’ acqua pel rimanente del 
viaggio fino in Sicilia . Il vento era tanto debo- 
le, che impiegarono fcdki gforni nef fare quett« 

*■ V ' tra- 
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tragitto j durante i quali T acqua di tutti i Va- G«uftinu- 
fcrlli fi corruppe , eccettuatane quella che beveva ^n, 
Beltfario. Sua moglie aveva riochiufa la Tua den- 
tro à fialchi di vetro , che fotterrò nella fabbia 
nel fondo del luo naviglio, perchè il calore del 
Sole non poteiTe penetrarvi . Quelia precauzione 
ancora ignota a quel tempo fece grand’onore ad 
Antonina. 

Approdarono fopra una coffa deferta appiedi Amw® is 
del mante Etna . Belilario rutto occupato col pcn- 
Cero nell’ importanza delia fua fpediztone , trova- /• > '• 
vali in una grande inquietudine . Egli non cono- 
fceva nè le coffe d’ Affrica , nè le- forze degl’ ini- 
mici, nè il loro modo di guerreggiare, l Solda* 
ti dicevano apertamente : Che quando {offro flati 
in terra \ farebbero il dovete di Soldati coraggiofi ^ 
e preidi • ma che fe Ji vedeffero aff aitati fui mare , 
non ejìterebbero a darfi alla fuga , non offendo i/lmU , 
ti a combattere ad un tempo i nemici , e t jlmti , 

In queffa perpleffità Bclifario fpedì Procopio a 
Siracufa per comprare colà de* viveri, e gli com- 
inife d* informare dello flato prefentc de’ Vandali; 
fc C apparecchiavano a venire incontro alla flot« 
ta , ovvero ad opporC allo sbarco ; in qual fito 
della coffa era meglio approdare, e da qual parte 
dovevafi prima incominciare la guerra . Gli affe- 
gnò per recapito il porto di Caucane dieci leghe 
oifeoffo da Siracufa , dove aveva a far paffare la 
flotta. Procopio adempì alla fua commiiCone . 

Gli Crono venduti quanti viveri egli volle, fe- 
condo gli ordini di Amalafunta madre, e tutrioe. 
di Atalarico , la quale effendo legata di amicizia 
con Giufftniano , gli aveva promeffb di aprite i 
fo(M magioziai alia flotta Romana^ Per le infor* 
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‘‘DI-»-'' maiioni , che- doveva prendere, un fortunato, ac- 
jjj. cidente lo fervi oltre alle fue fpcranze. Trovò 
in Siracufa uno de’ fuoi compatriotti , che aveva 
conofciuto a Cefarea io Paleftina, dove traffica- 
va. Quefto mercante gli conduffe uno de’ fuoi 
fattori arrivato pochi giorni innanzi da Cartagi- 
ne. Quelli afficurò Procopio: C&e i Vandali era» 
no in una perfetta quiete / che ignoravano che vi 
foffe in mare una' flotta Romana^ che le loro mi» 
gliori truppe erano partite per la Sardegna ; e che 
Gelimero fen^a inquietudine per Cartagine^ e per le 
altre Città marittime y era andato a poffare la’Pti» 
mavera ad Ermtoae nella Bi^acena quattro giornate 
lungi dal mare / che i Romani potrebbero approda» 
re dove volevano ■ fen^a incontrare verun oflacolo . 
Procopio tenendo «oflui per la mano , ed intrat- 
tenendolo con diverfe interrogazioni lo conduffe 
al fuo Vafcello , che lo attendeva al porto di Are- 
tufa* ed avendolo fatto montar fcco come per< 
parlargli ancora un momento , levò l’ ancora , c' 
fece vela verfo Gaucanet^ Gridò nel medefimo 
tempo al mercante, ch’era rimafto fui lido: Che 
la pregava di perdonargli quejìa innocente foperebie*^ 
ria ; eh' era neceffario che il fuo %/fgente foffe ipre»' 
fentato al Generale per informarlo di viva voce , e. 
per guidare la flotta in .Affrica / che ttfto che foffe 
arrivata farebbe rimandato a Siracufa- con una ge» 
nerofa ricompenfa. Al fuo arrivo a Caucane , Pro- 
copio trovò la flotta in un gran lutto, e cordo-: 
glio . Era poc’anzi morto Do roteo , e la perdita' 
di quello valorofo guertiero affliggeva fommàmen- 
te Belifario. Le notizie, 'che gli diede il Fatto- 
re mitigarono la fua trillczza ; partì , e diede fon- 
do all’ Ifola di Mailer d’onde un buoi -vento 
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10 condufTc il giorno dopo a , fulla co» ® 

fta d’ Affrica cinque giornate lontano da Cartagi- j^n.' 5 ,j,‘ ^ 
ne. Quefto luogo era così chianiato ,s perchè era, 
r ingreffo di un banco di labbia,' che Ìl ftendeVa^ 
nel mare. , 

Belifario fece gettar l’ancoi» ^ InOradimò! il.sb^f'» 
Configlio nel Vàfcello Ammiraglio;^ per l delibe- 
rare Ibpra il luogo dello sbarco . Offèndo, i pareri t- «• is. 
di vili, Archelao rapprefentò , : GAe non Jt .jÉTif.l.ti 

sbarcate in quel Jtto Jen^a efperre ai un ovfdp^tet é- 
perìcolo e la flotta i:V armata^' che' non vi era 
cun porto pel tratto di neve giornate 'di, cammino 
e che la flotta reflerebbe in balìa de\veMi.' 
fendo le truppe sbarcate , fe tnforgéffe fina burrafea 
i Vafcelli farebbero difperfi in marfji e fl retnpereb-, 
bero contro le cojlez in quejlo cafo y d' onde avreb^^ 
bero le truppe tratto -^il loro tnanténimento ? che non 
trovtrebbefì nel paefe alcuna Piae^d • dì ficurexga , 
avendo Genferico fatte jmantellare - tutto le Città ^ 
eccettuata Cartagine : .che quello era un terreno fenv^, 
acqua y dove i Soldati farebbero morti 'di' feto che 

11 fuo parere' era di arrivare àjpporto dell’ Etang 
due leghe difcojlo da Cartagine y. cÈt, era fen^ia di- 
fefuy e ballante a contenere tutta- la flotta ; che di 
là farebbe facile andare ad attaccar dartaglne y] la 
quale non farebbe alcuna' refi fìen^a. nell’ afene^a di 
Gelimero ; e che la prefa della 'Capitale ronderebbe . 
i Romani padroni di tutta l’ odffirioa ^ , Belifario, 
che teneva contraria opinione , parlò in quelli ter; 
mini: „ Non vi crediate, ch’io mi fu riferbato 

„ a parlare in ultimo luogo , < per coilrignervi a 
feguire la. mia Opinione:. io la.-.efpor^^ò, e vp| 
fenza prevenzione e fenza timore >1 . appiglie- 
rete a quella che giudlcheretbptì».>vbQtagg.iofa. 

.. • ' ■ ' .n‘Sov-‘ 
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„ SovvBDga'rt di quello, che avete intefo dire a* 
„ nofirì Soldati , che fe veniflTero affalrati lui ma- 
,, re, non avrebbero vergogna di fuggirlene. Noi 
„ facevamo allora de’ voti per fare il noftro sbar- 
,, co lenza oppofizione. Quale conti-adizione! chic- 
,, dere al Cielo un favore, e rigettarlo quanifo s’è 
„ ottenuto. Se incontriamo una flotta nemica lui 
,, cammino d!i Cambine , a Chi dovremo noi at- 
,, rribuirc la colpa delia fuga de’nnflri Soldati? 
,, Si addiKC il timore di una burralca per per- 
,, fuaderci a nort lalcrarc la flotta: ma quale de* 
„ due partiti è da prefertrfi , quello di perdere i 
noftrr Vafcelli foli* « l’altro di perire ancor 
„ noi con cfli irtfieme? Adeflb l’inimico è colto 
,, all’ intprovvifo j ci è facile l’ opprimerlo: fe 
„ gli diam tempo di riaverC e dì rei pirare, li 
,, metterà in difefa, e noi pagheremo affai cara 
,, quella dilazione. Forfè faremo coflrerti a sfor- 
„ lare lo sbarco, e a verfare del fangue per ot- 
„ tenere il vantaggio, di cui fiamo in poffeffo 
„ fcBza fmidare la fpada. Il noftro difegno nor> 
„ è di fermarci qui j la flotta, e l’armata fi por- 
„ teranno a Cartagine: la queflione fi è di fa- 
„ pere, fe l’armata di già padrona del lido deb- 
„ ba marciare per ferra fenia perìcolo , oppure, 
,, fe perdendo il fuo vantaggio, debba reflarc in 
„ fulla flotta per correre il rifehio di perire in- 
„ fieme co» effa . Per me io penfo , che fi debba 
„ immediatamente feendere a terra , sbarcare i no- 
i, Ari cavalli, le<nnflre armi, le noflre munizio* 
ff m, trisKÌerarci dietro ad un fbffo, ed una pa- 
„ lizzata y e metterci in grado di fofleDere gli 
affaltf.^Non temiamo’, che ci manchino i vi- 
veri, ft noa.ci maoca il coraggio. La vitto- 
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ria porta fcco tutti i beni per dcporgli nelle * 

„ mani del vincitore „ . Il Configlio fu del pa* a„. «r. ‘ 
rere del Generale; egli prefe terra il terzo mefe 
dopo la partenza da Coflantinopoli . " 

Belifario non lafciò in ciafcun basimento pili Nafcìmen- 
che una guardia di cinque arcieri. I Vafcelli da . 
guerra fi fchierarono d’ intorno agli altri per Ter- tc fonun». 
vir loro di difefa in ca(b di attacco. I foldati, 
c i marina) cominciarono torto a trincìerarfi ; ed 
animati i lavoratori dal timore congiunto all*at* 
ti viti di Bclifario, il foffb fu finito, e la pa* 
lizzata piantata in quel medefinto giorno. Quel- 
lo che temevano più che l’ inimico, fi era di mo- 
rirli di fettf rn quel luogo arido , conte fono tùf té 
le pianure della Bizacena. Furono Kberati da que* 
fto pericolo per un fingnfare aweirinrento, chè 
Beli fario non ebbe difficoltà di far credere, che 
forte miracofofo. Un Soldato zappando la terra fece 
fcaturirc un’abbondante forgeifte, la quale formò 
torto un rufcello bartante a diflctare gli uomini, 
c i cavalli dell’ armata, c per confervarc la me- 
moria di quello favore del Cielo, G i ufiini anò , 
terminata erte fu la guerra, fece fabbricare in quel 
luogo una Città confrderabile . Quefta deferta , e 
fclvaggra contrada prefe in poco tempo un ridente 
afpetto, e diventò ricca per la cultura c pel com- 
mercio. L’armata pafsò la notte ficl campo, la 
cui tranquillità fu alficurata con pattuglie, e coih 
guardie avanzate . 

Elfendofi il giorno dopo alcuni foldati fparfi 
Welle campagne per rubare delle frutta, eh’ erano BeiìfarJo . 
allora mature, il Generale gli fece battere colle 
verghe ; e coffe quefta occafione per rapprefentarc 
aHa fua arnsiata; che la ruberia condannabile per?* 

fc 
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fe'*Àe(Ta èra àncora contraria a’ loro’ intcreffi : 

'' quefto era un, follevare contro di fe gli abitane 
ti dell' Affrica Romani di origine , e nemici natu-,^ 
filli de' Vandali: qual follìa ^ compromettere la loro 
ficurexja , e le loro Jperaiy^e per una miftrabile avi^ 
dità ? Quanto farebbe loro co/lato per comprare^ 
quelle frutta , che i polfejfori erano pronti a dar lo- 
ro ^quaft per niente? Voi avrete adunque .per nomisi 
e j Vandali^ e i naturali del paeje / e Dìo mede-^ 
fimo fempre armato contro d' ingiuJìiT^a .• La, voflra 
faivexx^ dipende dalla voflra moderazione * quefla 
vi renderà Iddio propizio ^ gli %4fricani affezionati 
e i Vandali facili a vincere., Volendo Belilario, 
alficurarfi di qualche Piazza , Teppe che una gior- 
nata difcofta dal' campo, fulla via di Cartagine, 
era la Città di Sillctto, vicina al mare, lenza 
mura, ma i cui abitanti avevano fortificate le 
loro cafe per difenderfi contro le incuifioni de 
Barbari . Spedì colà una delle fue guardie cogno- 
minato Moraide , alla tefta di alcuni Soldati , 
con ordine di tentare d’ impadronirfene J ma di 
non fare alcun oltraggio agli abitanti , e di di- 
chiarar loro , che i Romani non per altro veniva- 
no , che per liberarli dal giogo de’Barbari . Qucfia 
truppa arrivò la fera preflb alla Città in una val- 
le, dove fi tenne occulta durante la notte. Allo 
fpuntare del giorno entrarono feora romore infie- 
me con alcuni contadini di quelle vicinanze j ed 
ìmpadronitifi delle porte, chiamarono a fe il Ve- 
. fcovoj e i principali abitanti, i quali fulla pa- 
rola di Belifario confegnarono le chiavi .della 
.Città. Il mcdefimo giorno il Direttor generale 
delle polle condulfe al campo de’ Romani tutti, 
cavalli, di cui era padrone. Fu arredato un cor- 
riere 
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ricre dì Gelimpo Belifario gli fece dono dijjha 
fomma confiderabile di denaro, e dopo .aver dà 
lui avura parola, che adenipirebbe fedelmente alla 
commiffione , lo incaricò di confegnare a tutfi i 
Comandanti de’Vand.ili delle lettere di Giuflipia* 
no, delle 'quali qucfto era il tenore: „ Noi 'non 
„ pretendiamo far la guerra a’ Vandali , nè róm* 
jj pere il trattato di pace Conchiufo con Genferi- 
■„ co ; noi non fiamo adirati , e non ce la piglia- ( 

mo che col voftro tiranno, il quale in onta e 
,, in difprezzo , .del teftamento di Genferico tiene 
„ in ferri il voftro legittimo Re. Quefto crudele 
,, ufurpat'ore , dopo aver trucidata una parte del- 
,, la reale famiglia , ha fatto cavare gli otchi 
„ agli altri , de’ quali non per altro diffcrifce la 
„ morte, che per prolungare i loro tormenti. 

„ Ajutateci a liberarvi da una cosi afpra fervitù. 

„ Noi chiamiamo Iddio in teftimonio , che il 
,, noftro difegno 'fi è di reftituirvi la pace e la 
„ libertà . “ Quefte lettere non produflero verun’ 
effetto , perchè il corriere non ofando di farle pub- 
bliche fi contetitò di comunicarle a’ fuoi amici . 

Non fapendófi in quale fituazione folfero el’ Marcì* . 
mimici, I armata marciò vcrlo Cartagine in or-ugine. - 
dine dì battaglia, cofteggiando il lido, che aveva 
avdeftra. Per evitare ogni foiprefa, Belifario man- 
dò' innanzi trecento uomini (celti fotto 'la condot- 
ta' di Giovanni 1’ Armeno Soprantendente della 
fua cala , uomo di capacità e pieno di coraggio . 

Queft’ Offizialè aveva ordine di preceder Tempre 
di una lè^a',‘e di avvifare tofto che vedefTe il 
Gemico. Gli' Unni marciavano nella medefima di- 
ftanza a. finiftra . Belifario feguiva col rimanente 
delle fue truppe', afpcttàndoff ad ogni momento 
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di |eflere aflaltato da Gelimero,, U farebbe 
certamente venuto da Erraione ad avventarli io* 
pra di lui con tutte le Tue forze . L.a flotta do- 
veva accompagnare la marcia de^l’ annata fenza 
difcoflarfene . Quando furono vicini a Sillctto , 
Belifario proibì di fare alcuna viojeoza , e alcun 
intuito 'j la qual cofa guadagnò per modo il cuo- 
re _degli AfFricani , che in tutto il redo del cam- 
mino gli abitanti andavano fenza timore ad offe- 
rire le loro derrate. Ncffuno fuggiva^ nefluno na- 
fcondeva le Tue provifìoni, nè chiudeva la fua 
capanna . Avrebbefì detto , che 1’ armata paflava 
per le terre dell’ Impero . Faceva quattro, leghe 
il giorno ; la fera fi fermava , o nelle Città , o 
ne’ trincieramenti piìi vantaggioG , che la fituazio- 
ne de’ luoghi permetter potcfle. Dopo aver pafla- 
ta la picciola Lepri ed Adrunaeoto, arrivarono 
a Graffa lontana da Cartagine fodici leghe . Quefl’ 
era^una cafa di diporto de’ Re Vandali. L’eferci- 
to accampò in deliziofi verzieri , bagnati da for- 
genti» e tanto ricchi e copiofi di foutta, che i 
loldati dopo averne raccolte quante vollero , la- 
foiarono ancora gli alberi carichi. 

Tofio che Gelimero ebbe intefo ad Erraione 
r arrivo de* Romani , fpedì un corriere n fuo fra- 
tello Ammata ch’era a Cartagine, ordinandogli 
di far perire Ilderico*, e tutti quelli che reftava- 
.no della famiglia reale , dì far prendere le armi 
ai Vandali , e a tutti gli abitanti atti a portar- 
le , e di marciare alla loro teda verfo Decimo , 
per attaccare colà di fronte i Romani , mentr’ egli 
gli affalterebbe alla fchiena . Decimo era un an- 
gufto e flretto fentiero difeoflo dieci miglia da 
Cartagine . Ammata fece fecondo il di lui coman- 
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Oamei-o er» mortp , ipi>aiwi « qu.fta «caC<)«f . 

J Vandali lì tennero pronti « partire <ftfando Jh^ 
tempo. Gelìmero feguiva da p^ima i H^inaoi Tea* 
za ch’eifi lo rapelTero ; ma la nptte.clìe accana* 
paiono a Graffa , eflèndofì gli IccKridori delie dug 
prmate rifeoatrati , e (epirari , dopp una ■ fearamtacY 
eia , quelli de* Romani recarono #1 canapo la nuo- 
va dell* avvicinamento degl' inimici . Il giorno do* 
po perdettero di villa la flotta , perché il j^o* 
montorio di Mercurio, die fì avanzava molto nel 
mare, ed era tutto attorniato di fcogli , la obtiU- 
gava a fare un lungo giro . Bdifario fece dire t 
Calnnimo, che non fi accoflafle a Cartagine pih 
di tre leghe fino a nuovo ordine. 

Frattanto Gclimero dillacch fuo nipote Gi-S'®“®“» 
bamondo con due mila uomini, e gii ordinò dit».*™*"** 
precederlo fulla finiftra, affine di mettere in mez* rw. 
zo i Romani, i quali arrivaci a Decimo fi tro* 
verebbero rinferrati tra il mare alla delira , Am* 
mata alla fronte , e dalle fpalle il grolTo deirarma* 
ta. Una così ben concertata difpofitioAc avrebbe 
pollo Belifarip in ug pericolo degno di lui, fe 
fiata non folTe la troppa fretta di A mmata . In* 
vece di venire con tutte le fue forze, e di mi* 
furar la fna marcia per non arrivare a Decima 
fe non nel momento, in cui 1* armata Romana fi 
fofie inoltrata neirangofio paflaggio, fi affiiettò 
di partire da Cartagtne con uob Squadrone di 
Cavalleria dopo aver ordinato al rimanente di 
l'eguitarlo; ed arrivato prima <kl mercolcdà quan- 
do ì Romani erano ancora di lè lontani , incoo* 

Trp Giovanni rArmenp, che iacentanente alTaitò.. 

La zuffa fu viva tm quelli due oxpi; ma noa 

durò 
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darò' lungo tenfpo. Animata trafportafo da un te- 
merario ardore’ fi lancia nel mezzo degl’ inimici, 
uccide di propria mano dodici de’ piìi bravi , e re- 
fia alla fide* morto: i Tuoi Cavalieri fi danno al- 
la fuga , è portano il terrore tra gli altri Vanda- 
li , che venivano - a raggiugnerli in difordine , e 
per partite . Se ne fuggirono tutti verfo Cartagine , 
credendo di aver già addolOfo tutto l’ cfercito : Gio- 
vanni r Armeno co’ fuoi trecento Cavalieri gl* 
infeguì fino alle, porte della' Città, e in quello 
fpazio di dieci mila palli ne' fece un sì gran ma- 
cello , che avrcbbefi giudicato , che i vincitori 
foffero per lo -meno in numero di venti mila. 
Gibamondo non ebbe forte migliore: due leghe 
lontano da Decimo in una fterile,' e deferta pia- 
/ ' ■' nura',' dove Tacque erano tanto falate, che chia- 
jmavafi la campagna di fale^- rifeontrò il difiac- 
• ^ armento d^i" Unni , che copivano la finifira di 

\ 'Belifario. Il Cavaliere Unno che fecondo T ufan- 
i ‘za della Nazione aveva il privilegio ereditario di 
andare il» primo all’attacco, fi avanzò folo ptfr 
combattere* ma ftandofi i Vandali, maravigliati 
di quell’audacia, immobili e fermi, fe ne tornò 
verfo i fuoi gridando : ^Ifaltidmo , compagni : Quefi* 
r una pteda , che attende foto di effere divorata . 
Gli Unni' fi avventano impetuofamente fopra i 
Vandali i quali tolto fi .sbandano , e perifeono 
tutti infidme.col loro Capo'. 

ifiifario Le' due armate ignoravano ugualmente la 

fce'°e*lu*e fconfitta di Athmata , e quella di Gibamondo . 
truppe, Belifario. arrivato' una Iega,’^e mezzo lontano jda 
;.i e I9.1S decimo , trovò un terreno buonò, ed opportuno 
Thiofb per un accampamento ; alloggiò quivi la fua Infan- 
teria / ed avendo' radunate tutte le truppe, parlò 
, loro 
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loro in- quefti- rcrmini: „ Romani / e voi prodi Gmftlnt/-» 
alleati) ecco Toccafione di. dimoftrare il voftro • 
valore. L’inimico 11 avvicina;- la noRra flot- 
• 5 ^ ta è lontana ; tutti i noftri ajuri fono nel no- 
ftro coraggio . Noi non abbiamo^ Piazze di lìcu- 
rezza » nè verun; riparo per coprirci dopo una 
„ feonfirta Ma 'fé oggi combartiarao ‘ da nomi* 
f\' ni coraggi!}!»» la gua-ra. è- finita . Qiiantif rtio- 
tivi debb ino/animarci , e confortarci ? Noi ab- 
j, biamo. dal canto "nofiro la- giulliziaì: T Affrica 
•,» è noftro. patrimonio^ il Ciclo- può. egli abban- 
„ donare una cosV- legittima; imprefa? Gèlimero- 
è un ufurpatore macchiato , cl tinto* del fangue 
•„ de’ luoi Re . Quali .sforzi vorrà egli fare- il 
,, foldato* Vandalo per un tiranno da lui abborri- 
,, to , e deteftato? Da un fecolo ’in>;' poi , ’ che' i 
,, noftrt nemici hanno invaia 1* Affrica , imnìerli 
„ in un molle ozio, hanno perduto^ 1 ’ ufo 'della 
»> guerra , non hanno- mai- comhiaftutO' fé noi» 
contro i Mauri, Nazione fuggitiva, - difa^ma- 
„ ta, e timorofa'àl pari delle fue greggie."'' Voi 
„ per contrario Tempre in* combattimen'iv è in 
guerra ,, non avete^ ceffato di inanttnere quel* 

„ marziale ardore , che decide della, forte delle 
•„ battaglie. Raccogliete oggi tutte le forze ,r che 
„ avete tante volte impiegate contro- i Perfiani , 

,, e non dubitate che una piu ancora compiuta 
,, vittoria non coroni i vóftri sforzi contro.' un. 

,, nemico affai meno* terribile. - J •' 

Dopo avergli animati con quelfe- paróle , ruga di 
lafciò r Infanteria nel campo, ed ufcì alla te(fa.°*‘*“'^® • 
de’ fuoi Cavalieri , volendo riconofeere le ' forze 
dell* inimico innanzi di dare una' battaglia gene* 
rale . Fece andare innanzi gli Iquadronl tfe*^popo» 
St.degrimp.T.XXUI, 1 li 
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.li alleiti y ed egli gli fegui colla Cavalleria Rafi 
4 n.^i. tmana.i Eflendo .gli alleati arrivati a Decimo, vt» 
jdero deli per. terra i dodici Romani uccifi d|l 
.Ammara, (il medefimo, e a . lai ^ d’ intorno alca* 
ijii Vandali’ Avendo intefo da* contadini di quei 
^contorni ciò ch'era avvenuto in quel luogo, noa 
* Xapevano a qual parte dirigere^ il.lo<t> carnmino 
per raggi^nere Giovanni l’Armeno. Volgendo 
Jo fguardo per ogni, laro , videro dalla parte del 
jnezzogiorpo una nube di polvere, tramezzo alla 
.quale feoprirono prefto -la Cavalleria Vf.nda« 
Ja . Mandarono Aibito a dare di .ciò avvilo a 
iSelifario . Alcuni .volevano correre litpza, indù» 
^io addoflb all’ inimico., jed nlt.ri.. rapprefenta» 
.vano che la .partita era troppo difugUale. Intan- 
to .che , fi contendeva , r Gelimero fi avvicinava^ 
e fi trovò loro a fronte . Egli marciava tra 
la Cavalleria . di. Belifarie; f il corpo degli Un- 
ni, che avevano fcqnfitto Gibamondo* ma l' emi- 
nenze, che gli feparavaro, avevano .impedito loro 
di .icambievolmente. vederfi .-«Nel . mezzo della pia- 
nura forgeva una collina, di cui gli alleati de* 
Rora8nì, e i. Vandali .volevano^ ugualmente impa- 
.dronìrfi, come -di Un porto vantaggiolò , fia per 
trincierarfi ,.fia per lanciarfi.fopra l’inimico . I Van- 
dali furono più fpediti , e veloci , e di Hi avven- 
tandofi filila Cavalleria .degli alleati , la sbaraglia- 
tono , e la ppfero in rotta . I fuggitivi incontra» 
fono una lega Jungi da^Decimo Uliari Guardia 
. .di Belifario alla terta di ottocento. Cavalieri , che 
formavano la vanguardia . Uliari in vece di rior- 
dinare i fuggitivi , ^ prefe ancor egli la fuga , e 
tutti infieme fopraffatti e confufi dallo fpavento 
sodarono a raggiugnere il Generale. 1 Romani 

era- 


Bit B-assol Impero Lib.'XITT. xg.! 
4ljrtiio- irreparabilmcnre perduti, fé Gciitnero, prò- 
fi*^tando di.^ucfto diliftrJinc «veiTe allora attaccato 
Belilario molto a lui inferiore di Forze, e le cui 
truppe , erano intimorite , e fpaventate t 'Poteva 
•■c(^ volgerfi verfo Cartagine, tagliare a pezzi 
la Cavalleria di Giovanni 1’ Àrfneoo difpcria nel- 
la campagna, dove fi tratteneva nello fagliare i 
coorti ; alficurarf» della Città ^ itr^droairfi della 
fiotta Romana, che non era lontana, e^dt tutte 
le munizàoni dell’ armata. In quello modo > avreb- 
be tolto Romani .c 1 mezzi di fiiftfiere io 
'Aflfiica,. « la fperanza di ufcirpe. Non fece nulla 
di quello, cha doveva;, ma nello Scendere dalla 
jcollina avendo veduto il cadavere di fuo Fratello» 
.fi abbandonò alla.querele , e al pianto ,' e, perdet- 
te de’preziofi momenti nel- rendergli gli onori fif> 
,nebri L’ ocCafione di vincere gli sfuggi , nè piti 
.ritornò . -Belifario avendo riFcontrati i fuggitivi,, 

, gli riordina, ^i riprende della loro codardia, ìr- 
(tende la vittocia di.Glovanoi l*Àrmehp, d’ in Fot- 
.ma della fituezione de’Juoghl, e dello flato. degl* 
..inimici, £ fenza perdere un. moménto, corre- ai- 
Vandaìi ./Queftt -màle in-ordiné , .e. piti intenti 
funerali , che, alle difpónzioni necélFarie ^er^Uia 
.batt^lia iK>n refifhouo. à ^quefib- improvifo 4ttac- 
. co. Si- .sbandano.;^ periicono in gran nutneco». eia 
1 fola notte mette fine al -macèllo. Géiimero^ccìé- 
-cato dal terrore,. in vece di *^làlvarfi In Cart^inf, 
, o- n^la Bizaceoa , prefe il cammino 'della 'Numl- 
...dia fuggendo giorno, e nofre, e non. -fi. feitmò -Ve 
_ non nelle . pianure- di Buia .tqjuattró, giornate Ionie*- 
i no -.da Cartagine . ^erfo Xa 'lera'GioVannK r‘Ar- 
zvmenoy e gli ITnni fi^poartàronò apprififciléiriariq-* 
juc dopo avere idteta la ifua viKOria^ & mccdóCì^ 

.T-i. 
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ri-uftinl*» gjjPQj, jj Joro fiicceflb» paflarono inHetnc? IST 

Tu’ jH. notte preffo H Decimo ndl’, allegrezza c nel 
ripofo , . ‘ 

giorno fcgucntc efleodo l’ TnCanteria venu« 
i-rt»g.oe,ta a raggiognerli', marciarono tutti verfò Citta* 
gjj^g ^ ove arrivarono fui far della notte» -Trova» 

». rono le porte aperte. Gli abitanti avevano illu» 

^ ‘ «7. ujjnate tutte le vie della Otti, c celebravano 

quello fortunato e lieto momento come quello 
/'*>•. della loro liberazione, mentre i Vandali Inudtriti 
c confali fi rifuggivano nelle Chicle, dov'e^ palli» 
^ ié«. di di terrore tenevano abbracciati gli altari. Per 
^ ricevere la flotta Romana , che fi cominciava r 
' feoprire, fu levata la catena ', che 'chiudeva l’ in- 
grelTo del porto . Nondimeno Belifario non volle 
per allora entrare' nella Citti , lia per folpetto di 
un qàalctie triidiménto, fia perchè temelTci che i 
Soldati coi favbt delle tenebre non fi abbandonar» 
fero alla rapina, e al faccheggiamento . Falsò la 
^notte in qualche difianza preffo ad una Chiela di 
S. Cipriano . Era la vigilia della feda di queffo 
. illufire Martire , la quale celebravafi a Cartagine 
con gran folennità i quattordici di Settembre • 

' Intanto che A ramata era andato ad attaccare i 
"Romani a Decimo, i Preti Ariani ftabiliti in 
" quel luogo , dacché n* erano padroni i Vandali , 

' tenendofi certi della vittoria , avevano adornata 
. - la Chiefa dc’fuoi piU ricchi arredi per la feda 
del giorno appreffo . Alla nuova della feonfitta 
de’ Vandali fe n* erano fuggiti, e Belifario ritrovò 
' i Cattolici che s’ erano di già impoffeffati della 
Chiefa , e finivano di apparecchiare ogni cola . 
Pofe delle guardie alle porte , e proibì ai foldati 
di accoftarvifi , In quefta notte i prigionieri Ro- 
mani 
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furono naefli in libertà fenta dover attende* 
re quedo faveye da jSelirario» Nel Palazzo vici- ao. sjj. 
tiO al pofto étavi una valla ^ e profonda « ed ofeu* 
fa ^ prigione , dove il tiranno teneva rinchiufi moU 
ti , mercanti . Romani ^ eh’ egli accufava di aver 
tndlTo ed idigato l’Imperatore alla guerra . Ave- 
va, già pronunziata la loro fentenza, ed ordinato» 
che fodero riferbati per efler farti morire nel mez- 
:to della pompa .del Tuo trionfo, quando farebbe 
Xientrato vittoriofo. Il cuftode avendo faputo l’ ar- 
rivo de’ Romani, feefe nella prigione j e tremando 
i prigionieri alla Tua vida» credendo che venide 
a prendergli per condurli al fupplizio : Che c$fet 
MI dateti voi , difs’ egli loro » fé Vt tendo la li» 
btjrtà ? Ri fpofero tutti eh’ erano pronti a dargli 
quanto podede vano. Ebbene», foggiunfs’egli, lo no» 
w cb'edo nè oto^ nè argento^ giuratimi folo cké 
quando fatete liberi vi adoprerete ad ogni Vojlto po» 
tere in mìo favore appiedo de vojlrl , e mièi padroni • 

Nel medefìmo tempo avendo aperta una fìnedra 
fece loro vedere al chiaror della Luna i vafcelli 
Romani » eh’ entravano nel porto ; e, gU pofe io 
libertà. 

Quedì vafc4lt èrano quelli di Calonimo» 
quali ad onta dei divieto di Brillano venivano a ^ amu . 
faccheggiare la Città. Ècco come avvenne la fac- 
cenda. Calonimo nulla fapendo di quello, clv ac- 
cadeva in terra, fpedi al promontorio dì Mercu- 
f io per faperne qualche nuova * Informato de’ fuc- 
ceCd di Belifario, profeguì il tuo cammino ^verlo 
Cartagine. N’ erano folo fette leghe lontani , quan- 
do Archelao fxe gettar l’ ancore per radunire il 
Configlio» e deliberare fopra il partito, che aveva 
4 pigliarli. Egli voleva, fecondo gli ordini del 

I 3 Ge- 
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Generalff) fcrmarfì tre leghe di quà dalla Cittì j 
e le perfone di guerra erano del fuo parere. Mi 
tCalonimo, e i marina) rapprefentavano : Ch m 
tutta quella [piaggia non v^tra luogo ^ dove fi pò* 
tejje dar fondo-^ e eh' eranor vicini a loffrtre la v!t*‘ 
hrita burrafea detta la Cipri ana ^ perché non manca* 
va dì ritornare ogni anno verfo la fefia di S. Cipria* 
no e che non fe ne farebbe falvato un foto vafcello* 
Per obbedire a Belifario quanto pib fi poteva feti* 
za pericolo fu ftahilito di non andare • fino a Car- 
tagine, tanto più che rredevafi ; che la catena foffè 
ancora tefa all’ ingreffo deK porto ,■ il qual’ era inoN 
tre piccolo, ed angufto, nè poteva capire tutta 
la flotta ma-di mctterfi in ficuro nel porto dell' 
Etang due leghe difeofto dalla Città. Arrivarono 
quivi verfo la fera : venuta la notte , Calonimo 
con alcuni vafcelli fenza aver confiderarione agli' 
ordini di Belifario fi addrizzò verfo Cartagine*, 
•entrò nel porto, detto allora Mandracìvm, fcefe 
a terra co’ fuoi marina) bene armati ; e dopo aver 
tneflb a ruba i magazzini, e le- cafe' vicine , ri- 
tornò carico- di bottina a raggiugnerc il refto della 
. flotta , 

ir giórno feguente’ BeMfatio ftee sbarcare i 
foldati de’ vafcelli , ed avendogli uniti' aH’ altrte 
truppe j' marciò in ordine di battaglia -per timore 
di una qualche 'forprefn. Prima di entrare nella 
^ittà fece far alto*, e rapprefentò a’foldati : Ch'era* 
'no debitori- della loro vittoria alta raoderqgitne dà 
loro ufata verfo gli- ^^ricani * che Cartagine era una - 
Città Romana^- la quale non s'‘era fohomeffa che a-* 
jorga al giogo dé' Vandali ch'ara vi (futa oppreffe^ 
e nel pianio fotta la tirannia de' Barbari ^ o che~m 
fflo qggeHo-<di liberarfixla T Intperattre aveva. irHra* 

^refa - 
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pnfa U gurrra j èbe dovnvano offervare ì» effa 
f»h dtfci flirta^ « sbe'fmrtbbe un trr'tbile An/ifi?» ' 

fidÌM maltrattare popoli ^ ebf erano' vttiuti a liberare. 

Entrò in Cartagine in mezzo acdamàzioni , ^ 
c marciò al Palazzò , dove fi aflS fé" fui tròno di^ 
Gélimero. Gli abitanti accofiì in folla, rirgoarda*' 
vano il Generale Rbma^ come un Angiofo' tute* ‘ 
lare; abbii^cciavaAo i fuòi (oleati; fi abln^eciava- ^ 
no gli ani gli 'altri verfando lagrinw di teneret*’' 
m; temevailo che ^efto nòn' foflb un ' fi^no.' 

Tutto refpirava 11 ' più viva allegrézza. Ma «quelli 
che oécupàvano le 'cafd^vicihe al '^rto, vennero.-' 
in numero grande a dòleffr col KScneralc'' del fac»' 
cheggia mento' della notte atftecedentcv Bdftfario fe« 
ce venire Caloiiimo, c T obbligò 'a giurare, che* 
avrebbe fatto riportar Fedelmente , e rendere a*’ 
proprietar) tutto tjuello, ch’era- (lato loro rapito,' 
CàlohimO giurò, t ritenne tutto quel piò thè pò*"' 
tè'. Procopio attribuifee ad unr caftigo' divino l*ac«^ 
cadente, *che gU •avvenne 'poco' doj^ il fué' ritor- 
no a Coflantinopoli . Quello fpei^inro cadde ili* ’ 
frenefia;'e 10011 iaceraordo(ì k lingua' condenti, ' 

Due giorni avanti 1 * arrivo' dl Bèlifario avi^^ Hu"neU*l 
▼à(ì Fano l’apparecchio di un' gran convito , che^ttl"* 
doveva coronate la ''Vittòria dì, Geiimero.'Eiren*' 
doti il Generale melTo' a tàvola co’ fuol principali* 
Gapitani, (ì Fece imbandire di quelle medcrime vW 
Vande , c^^nél- medefimO vafellame , dagli' Uffiziall* 
del Re 'de’ Vandali'; grande , t compaffioncvole fpct-‘ 
tacolo, il quale fiicéva conofeere ,' quanta caduca ^ 
e palfaggiera • (ìa* hr proprietà ' de’ beni umani .' Il 
vincitore fece in quefto "■giorno vedere^ eh’ 'égli noi» 
aveva men di forza per tenere in dovere le fue 
irtippe che pev vioc«e . i neoiici • . Dopa la deca* 
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Gmiliai»- denia della Romana difcipHna pareva Jmpoffihile- 
/n 5jj. impedire il dilordine in una Città, dove fólfero 
folamente paffati cinquecento foldati, L,’ armar» 
entrò in Cartagine , come farebbe entrata in Co« 
fìanrinopalij non fu udita neramen’una parola ol* 
traggiofa, nemmen’una querela. Il commercio non 
fu interrotto, le botteghe reftaiono aperte* gli 
Offiiiali della Cit'à diftribuirono tranquillamente 
a’ loldati de’ Biglietti di alloggio , ed i foldati pa- 
garono i viveri, che vollero comprare. Belilàrio 
divife tra loro le ricche^ze, che furono trovare 
nel palazzo di Gclimero. Diede parola di ficurezza 
a’ Vandali, che s’ erano rifugiati nelle Chiefe . 
Pensò lubito al rifacimento delle mura , talmente 
rovinate, che la Città non poteva fo^lenerc ua 
afledio. Siccome pagava liberalmente gli onera) , 
così le brcccie furono preflo riparate, e le mura 
circondate da un foflb prc’^ndo, e da una forte 
palizzata. In quello modo i Romani rientrarono 
io Cartagine novanta cinque anni dopo eh’ era 
fiata prefa da Genferico- 

ne'di*DÌn Gelimero non aveva ancora perduta ogni fpe- 
jene. ranza . Indufle con denaro i contadini Alfricani a 
trucidare i Romani , che aveflero ritrovati di- 
fperfi nelle campagne, promettendo loro una ri- 
compenfa per ogni fefta, che gli aveflero recata. 
Ne uccifero infatti moltiflìmi; ma quelli non era- 
no fe non fervi dell’ armata, che fi allontanavano 
dal campo per rubare i vicini Villaggi. Gelimc- 
ro credendo, ch^ foflero foldati, pagò quelle tede 
a piu caro prezzo che effe non valevano. U»o delle 
guardie di Belifario per nome Diogene , campò 
dal pericolo con bravura . Spedito con venti due 
Cavalieri a riconofeere l’ inimico , fi fermò in un» 

' capan» 
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capanna due giornate lungi da Cartagine; Gli abi- Cìuftinla» 
tanti conofcendo di iwn aver forza ballante a p<en* j,j. 
dere tutta quella truppa ne diedero avvilo a Ge* 
limerò y il quale dilìaccò incontanente trecento 
Cavalieri con ordine di prenderli , e di condur- 
glieli . Diogene il quale fapeva che i nemici 'era- 
no di là lontani s* era alloggiatola una cafa 
dove tranquillamente ripofava. 1 Vandali arrivaci 
innanzi giorno non giudicarono opportuno di sfor- 
zar^’ ingreflfo , temendo di sbagliare in una zuffa 
di notte , e di ucciderfi gli uni gli altri ^ mentre 
r inimico loro fuggirebbe col favore delle tenebre ; 
e pertanto, attendendo il giorno lì contentarono 
d’invedire la cafa. Un ^ Romano deftato pili per 
tempo che gli altri , udì un mormorio , ed uno 
ftrepito di armi : indovinando ciò ch’era , corfe ad 
avvertire Diogene , e i Tuoi compagni . Si le- 
vano fubito , prendono le loro armi , fellano i 
loro cavalli , e fchieratifi fenza rumore dietro 
alla porta , l’ aprono tutto ad un tratto , e fì fea- 
glian? per mezzo alle guardie coprendofi colle lo- 
ro targhe, e percuotendo a dc^ra C'a fmiftra a 
gran colpi di picche^' Diogene falvò così la fua 
truppa , della quale non perdette più che due Ca- 
valieri. Egli m;de(ìmo ebbe quattro ferite, delle 
quali nelTuna fu trovata mortale- > 
f II poffeffo di Cartagine dava in poter de’ Ro/* G-Hmer» 
mani tutta 1’ Affrica, dove Genferico non aveva 
kfeiata neppure uaa Piazza fortificata ; Belifario 
fpcdi Salomone a. ragguagliare T Imperatore di que*- 
fti profperi fucceffi;. Fin dal principio* della guer-i. i.e. »4- 
ra Gelimero aveva fitto* chiedere foccorfo a T ben- 
di, il quale regnava gloriofamentc in -Spagna 'fo« 
pra i Vifìgoti . 1 (uoi Deputati naardando a pie- 
A* \ cole 
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cole giornate, traverfarono lo Stretto di Cadice, 
fi' portarono appreffo del Priocioc , che onorevol»^ \ 
ménte gli accolfe. Era di già informato dello'' 
ftato dell’ Affrica 'da un valcello mercaDtile par» 
tito da Cartagine quel medcfimo giorno, che vi 
erano entrati 4 Romani ; nja avevi tenuta queft» 
■uova fcgreta. Ma in’’un gran pranzo, che diede ' 
a’ Dentati, domandò lòto in quale flato 0 tro- 
vava GeKmero. EIE lafciato avevano quello Prin- 
cipe alle tefta' di una bell’ armata, ed ignoravano: 
affatto tutto quello , ch’era avveeuto dopo la lo- 
ro partenza. Rifpofero che Gclimero era vicino*. 
a didruggere una'miferabile partita di ladroni Ro-> 
mani , fe pure non n’ era già a quell’ ora vinci-' 
tore. Qual' è adunqut il motivo \ che qui ivi con» 
ducei ripigliò Theudi. Avendo effi replicato , che* 
venivano a proporgli un’ alleanza vantaggiofa del 
pari a’Vifìgoti, che ai Vandali: tornotevene ^ diffe 
loro , a Cartagine , ed * inform itevi dello fiato de*~ 
vofiri affari. Pretéro quello difcorfo per quello di • 
un uomo ubriaco , le cui parole non meritavano ' 
che- le ne facedè alcun' conto. Ma avendo il gior-*. 
no appreffo reiterata la fteffa'propofizione , e ri*'-'^ 
cevuta la fteffa rifpofta-, cominciarono a temere,' 
che non fofferin ter venuto un qualche 'difedro allA 
loro Nazione. Nondimeno non credendo il mal«p 
tahto grande , quale di fatto égli ‘era , fecero vela ' 
verio Cartagine.* Al loro ingreffo nel porto furo^f 
no arredati, e condotti a BelTfario , il quale fen- ' 
za far loro alcun' male, intefe dalla loro bocca 
. tutto il fegreto della loro Ambafciatà. 

Il Tiranno" delufo dalb fneranza*, che fondata 
aveva fopra il foccorfo di Theudi , raccolfe nello ' 
•pianure di Buia quel piit che poti di Vandali, ^ 
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dì Mauri / Qucfti non erano che Malandrini rcnza ®'“*’''V 
Capo, e in piccolo numero. Tutti i Principi dÌ 4 i’jjj,v 
Mauritania', di Nàmidia , e di Bizacena avevano 
mandato' ad adìcurar Belifario délli loro fommiflìo» 
ne, e gli avevano promeflo delle trUfipe. Molti di 
loro gli diedero'! loro fibliuoii in ofta^gio^ e vol- 
lero ricever da lui le' infegne della regia ‘dignità . 

Era un’ antica ufanka ,• che i Principi Màuri noti 
prendelTero la qualità di Rd fe non “dopo aver ri* 
cevuto dairitnperatore Romano una fpecìe d’invc» 
ftifura ; e perchè' dopo' la^conquiftà non la rice- 
vevano che per mano 'de’ Vandali , non fi crede- 
vano fermamente' fiabiliti fui trond . Quefti orna- 
menti 'erano uno fcettro ' d* argento dorato, un 
diadema di argento ornato' di' rafciuOle-i un man- 
tello bianco'^ che 'attàccaVafi fuH’ omero defiro coa 
.una fibbia d’oro, una tonica bianca dipinta di d>- 
verfè figure, e degli ftivaletti ornati 'con ricanà 
d’ oro . B^lifarid' fpèdì qucfti omànienti infiemc 
con' una fomme di denaro n- ciafeuno di quelli 
piccoli Principi che palfavànb fotto la protezio- 
ne * dell’ Impero Non oftaUte nefluno di loro gli 
iliede truppe , come nemmeno a’ Vandali ; offer- 
varono la neutralità-, alpettando- la totale diftru- 
zione deU’uno de’ difc partiti per dìchiàrarfi in fa- 
vore dcH’ altrcf ; , 

‘ Là nuova di una -cUsì improvifa - rivoluzione 2 ^**?®*. ”* 
non arrivò in Sardegna fe non colW lettere di Gè- Affrica 
limerò'. Suo fratello 'Zatone dopò la feonfitta , e 
morte di Godar gli aveva Icritto in quelli tee- 
mini : V ufrtrpatóre ha pagato il fio difuoi mhfat- p. 

'♦< / noi fiam padroni di Affitta V Ifoìetl Ctlihfate la 
m/ha vittoria con fe/lé. Odo , che i no/hi nemici 
' batmr pw*ar‘^ Id/ guerra ’4n ■t4ff/iea ^ la loro 
c ' ' "■ mda^ 
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audacia non gvrÀ^un o/ìto piU fortunaté di qtullé^ 
che bé avuto quella de' loro antenati. Coloro che 
dovevano recar quella lettera arrivarono al porto 
di Cartagine fenza verun fofpetto ' e reftaroao 
molto maravigliati veggendofì arredati ^ e condot« 
ti davanti a Belifario, il quale dopo avergli in^ 
terrogatì gli trattenne a Cartagine fenza far loro' 
alcun cattivo trattamento < Frattanto Gelinlerc» 
évvilito ed abbattuto dalle Tue difgrazicf rifol* 
vette di richiamare Za£one, il cui valore era cele^ 
brC) e di cui ignoravaG ancora il fuccelfo. 11 Van« 
^alo« fpedito a recare la Tua ambafciata* trovò 
fortunatamente un vafcello pronto a partire « e 4 
arrivato a Caralo diede a Zazone la lettera di fuo 
fratello, „ Non fu Goda, diceva GelimerOf til^ 
„ la collera. divina , che vi ha tolta. I 4 Sardegiul 
per^fepararyi dà^noi, e per diilruggere piU, fa* 
y, cilmente 'la.cafa ' di Genfericp* privandola d;L 
„ foccorfo deF vofIro .-valore» c del flore d«*no- 
,, flri guerrieri, (.a voflra partenza ha refo Già* 
„ flÌBÌano padrone dell’Affrica. I noflri difadri 
„ fanno chiaramente conofcere, che il Cielo av 9 « 
va decretata la,nodra rovina. , Belifario è $bar- 
cato con pochidìme truppe ; ma il coraggio di; 
Vandali $’ è fpento, e la nodra fortuna è di- 
„ drutta. Ammara, e Gibamondo piìi non vivo* 
no; le nodre Cittì ,'i nodri porti» Cartagine » 
,» e tutta l’Affrica fono in potere degl’ inimici* 
„ 1 Vandali, nulla curando la perdita de’ loro bi^ 

' ni, delle loro mogli, e de’ loro figliuoli, ie(z\* 
», brano ederfi dimenticati di fé medefìmi .. Nul|* 
„ altro ci reda che la pianura di Buia, dove vi 
„ attendiamo come il .nqdro ultimo fodcnCanien* 
» to e rifugio . Lafciate là il Tiranno , e cede* 

» tegli 
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^ t^lì la Sardegna ^ e ‘venite a raggiugnerci co’ CJuiUnì»- 
^ voftri bravi foldati. Quando il cuore è in pc- 
,, rieolo i fi perde' tutto penfando a fai vare le 
„• altre parti , Venire fratello mio; unendo le no- 
„ fire* fórie ripareremo alle nofire dilgrazie , o 
„ per lo meno le renderemo meno gravi dividen- 

dole inficme. La lettura 'di qu.fta lettera * 

recò a Zàzone e a’fuoi Vandali un dolore tanto 
più vivo e gagliardo, quanto ch’era improvvifo. 
Procurarono nondimeno di nafeondere la loro affli- 
'rione agli abitanti dell' Ifola , e folo tra loro da- 
irano'un libero corfo al loro piamo. Dopo aver 
'dato'leflo agli affari di Sardegna più prontamente 
'che fu poifibile, s’imbarcarono; ed arrivarono in 
'tre giorni alla - corta d’ Affrica fu i confini della 
>lumidia , e della ' Mauritania . Marciarono di Ih 
'veri o la pianura di'^Bula,' dovtf' fi unirono al ri- 
■fnanente "delle truppe . Querto fu un dolorofo con- 
greffo, e capace d’ intenerire i loro fteffi nemici. 
Gelimero e Zazone fi tenevano ftrettamente ab- 
bracciati , 'è bagnandoli fcambievol mente colle lo- 
ro lagrime i non fi cfprimevano che co* loro ge- 
miti, e co’ loro finghiozzi.' I Vandali delle due 
armate fi accolfero con un ardore di difperazid- 
ne; attaccati gli uni-fopra degli altri, e non po- 
' tendo fepararfi , fi fatollavano col trillo conforto 
"di comunicarfi il loro' dolore. Il fenti mento delle 
loro preCcnti calamità aveva in loro fpcnti.-e 
come afforbiti tutti gli altri fentimenti . Non 
domandarono nulla gli uni dell’ Affrica , gli altri 
della Sardegna* non s’infornavano nè delle loro 
mogli , nè de’ loro figliuoli , credendo che tut- 
to quello che non vedevano foffe per efli per- 
duto. - ‘ 

Con 
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G^uHvia- Qjj, quelle truppe linnerae unite GeHracrìi 
An. 53S. nisrciò verfo Cartagine , Q;iando fu vicino alla 
Tentatilo Città, fece. tagliar T acquedotto , . opera di un*am« 
éi Gelime. mirabile, ftruttora . , EfiTcnio reftato .quello , e. iÌ 
Car?asiQe giomò accampato a’ piedi, delle mura » 
quando vide , che T inimico- non., ufciva fuori, fi 
Tht 9 f*h. ** «liojitanò , e divife il fuo efercito fu tutte le, vie « 
p. i6i. che <:ondace.vano alla Città , . per tagliare la co? 
jmunicazione colle campagne , e fottomettcre, il 
nimico affamandolo . Volendo conciliarfi l’affet* 
to de\popolii ^proibì il faccheggiamento , -trat- 
tando gli a.bi tanti, di quelle . vicinanze come fuoi. 
.•fudditi -Sperava lin qualche, Q-adi mento in fuo, fa- 
vore dal canto de’ Cartaginefì ed anche de’ fol- 
•dati Ari^i , fche erano nell’ efercito di . Belifario . 
f.Gli Unni erano .malcontenti ; ia feverità . delk 
.alifcipUna Romana .npn fi ^ accordava col loro 
.indocile) e Vitale carattere» .inoltre .fervi va» 

‘ .no malvolentieri in . AfEirica) ove temevano di 
.aver a morire fenza poter' tornat^'cnye .nel loro 
.paefe » ‘ Geli mero, profittò di .queÀe ,;ditpo(izioni 
-per corromperli . I loro Capi .guadagnati con fé* 

? ducenti, offerte promijero di rivolgere . le. loro ar- 
-mi contro,! Romani, toilo che folle .attaccata 1 a 
. auffa. Belifario informato di quelle feg rete prati- 
«che indugiò ,a , dar .battaglia /lì no à tanto ché foT- 
-fc ccmdotto. a termine <il rifadiaemo delle mura.» 
^Fece impiccare. , un . ragguardevole, c diflinto Cit- 
, tadino , cognominato . Lauro , convinto dì .tradi- 
, mento. Qucfto.-efempio intimori gli altri, e rup- 
pe le intelligenze ,, che l’. inimico manteneva ncl- 
. la Città. Il Generale Romano feppie cosi bene 
».figuadagnarfi gjli Unni . colle fue carezze , colle 
.fue liberalità, coi vino, che fece loro diffribuice» 
- > -.e che 
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J:dlfe queftà Nazione amava oltre .. modo , che 
gli condufle a fegno, ch’eglino fteirv confeffaror j,,. 
no il loro fofperto f la loro, perfidia , e 1 le pro- 
X»e{Te del Re de Vandali; 'Gli raflicurò 
tendo loro ton giuramento j ^chc^ finita la guerrà 
darebbe Ipco' la .libertà di ritoroariene lalla loro 


patria col loro bottino ; e gli Unni giurarono dai 
canto loro \ che lo avrebbero fervito con fedeltà . 

' Gelimero manteneva delle fpie dentro Car* ®**i<*ó« 

. Cagine. Informato del poco n buon eCto, delle *fue comr.Jgi’ 
^ pratiche e difpcrando . di. fottomcttere la Città 
. tenendola bloccata , $' induffe. a dare Cux altra bat; //fc,’ 
.taglia* e per tirarvi l’ inimicò, andò ad accam- 
^ pare Tei leghe di.' .là lontano in ain lUogò detto 
•Tricamarò. Tutti i Vandali , che la« difperazione 
mon aveva cacciati ncH’ interno dell’ Affrica, t’ era- 


no portati appreffo di lui vCalle.Joro famiglie,. e 
^ |a Tua armata . afeendeva a fopra cento mila uo- 
.piini. Quella de’ Romani benché dieci volte, quafì 
men numerola, .aveva concepita tant» fiducia nel 
fuo Generate, .e tanto difpròz^ per. Tioimico , 

^ che defidera-va ardentemente di . . venir feco alle 
.^fnani per. metter fine >alla guerra . tBrlifario atto 
flel pari ad accendere H il coraggio de’Jupi foldati 
^ colla t fua .guerriera «loqiienza; che .coH’efempio 
della fuar bravura', avendo- loro parlato fecondo 
' Tufaìiza ,.fece ufeit di- • Cartagine-. Giovanni l’Ar- 
paeno.coir Infanteria. leggiera, e cpn^tutta }».Ca- 
.yalleria, delia quale, non rilerbò più che ^que- 
^ento Uomini ..'GlLordifiò d’inquietare, Tinimico , 
e di moleflarlo .con , delle vfcaramuccie » . Egli, fi 
partì il giorno appreffo , ..ed andò ad accampare 
da due in tre leghe oilceflo da- Vandali Nell* 
Dotte... vi , fu un. tumulto grande.. jiel («mpo de’J^o^ 

.,mani 
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mani per una affai lieve cagione. Pareva diè Ift. 
maggior parte delle picche piantate in terra get* 
taffero fiamme» ed il ferro compariva infuocato. 
Quello fuppofto prodigio fu dopo Tefito della 
battaglia conliderato come un pronofiico di vit« 
toria ‘ ed alcuni anni dopo nella guerra d’-Italia 
lo fieffo fenomeno cagionò altrettanta allegrezza 
quanta inquietudine aveva cagionata io «Affrica. 

Il giorno feguente Gclimero ordinò à- Van- 
dali di radunare nel centro del campo » benché ' 
non foffe trincìerato » le loro famiglie » e i lor» 
equipaggi . Indi dopo aver animati i Tuoi folda- 
ti » gli fece sfilare in mezzo alle lamentevoli gri* 
da delle loro mogli , e de’ loro figliuoli 1 I Ro- 
mani non afpettavano di avere in quel giorno a 
combattere , ed erano intenti ad apparecchiare il 
loro pranzo » quando i loro feorridori vennero ad 
avvertirgli ’■ che- i Vandali marciavano verfo di 
loro . T ra lc“ due armate feorreva un rufccllo , 
alle fpopde del qualer Gelimero Ichicrò le fue 
truppe. Z.iZone fi pofe nel centro* i Mauri for- 
mavano la retrt^àfdia. Gelimero correndo per . 
mezzo alle file efo«ava -i fuoi a ben diportarfic 
ed aveva dì già loro ordinato di fcrvirfi foltanto 
delle loro fpade fenza far ufo di armi da lancia- 
re. I Romani efcrcitati'‘da Belifario a fare con 
efattezza e prontezza tutte T evoluzioni» furono 
pretto ordinati in battaglia . Nell’ ala finittr»' era 
la Cavalleria degli alleati » e nella dettra h Ca- 
valleria Romana . Nel centro intorno all’ ìufegna 
generale vi era un corpo fccko di Cavalleria in- 
ficme colle guardie di Belifario fotto il comando 
di Giovanni l’ Armeno. Gli Unni» fecondo la 
loro ufanza » formavano un corpo di riferva . Be- 
. Jifa- 
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lUario conduceva 1’ Infanteria , la quale compone* 
va la retroguardia con cinquecento Cavalieri . 
Marciando, quella pivi lentamente , dìdaccò da ella 
i Cavalieri, e poflofi alla loro teda andò a rag- 
giugnere il redo della Cavalleria ^ la quale corTe 
lubito all’ inimico . Erano feparati folo dal rufcel- 
lo , quando Giovanni l’Armeno alla teda di uno 
fquadrone lo pafsò per comando di Belifario, ed 
andò ad aflaltare il centro dell’cfercito Vandalo. 
Zazone lo accolfe con vigore, e l’obbligò a ri- 
paffare il ruicello, fenza avere ardimento di paf- 
farlo lui . Giovanni tornò all’ adalto con un 
corpo più numerofo , e fu di nuovo ributta- 
to . In ultimo avendo prefo feco Tinfegna gene- 
rale, e facendoli feguire da tutte le guardie di 
B'iifario, fi avventò per la terza volta con tanta 
furia mandando grandi Idme grida , che i Vandali 
ad onta de’ più vigorolì sforzi non poterono far 
piegare queda invincibile truppa . Perirono i più 
bravi di loro , e indeme anche Zazone . In que- 
llo momento edendofi moda tutta la Cavalleria di 
Belifario varcò il rufcello , ed adaltò i nemici . 
Edendo il centro sbaragliato e rotto, le due ale, 
che potevano agevolmente mettere in mezzo un 
così picciolo numero di Cavalieri, non penfarono 
che a fuggirfene. Gli Unni (i unirono al redq 
della Cavalleria per tagliare a pezzi i fuggitivi • 
Ma non furono infeguiti molto a lungo : i vinti 
giunfero predo al loro campo, dove Belifario noiji 
giudicò opportuno di attaccarli , perchè Ja fua In» 
fanteria non era ancora arrivata. Frattanto i vinj- 
Citori fpogliarono 1 morti, che vedevano coperti 
di ricche armature . Queda battaglia , che decile 
in un momento della forte de’ Vandali, non codò 
.St.degnmp.T.XXÌlL ' K più 
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piu che cinquanta uomini a’ Romani , ed ottoceW* 
to ai Barbari . Una cosi lieve perdita cagionò la 
rotta di un* armata di cento mila uomini: e quel- 
lo che ha ancora del prodigiofo , fi è che Beli- 
fario riportò quella gran vittoria colla fua fola 
Cavalleria , la quale non oltrepaffava Tei mila uo- 
mini . (^efto racconto fembrerebbe favolofo , fc 
non fnlTe atteflato da un Iflorico intelligente , e 
teflimonio oculare. Può dirfi invero, che i Van- 
dali portavano anticipatamente nel loro cuore la 
fuga, e lo fpavento, e che il terrore d?l nome 
di Belifario, il valore di Giovanni 1’ Armeno, e 
la morte di Zazone no» fecero che compiere la 
loro (confìtra . Ma non oftante quelle ragioni , 
non fi può far a meno di conchiudere, che Ge- 
li mero era un peffimo Generale. Belifario fu il 
primo, che d'>po Giulio Cefare avvezzò di nuo- 
vo i Romani a vincere nemici di grin lunga fu- 
periori in numero. 

L’ Infanteria arrivò quando era già tardi , e 
Belifario marciò incontanente con tutte le fue 
truppe vcrfo il campo nemico. Tofto che Geli- 
mero ebbe di ciò avvifo , faltò fopra il fuo ca- 
vallo , e fenza dir parola , fenza lafciare alcun or- 
dine , fe ne fuggi a briglia fciolta , e prefe la via 
di Numìdia , fi^uito foltanto da pochi Tuoi pa- 
renti , e da alcuni de’ fuoi domeflici . I Vandali 
non fi avvidero da principio della fua fuga ; ma 
follo che ne fu divolgata la voce , non vi fu pili 
fra loro che tumulto, e fcompiglto. Se n’efcono 
in folla a precipizio per tutte le porte , abbando- 
nando le loro ricchezze, e le perfone che fono ad 
elfi più care , e che non polTono altrimenti fegui- 
taiii che colle loro deplorabili grida . Tutta la 

. pia- 
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pianura è piena di uomini, di cavalli di 
ciulU , di donne , di fuggitivi , e difperati . 1 Ro* un, sjs. 
mani s’ im padroni feono del ca npo , e corrono ad 
infeguire i nemici , trucidando gli uomini , e con- 
ducendo prigionieri i fanciulli , e le donne . Il 
bottino fu immenfo. Le fpoglie dell’ Italia, della 
Sicilia, e della Grecia tante volte mede a ruba 
da Genferico * quelle di Cartagine , e di tutta 
r Affrica • r oro c 1* argento accumulati per un 
fecolo da una Nazione avara in un paefe , che 
non abbifognando di alcuna mercanzia ftraniera , 
alimentava colla fua inefauffa fertilità le vicine 
Nazioni , tanti tefori raccolti furono preda del 
vincitore . Quella ultima battaglia feguì intorno « , 
alla metà di Dicembre tre mek dopo 1* ingreffo 
di Belifario in Cartagine. 

Quello Generale pafsò la notte in una gran- 
de inquietudine . Buona parte delle truppe era fuo- |eu«* vit- 
ri del campo; e temeva che gl’ inimici non rin- 
veniffero dal loro fpavento , e non faceffero pa- / % e. ^ 
care ad affai caro prezzo a’ Romani 1’. allegrezza ?• 

• Il • • m.T i*^i*r !• • • ° 

della vittoria . Nel dtiordine , in cui erano 1 vin- 
citori , un corpo di cinque in fei mila uomini 
farebbe ballato a tagliarli a pezzi. Difperli per 
ogni parte , foli , o due o tre inficme s’ inoltra- 
vano ne’ bofehi , ricercavano le grotte , c le ca- 
verne fperando di trovarvi un qualche fuggitivo , 
o un qualche teforo. Ebri della loro profperità, ' 
abbagliati dalla bellezza delle loro prigioniere , pa- 
reva , che lì fodero dimenticati del loro Genera- , , 
le , e della loro armata , nè ad altro penfavano , 
che a ritornare a Cartagine per godere colà della 
loro nuova profperità. Una fortuna di alcuni mo- 
menti gli rendeva di già quafi fimili ai Vandali. 

K 2 To- 
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Toflo dite appari il giorno , Belifario fall fopra 
un colle vicino alla (Irada. Di là a mifura che ve* 
deva paflare Offiziali , o foldati , gli arreflava , e 
gli rimetteva in ordine , afpramente riprenden- 
doli . Quelli che non erano tanto lontani , e po- 
tevano vederlo ed udirlo , fi raccoglievano d’ in- 
' torno a lui , mandavano a Cartagine il loro bot- 
tino e i loro prigionieri fiotto la cuflodia de’ fer- 
vi dell’ armata . Fece partire dugento Cavalieri 
fiotto la condotta di Giovanni 1’ Armeno con or- 
dine d’ infeguir Gelimero giorno, e notte infi- 
no a che lo aveffero prefio o vivo , o morto . 
Scriflc a Cartagine, che fi deffie quartiere ai Van- 
dali , che fi erano ricoverati nelle Chiele circon- 
vicine , e che foflero condotti alla Città per efi- 
fiere quivi cufloditi fino al fuo ritorno . Scorfe egli 
in perfona le campagne con quelle truppe che ave- 
va raccolte, rafficurando i Vandali, che ril’con- 
trava , e dando ad efli parola , che non avrebbe 
loro fatto alcun male . Le Chiefie de’ Villaggi 
n’ erano tutte ripiene; non fi faceva che di (ar- 
marli, e mandarli a Cartagine fiotto buona guar- 
dia in partite fieparate, per dubbio, eh’ effendo 
in un numero troppo grande non commetteffiero 
una qualche violenza . Dopo aver poflo ordine ad 
ogni cofia , marciò egli medefimo fiubitamente con 
una parte delle fine truppe per andare in traccia 
di Gelimero . 

Erano già cinque giorni , che Giovanni l’Ar- 
. meno ìnfieguiva lenza pofa quello Principe fuggi- 
tivo , ed era vicino a raggiungnerlo , quando un 
funello accidente lo privò dì una gloria , che il 
-fiuo fingolare valore aveva giuflamente meritata. 
Tra gli Offiziali, che !• accompagnavano, vi era 

Ulia- 
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Uiiari , guardia di Belifario , uomo coraggioib , c 
di una forza {Iraordinaria di corpo; ma fregola- aq,' jjj. 
to ne’ Tuoi coflumi , e adai dedito al vino . Il 
fedo giorno Uiiari di già ubriaco al levare del 
Sole correva dietro Giovanni 1’ Armeno ‘ e vo- 
lendo ammazzare un uccello che dava (opra un 
albero , in vece di dirigere il colpo all’ uccello 
trapafsò da una all’ altra parte il collo di Gio- 
vanni . Si tralafciò d’ infeguire Gelimero per at- 
tendere unicamente alla ferita del Capitano. Tut- 
te le cure furono inutili , e fenza frutto , e fpirò 
poco dipoi . Si fece fapere a Belifario quella tri- 
fta novella . Egli accorfe torto , bagnò il fepolcro 
delle fue lacrime , lo fece decorare con magnifi- 
cenza , ed adegnò pel mantenimento di quefto 
monumento una rendita annua. Tutto 1’ cferci- 
to pianfe quello generofo guerriero , fu com- 
pianto perfino dagl’ irteiiì Cartagihefi , ì quali 
non ammiravano ed amavano meno la Tua bon- 
tà , eia 1 ua dolcezza , di quel che i Romàni 
ammiradero ed amadero la fua' grandezza di ani- 
mo , e il fuo coraggio . Belifario voleva far 
punire Uiiari , che s’ era falvato in una Chiefa ; 
ma i Cavalieri calmarono il fuo fdegno , prote- 
dandogli, che Giovanni aveva fatto loro promet- 
tere con giuramento , che avrebbero chieflo gra- 
zia per quello feiagurato OfEziale , il quale aveva 
fallato folo per imprudenza . 

Quello ritardo falvò Gelimero. Belifario ar- 
rivato ad Ippona , due giornate lontano da Carta- «"opra u-ia 
gine, intefe che quello Principe s’ era falvato nel™®"'*®"*’ 
monte Papua, dov’ era in fìcuro. Quell’ è una 
montagna dirupata, e quafi inacceffibile aH’eflre- 
mità della- Numidia . dodo di eda era pian- 
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tata un’ antica Città , chiamata Medena , abitata 
da’ Mauri alleati di Gtlimero , il quale vi li ria- 
ferrò dentro col fuo feguito. Belifarìo non volen- 
do ftarfene molto tempo lontano da Cartagine , 
dov’ era sì necelTaria la Aia prefenza, diede com-'' 
milTione a Fara di tener bloccata queAa Città du- 
rante il verno , e di cu Aodi r così bene tutte le 
vie, per le quali ad eAa fi faliva, che Gelimero 
non potelTe nè fuggirfene, nè ricever viveri; lo 
che Fara fedelmente efeguì. Era queAi un Erulo 
di Airpc reale, uomo attivo, vigilante, ed cfente 
da’ viz) , che riprendevanll nella Aia Nazione . Eb- 
be r attenzione di fcegliere foldati Amili à lui . 
Belifarìo trovò in Ippona un numero grande' di 
Vandali de* pili diAinti , che s’ erano ritirati in 
alcuni aGli. Ufcirono di là Alila fua parola, e fu- 
rono mandati a Cartagine perchè foAero colà cu- 
Aoditi fino al fuo ritorno . 

La fortuna, che dappertutto accompagnava 
Belifario, fece cadere in fuo potere i tefori che 
Gclimero A aveva riferbati come un ultimo rifu- 
gio. Fin dal principio della guerra queAo Prin- 
cipe aveva affidato quanto poAedeva di pili prc- 
ziofo a Bonifacio fuo Segretario,' di cui conofce- 
va la fedeltà. Lo aveva mandato ad Ippona con 
ordine di ritirarA in Spagna appreAb di Theudi, 
fe la fortuna A dimoArava contraria a’ Vandali 
QueAo era l’ afilo , che aveva fcelto per fe me- 
defimo Anchè gli affari de’ Vandali non furono di- 
fperati . Bonifacio A Aette ad Ippona , ma dopo 
la battaglia di Tricamaro s’ imbarcò, e fece vela 
per la Spagna. Avendolo un vento impctuofo ri- 
fpinto nel porto, ottenne da* marina) a forza di 
preghiere e di promcAo che farebbero ogni loro 
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sferro per approdare o ad un’ itola , o ad una qual- G'uftinì*- 
chc coHia 'del continente. Ma rendendo la barra- ^.n. jii. 
fca il mare imoraticabilc . credette di riconofcere 
la 'mino di Dio, che voleva dare in poter de 
Romani tutte le ricchezze de’ Vandali. Gettò l’aa- 
cora, e> fi tenne alla fpiaggia con gran pericolo. 

Q^undo ebbe intefo l’arrivo del Generale Roma» 
nò , ' inviò a lui uno ' de’ funi ad offerirgli i tcfori 
di cui era depodtario a condizione che gli lafciaffe 
tjitto quello , che a lui fi apparteneva . Avendo ciò 
promefib Belifario con giuramento, la cota fu in» 
oontatnente efeguita. Ma Bonifacio tanto fedele alle 
intenzioni della Providenza, non ebbe fcrupolo al» 
curo di appropriarfi' buona parte di quello, ch'ellft 
dava a’ Romani . < ' < 

' Ritornato a Cartagine Belifario dichiarò , che 
i- prigionieri farebbero vela per Coflantihopoli al Le ifoie fi 
principio della Prinàavera. Fece nello fteffo tem- 
po partire divertì corpi di truppe per rimettere ivw 
l’Impero in {rafletìbi di quello che tolto gli 
vano'i Barbari. Siccome gli abitanti della Sarde- 169. 
gna dubitavano ancora della fconfitta di ‘ Gcli'mc- ' •• 
ro, e non’ volevano fottometterfi ai Romani , tc-^*^ 

Olendo di provare l’ira de’ Barbari , fpedì colà Ciril- 
lo con la teda di Zaaone ,< e gli comandò che paffaife 
in appreflfo in Gorfica, per -ridurre quella Ifola all* 
obbedienza. Cirillo non incontrò verun ' oftacolo 
in quella doppia fpedizione. Giovanni, alla* teda f 
di una Coorte, -che comandava, fu fpedito a. Ce- 
sàrea in Mauritania , Città marittima , grande e 
popolata, t'^enta giornate dillinte da'Cartagine. 
lin altro^Offii^iale del medefimo nome marciò fino 
ilio Stretto di Codice, e s’iraoadronì della For- 
tezza chiamata a qiel temoo Septum al 'prefente 
" " K 4 Ceu- 
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Giuftinia- Ceura, fabbricata anticamente da’R )mani alle rive 
A*. 4j4i dello Stretto. Apollinare fu incaricato di ricupe- 
rare M-ijorica) Mmorica, ed Ebuia, oggidì Ivica . 
Quell’ OfHiiale njto in [ralla, effendo (lato tra- 
fpórtato alfai giovane in Affrica s’era avanzato 
alla Corte d’ilderico. Quando quello Principe fu 
depollo dal trono, e m iTo in ferri, Apollinare 
fu uno di quelli, che andarono ad implorare la 
protezione di Giudiniano in di lui favore . Ripafsò 
in Affrica con Belifario, c fi legnalò jn tutti gl’ 
incontri. La fiducia, che avea meritala gli fece 
dare il governo di quelle Ilolc . Biiifario fpedl 
ancora un corpo di truppe nella Tripolitana per 
foccorrere Pudenzio, e Taftimuth contro i Mauri, 
che gli angufliavano con continui attacchi . 
f Inforfc allora una contefa tra i Romani c 

ifsno il i Goti. Noi abbiam già riportato, che Tcodori- 
poffeflb dico il grande, maritando fua forella Am.lfrida « 
Lilibeo. ypjfgjy^gjjdo , le aveva dato in dote la Città di 
' Lilibeo in Sicilia. Queda importante Piazza era 
rimada in poter d’Iiderico, anche dopo la morte 
- * di Amalfrida, che fi fofpcttava che avelTo fatto 
perire j ed i. Goti non ne avevano contefo il do- 
minio a Gelimero. Ma dooo la Tua feonfitta f« 
ne pofero di nuovo in polfelTo, c non vollero rc- 
dituirla al Gominilfario di Belifario. Quedo Gc-, 
neralc fcrilfe. in Sicilia ai Comandanti de’ Goti : . 
Che quefto rifiuto era una dkb'ar ariane di guerra', 
che operavano contro intereffi y e certamente contro 
le ÌHtenxjoKà del loro padrone , che aveva ricbiejls 
con premure alT Imperatore la fua amiciofta'. eh' era 
un aperta y ed enorme tngiujligi a negare a Gìuftìnia» 
no quello che lafclato avevano feti'^a contrailo a Ge* 
limerò . Io dejìdero , aggiugneva egli , che i Goti notp 
« , diano 

\ 
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0Ìia»o mai alC Imperatore ozcafìone di rìpve^Hare que^ 
tele felicemente Jopite j ma fe vai perjìjìete tn man^ 
tenervi in quejìa nuova inva/iene , avete a temere che 
fi ripeta da voi a mano armata non JoUmente LHi- 
àeo , ma ancora tutto quello che avete per ìnnanx} 
ufurpato. £(fcndo Rata que(ìa lettera data in ma- 
XK> di Amalafunta, ì Goti rifpofero per ordine di 
quella faggia PrincipefTa: Ch'eglino erano alìenìjfim 
mi dal voler offendere l' Imperatore ^ la cui tenevo* 
lenxa fapevano effet'e al loro Principe pre^iofa ma 
che la Sicilia apparteneva tutta fen^a eccezione al 
dominio de' Coti : che fe Teod etico ne aveva ceduta 
qualche Pia^^^a a' Vandali ^ una tal eoncejfione nort 
aveva forxa di legge y non avendo i loro Principi 
diritto di alienare alcuna porzione di quelle che ap* 
parteneva alla loro Corona. Che Belifario farebbe 
giuflizia , je acconjentiffe di metter fine a quejie dif- 
ferenze per le vie aperte _ tra due popoli amici.' che 
per parte loro fi rimetterebbero al giudizio di Giu- 
Jlinìano y e vi fi fottometterebbero volentieri ; eh' ejfi 
fiure defideravano a vicenda , che il Generale Roma- 
no' non voleffe .precipitar cofa alcuna y ed attende ffe 
la deciftone del fuo Sovrano . 

In quello mezzo Fara, che teneva Gelimcro 
aHedtato , venutogli a noja di palfare il verno 
appiedi di ..una Iterile montagna , tentò d’ impadro- 
RÌrCené . Fece prender le armi a' Tuoi foldati , e 
fall in perfona alla loro teHa. Ma avendogli i 
Mauri favoriti dal pendio del, terreno ributtati 
eoo perdi ta di cento dieci uomini , fe ne torna- 
rono al loro pollo * e Fara, lì contentò d’ allora 
in poi di .(labilire buone guardie . per chiudere 
tutti i palli . Gelimcro co tuoi nipoti , e co' fe- 
deli! compagni .dellq fue iciagure, tfo\^vali ridot- 
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to ad. orribili eflremità. I Vandali erano allora 
la più voluttuofa Nazione del mondo , e i M mri 
la più miferabile . Qjefli rinchiufì dentro ad «ngu- 
(le capanne dove appena (ì refpirava , non conofce* 
vano nemmeno alcuno de’ prefervativi inventati 
dagli uomini contro l’ inclemenza delle (ìagiòni . 
Non avevano altro letto che la terra ; ed uno era 
ricco , fe poteva Rendervi fopra la pelle di' ua 
animale col Tuo pelo. Coperti di una tonica ru« 
vida , e groffolana , e di un mantello dello fteffo 
drappo, ignoravano l’ufo del pane, e del vino, 
e degli altri alimenti che appreRa l’induRria de« 
gli uomini. Il paefc nofT fomminiRrava loro al- 
tro che Tega la , ed orzo, che tritavano co’ denti 
fenza macinarlo, nè farlo cuocere. Gelimero, e 
i Tuoi compagni foccombevano agli errori di una 
vita tanto felvaggia, defideravano la morte, e 
non confidcravano più la,fchiavitù come l’eRrc- 
mo de’ nuli . ’ • . 

Fara informato della loro difperazione , fcrif- 
fe cosi a Gelimero: „ Principe, 10 fono Barbara 
„ come voi , e non ho ricevute altre 'lezioni , 
„ che quelle della natura* ed e(Ta è quella, che 
„ mi detta quello, che ora vi ferivo. E' egli 
„ adunque poflìbile, che voi, c la voRra faml- 
„ glia Aiate immerfi in queRo abilTo dì mifcric, 
„ piuttoflo che fottomettcrvi al vincitore ? Voi 
„ amate la liberti, mi direte- fenza dubbio, e 
„ liete- deliberato di foRi ire ogni cofa per confer- 
„ vare un bene tanto preziofo : ma ditemi , G«- 
„ limerò , non Rete voi attualmente fchiavo deil« 
„ più vile, e più miferabile Nazione della ter- 
„ ra ? Non farebbe egli- meglio andare accatMndd 
„ predo ai Romani, ch’elTer Re de’M^uri ì'-e 

„ So- 
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,, Sovrano del monte Papua ? E' egli adunque 
,, cofa ignominiofa e turpe obbedire ad un Prin« 
cipe, al quale obbedifee Belifario? Ricordatevi 
„ di quefto errore . lo fon nato Principe , e mi 
,, glorio di fervire T Imperatore. Io fo che il 
,, difegno di Giufliniano è di ricolmarvi di ono- 
„ ri, di darvi delle valle tenute, e molto dena- 
„ ro . Belifario vi farà mallevadore di quelli van- 
„ taggi. Voi penfate per avventura, ch’effendo 
„ uomo fiete nato per fopportare con pazien2a 
„ tutti i capricci della fortuna ; ma fe Dio vi 
„ offre un rifugio , perchè rifiutarlo ? I favori 
„ della fortuna non fono eglino fatti per gli uo« 

„ mini del pari che i fuoi rigori? Stordito da 
„ così afpre e gagliarde traverfie, voi non liete 
„ forfè in grado di prender conliglio da voi rac- 
„ defimo ; feguite il mio ; acconfentite ad effer 
felice , e non vi fate piìi male , che non ha 
„ voluto farvi T inimico. “ Gelimero non potè 
leggere quella lettera fenza bagnarla delle fue la- 
grime; e rifpofe in quelli termini. „ Io vi rin- 
„ grazio del vollro conliglio; ma non poffo in- 
„ durmi a farmi fchiavo di un ingiullo aggrelTo- ' 
„ re. Se il Ciclo folle ' difpofto ad afcoltarmi , 

,, lo pregherei di mettermi in grado di vendicar- 
,, mi di un uomo , 'che fenz’ aver da me ricevu- 
„ ta alcuna ingiuria mi ha perfeguitato con una 
„ guerra crudele . Egli mi manda non fo donde 
,, un Belifario per divorare i miei Stati e lace- 
„ rare me medelimo. Egli è Principe; egli è 
„ uomo come fon io; e fappia che può diven- 
„ tare come me vittima della sfortuna. Io non 
„ poffo fcrivcre di vantaggio; il pefo delle mie 
„ difgrazic mi opprime lo fpirito. Addio, caro 
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OtuftinU- Fara; mandatemi, ve nc fupplica, una chi- 
Aa $14. >1 tarra, un pane, ed una fpugna. “ Quelle ul- 
time parole fembravano un enigma a Fara fino 
a tanto che l’ apportatore della lettera gli eb- 
be fpiegata la ragione di una cosi fingolare do- 
manda. „ Gclimero, difs’egli, chiede del pane 
„ perchè non ne ha guftato , c nemmeno veduto 
„ dacché egli è prcfTo a’ Mauri : ha bifogno di 
„ una fpugna per nettarfi gli occhi, enfiati per 
,, le lagrime che verfa di continuo, e perla fpor- 
„ cizia della fua abitazione; egli ha il diletto di 
„ Tuonar la chitarra, ed avendo compofta una 
„ canzone per addolcire le Tue difgrazie , defidc- 
„ rerebbe di accompagnarla con quello flromen- 
„ to. “ Fara intenerito da quella trilla pittura 
gli mandò quanto chiedeva, e non fu meno at- 
tento a cullodire tutti i paffaggi . 

Oeiimero ' Erano tre meli, dacché Gelimero era rinfer- 
i verno fi avvicinava alla fua fine, ed i 
i\.ex: < 5 r mali di quello Principe, e della fua famiglia an- 
davano - ogni gim*no Tempre pili crcfcendo. Agi- 
t tato da continui timori, credeva di udire ad ogni 

momento i Ro'mam, che fi arrampicavano Tulle 
rupi : e i Tuoi nipoti fpiravano a lui d’ intorno 
di fame e di miferia. Quello, che più vivamen- 
te lo coramoffe, fi fu il vedere uno de’ figliuoli 
di fua forella , ed un giovane Mauro de’ più rai- 
ferabili batterli furiofamcnte inficrae, e prenderli 
per la gola per illrapparfi di bocca una cattiva 
focaccia d’orzo fchiacciato , cotta per metà, tutta 
cocente, e piena di cenere. Quello deplorabile 
fpettacolo fini di domarlo. Fece dire a Fara eh* 

'' era pronto a metterli nelle fue mani , fe Beli fa- 
rio fi faceva mallevadore «kllc promelfie del fuo 

Luo* 
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^.uogotenenre . Fara fece portar quefta lettera a 
Bieiifario, pregandolo di mandargli i Tuoi ordini. 
Il Generale, che delìderava ardentemente di con- 
durre air Imperatore quelìo illufire prigioniero , 
ne Tenti fomma allegrezza , e fpedi Cipriano per 
dar parola a Gelimero, che non folamente avreb- 
be falva la vita egli e tutto il Tuo feguito; ma 
ancora che farebbe trattato con onore. Cipriano 
fi portò con Fara a’ piedi della montagna , dove 
Gelimero venne a trovargli, e fulla parola, che 
gli fu data con giuramento parti feco loro per 
Cartagine . 

Alla vifta della fua Capitale, a cui il rifa- 
cimento delle mura, e gli altri lavori dato ave- 
vano un afpetto tutto nuovo, Gelimero non potè 
far a meno di ammirare T intelligenza, e l’atti- 
vità de’ Romani, e d’imputare le fuc difgrazie 
alla fua negligenza. Belifario lo ricevette nel fnb- 
borgo di Aclas, dove quedo Generale aveva elet- 
to di fare la fua dimora . Nell’ atto di prefentarli 
a lui il Re prigioniero diede in un gran fcoppio 
di rifa, che i Romani attribuirono allo fconcerto 
del fuo fpirito perturbato, e fcolTo fenza dubbio 
dagli afpri colpi della Tua cattiva fortuna. Ma 
gli amici di Gelimero pretendevano con una sfor- 
zata interpretazione, che quello fofle il rifo di 
un Democrito; e che quedo Principe di regia 
fìirpe, Re egli medefimo, allevato nello fplendo- 
re , e nell’ opulenza , e dipoi vinto , fuggitivo , 
•ppredb dalla miferia , e in line (chiavo , giudi- 
cale con ragione , che tutte le grandezze , e le 
fortune umane erano degne foltanto di rifo. Be- 
lifario fece fapere a Giudiniano, che teneva Ge- 
limero in fuo potere, e domandò la permiflìone 
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OiuftìBU- di condurlo a Coftantinopoli . Finché giugnefle la 
5 jf. rifpofta ■ deir Imperatore, fece cuftodir Gelimero 
infieme con gli altri Vandali, da’ quali ebbe l’at- 
tenzione di diflinguerlo con onorevoli fTimo trat- 
tamento. Quello Principe non aveva goduto piii 
che tre anni del frutto della Tua ufurpazione. 
Beiiftrio L’ interefle dell’ Impero avrebbe ricercato , 

gfuaiméni che Belifario fofle reflato io Affrica molto tene- 
te ili fof- po per laidamente llabilire la fua conquida , sfor« 
VrMi'mnd ^3*'® all’ obbedieoza le Nazioni inquiete, «c turbo- 
i. I c. i lente de’ Mauri , idituire una forma ugualmente 
ìdtm^antci vanfgggjQfa ai Principe , c ai fudditi nella poli- 
Tbtopb. tica amminidrazione , nel che quedo grand’uomo 
f' era non meno intelligente di quello ch’egli fi 
foffe nella guerra. Il Tuo eroico valore, che lo 
rendeva terribile agli Stranieri , la fua dolcezza , 
e la fua incorruttibile equità, che. gli conciliava 
l’affetto de’ popoli, avrebbero, certamente prefer- 
vata r Affrica da’ difordini , dalle ribellioni , e 
'' dalle funede rivalità , che furono le tumultuofe 
confeguenze di una cosi dolce e tranquilla con- 
quida . M} r invidia femore intenta , e follecita 
a vendicarli del merito, che l’ affligge, e la cru- 
cia, privò l’Impero di quedo vantaggio. Giudi- 
niano era affediato da un numerofo feiame di que- 
gli oziofi cortigiani , che temendo un confronto 
poco per loro onorevole, mettono il loro dudio 
nell’ avvelenare le altrui belle azioni , quando non 
han potuto impedirle. Alcuni Offiziali di Belifa- 
rio d’ accordo con effo loro , fcriffero alla Corte , 
che il loro Generale penfava a farli in Affrica 
uno Stato indipendente . Giudiniano fia che faceffe 
giudizia a quedo virtuofo Capitano , fìa per po- 
litica , tenne queda relazione fegreta , e fpedì Sa- 
. . ' iomo- 
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lòmònc per offerire a Belifarìo , che fccglieife o GìuBini*- 
di ritornare a Coftantinopoli co’ fuoi prigionieri j 
o di fpedirgli, ed egli (larfene io Affrica. Belifa- 
rio non efìtò fopra il partito, a cui. doveva ap- 
pigli^rfi. Un fortunato accidente lo aveva iftrui- 
to deila malizia de’ Tuoi emuli . I nemici , che 
aveva tra i Tuoi Oiiiziali , avevano fcritto due let- 
tere alla Corte , e fatti partire due Meffì fopra 
due diverfi vafcelli per meglio afficurare il loro 
meffaggio. Quella precauzione fu loro giovevole, 
e più ancora a Belifario . Uno de’ due emiffarj 
giunfe a Coftantinopoli ; l’altro avendo dato mo- 
tivo ad un qualche fofpetto, fu arrecato nel por- 
to di Cartagine; e vedendoTi'prefo, diede il pac- 
chetto , di cui era incaricato , e palesò tutta la 
trama. La feoperta di un si nero tradimento fpro- 
nava Belifario a tornarfene quanto più predo po- 
teva alla Corte per confondere la calunnia, e far 
arroffire i fuoi nemici . 

Torto che Salomone gli ebbe recata la per- RibeiUonc 
naiffione di Giuftiniano , diede ordine , che foffa • 


allertita la flotta , dirtribuì le truppe in diverfi 
quartieri , e regolò il governo militare conforme 
agli ordini , che riceveva dall’ Imperatore ; lo che 
farà più minutamente cfporto nel progreffo. Do- 
po quelle difpofìzioni fece montar folla fiotta Ge- 
ìimero con gli altri prigionieri Vandali, e s’im- 
barcò ancor egli colle fue guardie , e con gli Un- 
ni , conforme alla parola , che aveva loro data . 
Non era per anche ufeito del porto , eh’ eviden- 
temente fi conobbe , che la prefenza di quello gran 
Capitano era un forte e valido contrappefo per 
mantenere la quiete dell’ Affrica . Si ff»rfe a Car- 
■ tagine la voce cho i Mauri fi erano follevati . 


Que- 
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ciuftini»- Q;jcfta perfida Naiionc non era ritenuta nè dà 
lacri vincoli del giuramento , nè dal timore di 
perdere i loro odaggi , che facrifìcavano fenaa di-* 
l'piacere fe folTero anche ftati ì figliuoli, o i fra- 
telli de* loro Re. Non reifavano in pace fe non 
per quel tempo che vedevano il vincitore fu Ila 
loro frontiera. Il nome di Belifario gli aveva te- 
nuti fino allora in freno; toflo che Cepperò, thè 
la Tua partenza era (labilità e certa , corfero al- 
le armi , e cominciarono i loro faccheggiaraenti , 
trucidando gli uomini , e traendo le donne , c i 
loro figliuoli in ifchiavirU. Non vi era in tutto 
il paele che fcompigiio, e defolaztone. I foldati 
Romani paffati fulle’ frontiere non erano nè ia 
tanto numero , nè cosi bene provveduti d’ armi e 
di cavalli, che potefTero arredare o raggiugncrc 
ladroni rifoluti, i qu^li continuamente a cavallo, 
dono aver devadate le campagne, e trucidati gli 
abitanti , fi dileguavano colla loro preda per andar 
a recare altrove lo fpaventov e la morte. Belifa- 
rio intefe quedi difordini nel ' momento che la 
' ' flotta fi appareechiava a far vda , e non potendo 
indugiare a partire, fece sbarcar Salomone, a cui 
cnmmife la difefa del paefe. Gli lafciò i fuoi pik 
bravi Odìziali , e la maggior parte delle fue guar- 
die , che fermavano un corpo terribile, c rinoma- 
to pel fuo valore . Poco dipoi Giudiaiano mandò 
a Salomone un rinforzo conCderabile comandato 
da Teodoro di Cappadocia, e da Ildigeto. ' - - 
Trionfo di Belifarto fu ricevuto a Codantinopoli~ con 
pIo^mÌ. allegrezza proporzionata - allà - grandezza " delk 
I i. « f. fue imprefe . L’ invidia' fu codretta a tacerfi ; e 
M7if.i t. Gwdiniano, del quale ampliava l’ Impero, lo ri- 
r, I». t:olmò di onori. La pubblica 'annnirazione fi di- 

' vide- 
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videva tra Belilario, e Gclimcro: nell* uno con* 
templavalì il modello del più fublime valore , del- 
ia faviezza nel coniglio, della prontezza neirefe- 
cuzione , e della modeftia nelle più gloriofe im- 
prefc' vedevafi nell’altro un infigne el'cmpio del- 
la fragilità de’ troni i meglio (labiliti, e fondati. 
Il vincitore, e il vinto portavano del pari l’ im- 
pronta della divina potenza , che refo avea Bcli- 
lario-alla tefta di Tedici mila uomini fuperiorc a 
Gelimelo fodenuto da cento feffanta mila; che a 
tanto afeendeva il numero de’ Vandali, che porta-- 
vano le armi in Affrica al tempo dello sbarco 
di B eli farlo . Si può anche dire, che queda glo- 
riofa conquida fu l’ opera di fei ratla:uoraini di 
Cavalleria , poiché Belifario non fece: alcun, ufo 
della fua Infanteria nelle due battaglie 'di Deci- 
mo , ’c di Tricamaro. Per coronare imprefe si 
grandi Giudiniano rinnovò un onore che dopo 
il Regno di’ Aogudo era riferbato agl’ Imperato- 
ri, e a’ loro figliuoli. Decretò il trionfo a Bcli- 
fario . Quedo Generale attorniato dalla fua guar- 
dia traversò la Città dalla fua cafa fino, al Cir- 
co, «dove lo attende\*a l’Imperatore affi fo fopra 
un trono elevato: Egli marciava a piedi * ma tut- 
to il redo della pompa 'radbmigliava agli antichi 
trionfi. Portavanfi dinanzi a lui le' fpoglie de’ Re 
Vandali, vafi d’oro, e d’ argento a««nii , corone, 
arredi prcziofi ,' vedi • di porpora fèminate di per- 
le , e di gemme , fette’ gran panieri pieni di mo- 
nete d’oro, e il libro de’ Vangeli tutto rifplen- 
dente d’oro, e di diamanti. Quede erano in gran 
parte le ricchezze chò Genfcrico aveva rapite nel 
faccò di Roma . I vali del tempio di Gerufalem- 
me traevano particolarmente a fe gli fguardi di 
St. degl'lmp^T. XXIIL L ognu- 
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ognuno. Un giudeo * che gli eonfìderava, addrizà 
zandofì ad uno degli Offiziali dell’ Imperatore: 
Non pretendiate y gli diffe, dì cujledire quejli tefori 
nel PalaT^j:^ dì Coflantinopolt j ejjì non poffono effe- 
re conjervatì fe non nel luogo dove gli colloch il 
nojlro Re Salomone . Queflo è un furto facrilego che 
fu una volta cagione del facco di Roma , e dopo di 
quello del Pala\xp tlel Re de' Vandali . Quelle pa- 
role riferite a Giuftiniano gli pofe timore di ri- 
tenere quefte terribili fpoglie , e le mandò alle 
Chiefc di Gcrufalemme. 

Dietro a Belifario marciavano i prigionieri , 
c alla loro teda Gelimero veftito di una toga di 
porpora , circondato da* fuoi parenti e feguito da- 
gli altri Vandali, de* quali fi avevano fcelti i piìi 
grandi , e i meglio fdtti della pcrfona . Quando it 
Re fchiavo entrò nel Circo, e vide dinanzi a fe 
r Imperatore, c a delira, e a linifira una folla im- 
menfa accorfa ivi per la coriofità, allora immer« 
fo in una profonda rifleffione fopra lo (iato pre- 
fente della fua fortuna , fenza lafciare fcappar una 
lagrima, nè un fofpiro, ripetè- molte volte quelle 
parole dell’ Ecclefiafie , Vanità delle vanità^ tutta 
è vanità . Toflo che fu arrivato ai gradini del 
trono , gli fu tolta di dpflb la fua vede di por- 
pora , e fu obbligato a prodrarfi davanti all’ Im- 
peratore, e a fare lo dedb davanti aH*Imperatrice . 
Belifario per un effetto della fua naturale bontà , 
più intenerito per la forte del fuo prigioniero , 
che infuperbito della propria fua gloria, volle con- 
fortarlo nella fua umiliazione prodrandofì con ef- 
fo lui. Giufliniano , e Teodora ricolmarono di 
ricchezze le figliuole d’ Ilderico , e tutti i difcen- 
dcnti di Eudocia figliuola di Valentiniano, e mo- 
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glie di Uoerìco. Per adempiere la parola di 
Jifario diedero a Gelimero un gran Dominio in An* j} 4 . 
Galazia , dove viffe nell’ abbondanza e nel como- 
do colla Tua famiglia ; e farebbe (lato p<p(lo nel 
' rango de’ Patria; , le non avcfle ricufato di rinun- 
ziare air Arianifmo . Il trionfo di Belifario era il 
primo , che fi folle veduto a Codantinopoli . .T rion- 
ft> un’altra volta fui prihcipio dell’ anno vegnen- 
te , allora quando prcfe polTeffo del Confolato. 

Fu portato in Senato nella Tedia curule Tulle 
fpaile de’ prigionieri ; e per via gettò al popolo 
una gran parte del bottino, che avea recato dall’ 

Affrica, Vidi d’argento, cinture d’ oro,^ ed altre 
fpoglie prcziofe . Ma il più grande onore , che 
Giuffiniano fece a Belifario , fi fii rapprefentarlo 
fui rovefcio delle fuc monete con quefìe parole : 

Belifario la- gloria dt Romania Tutta l’ Ifforia di 
queda guerra , inficme colla pompa del trionfo fu- 
rono- dipinte in mofaico nel veftibolo>del Palazzo > 

> In quello modo 1’ Affrica tornò in 
deir impero cento fette anni dopo che Genferico.v.nd*ii . 
ebbe colà trafportata la ftia Nazione. Quella im- *• 
portante conquida non codò più che tre meli 
contando dallo sbarco di Belifario fino all’ ultima, 
fcoufitta di Gelimero . Gli altri Generali, dovet- 
tero impiegare quattordici anni per adicurarla. 

In. quedo lungo intervallo la pace tu fovcota tur- 
bata dalle fedizioni de’ foldati , che non potevano^ 
tenere a freno , e dalle incurfioni de’ Mauri « i 
quali non temevano altri che Belifario . La tran- 
quillità non durò che circa a cento anni fino all’ 
invafionc de’ Saraceni . I prigionieri condotti- a 
Coftantinopoli erano affai numeroG : per toglier 
dora la fpcranza di ritornare nel loro pàefe., Giu^ 
t > L dima- 


Digitized by Google 



uffint*' 
fio • 

Aa. 534- 


1Ó4 . Storia' 

niniano compofc di effi cinque corpi di CavaHc- 
ria, che Ipedì in Oriente. La maggior parte dc«. 
gli altri Vandali erano periti ne’ combattimenti . 
Eflendofr quelli , che rimanevano , difperfi nelle 
diverle contrade dell’ Affrica, furono fterminati da’ 
Mauri, o fi mefcolarono con loro, in guifa che 
qucfta* rapida rivoluzione annientò in Affrica per- 
fino il nome de’ Vandali . Sarebbe allora fiata quc-' 
fta r occafione di ritornare nelle loro antiche fedi 
in Germania* ma mancavano loro i vafcelli per 
ripaffarc in Europa • ed oltre a ciò non avreb- 
bero più ritrovati colà i difcendenti di quelli , 
che Godigifclo aveva lafciati in Boemia , per cu- 
ffodire, e coltivare le terre de’ loro compatriotti , 
che aveffero potuto colà rifuggirfi in cafo di di- 
fgrazia , Quefla parte della loro Nazione era fiata 
dopo* quel tempo diftrutta dagli altri Barbari , 
E' un tratto degno di memoria la probità, e la buo- 
na fede di quelli Vandali fedentar; rifpetto a’' lo- 
ro compagni da effi divifi per un così vallo tratto 
di terre , e di mari . Quando intefero che Gen- 
ferico era padrone dell’ Affrica, gl’ inviarono de’ 
Deputata per congratularli feco lui de’ fuoi glo- 
riofi fucceffi ; c per chiedergli nel mcdcfimo tem- 
po la proprietà delle terre, delle quali > non erano 
che i cuftodi , c che diventavano inutili a’ Van- 
dali fiabiliti in un clima più dolc^ e più ferti- 
le . Genfcrico , e i fuoi principali Offiziali difpo- 
fii erano ad acconfentire alia loro richicfta, quan- 
do un vecchio de’ più nobili della Nazione, c 
rinomato per la fua prudenza rapprefentò loro , 
Cf^e Hello Gofe umane non vi- era alcuna ficurex^a ; 
nulla di quello che attualmente fujjijìe che non po~ 
ttffe cangiare j nulla che non potere avvenire di eli 
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(h^ ancora non era- Quefta riflcflionc trattcnoe 
Genfcrico, il quale congedò i Deputati con una ne* ai. 
gativa . I Vandali motteggiarono allora il vecchio, 
e il Re, che portavano Taativedenaa fino fopra ad 
eventi impolfibili, ma h. [aviczza. di quello con» 
figlio fu riconofciuta da’ loro dil'cendenti, quando 
fi videro fpogliati della loro conquida , e privi di 
ogni ricovero . 

Cofroc non vide fenza gelofia oucfio ingran- 

j* 1 11» T ® V !• r ° I menti psf 

dimento deli Impero. Si penti di aver latta lai’Affric*. 
pace, e di non avere impedita con una valida 
diverfione una fpedizione, tanto a’fuoi intereffi 
contraria. Nondimeno fpedì Ambalciatori a Co* 
fiantinopoli, rallegrandoli con Giulliniano della *7* ^* ‘ 
fua vittoria: gli chiedeva per burla una parte del *• 
bottino; cffa gli era dovuta, diceva egli, perchè 
fe non folle fiata fatta la pace co’ Pcrfiani , i Ro- 
mani non avrebbero mai foggiogati i Vandali. 
Giuftiniano temendo una rottura con quefto belli* . 
cofo Principe, gli inviò de’ ricchi prefenti. Su* 
bito dopo la conquida aveva penfato ai mezzi 
per confervarla . Ecco l’ ordine che ftabilì colà 
con due Editti in data de’ tredici di Aprile di 
quello anno 534., ed indirizzati, uno ad Arche- 
lao , e r altro a Belifario prima della fua parten- 
za . L’ Afirica fu divifa in fette Provicic la Tin- 
gitana, la Mauritania, la Numidia, la Provin- 
cia di Cartagine, la Bizacena, la Tripolitana , 
e la Sardegna, che fu unita alle altre perchè 
era fiata de’ Vandali. Stabilì un Prefetto del Pre- 
torio refidente a Cartagine , ed Archelao fu prò- 
veduto di quella carica in, rimunerazione de’ fer- 
vici che aveva predati come foprain tendente della 
flotta , e dell’ armata . Giufiiniano gli raccqm_in- 
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dava di vegliare alla confervazione del paete» di 
trattare gli abitanti con dolcezza, e di far loro 
conofcere la differenza dell’ umanità de’ Romani e 
dell’ apprezza de’ Vandali, Regolava gli ftipendj , 
e le utilità de’ Minidri * e per togliere ogni pre- 
teso di concuflione, taffava ad una tenuiflima 
fomma quello, che dovevano pagare per la fpedi- 
zionc de’ Brevi delle loro cariche , vietando (otto 
pena di morte ogni cfazione che oltrepaffalTe quello 
ch’era da lui preferitto. Il fecondo Editto ri- 
guardava l’ordine militare: iftituiva cinque Co- 
mandanti col titolo di Duchi in Tripolitana, in 
Bizacena , in Numidia , in Mauritania , e in Sar- 
degna. Belifario aveva ordine di mettere in guar- 
nigione in Ceuta quel numero di foldati , che 
giudicava opportuno, lotto il comando di un Tri- 
buno di una prudenza e di una fedeltà fperimen- 
ta'a per guardare lo Stretto di Cadice, ed of- 
Tcrvare i movimenti , che nafeer poteffero in Spa- 
gna , e inGallia, de’quali il Tribuno doveva dare 
avvilo al ' Duca di Mauritania , e quello al Pre- 
fetto del Pretorio. L’ Imperatore voleva inoltre 
che fi tcneflcro nello Stretto de’vafcelli di corfo, 
in quella quantità che folfe da Belifario giudica- 
ta neceffaria. Tutti quelli Comandanti dovevano 
non folamente difendere il paefe , eh’ era loro af- 
fidato ; ma procurare ancora di ftendere i confi- 
ni dell’ Impero, c di rellituirgli l’antica fua am- 
piezza . imperatore determinava la paga degli 
Olfiziali militari, proibiva, che folfe fatta in al- 
cuna parte violenza , e danno agli abitanti . Per- 
metteva ^ Belifario di far riftrignere il recinto del- 
le Città c delle Caftclla filila frontiera , fe le tro- 
vava troppo ampie , c però difficili ad efier difefe . 
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Nel primo di quedi Editti fi vede, che Giudi* 
aiano animato ed incoraggito dal foggiogamento 
deir Affrica fi Infinga va di riconquifiare* coll’ajuto 
della Previdenza le altre Provincie , delle quali 
s’ erano i Barbari infìgnoriti. Diede agli Affricani 
cinque anni di tempo per rientrare in poffeffo ds* 
beni, eh’ erano fiati loro tolti da’ Vandali, e 
volle, che tutta l’Affrica non riconofeeffe altre 
leggi che le leggi Romane . Fin qui le difpoG- 
zioni di Giufiiniano davano a divedere un gover- 
no giufio ; e furono ricevute con giubilo ; ma 
egli non fofienne per molto tempo qùcfio tuono 
paterno . Non trovandoli il. regifiro delle antiche 
impofiziòni , che Genferico aveva fatto bruciare fin 
dal principio del fuo regno , l’ Imperatore fpedi 
Trifone, ed Eufirazio per formare un nuovo catafio 
e quelli per un eccelTo di quello zelo, di cui i 
Principi fi credono talvolta di efferc l’oggetto, 
fecero a Giufiiniano l’Affrica tanto ricca, ed opu- 
lenta, che trovofli in breve tempo impoverita. 

La maggior parte delle Città cadevano in ro- 
vina. I Vandali avevano in prima difirutte le mur cita, 
ra, e dipoi lafciati perir gli edifizj ; anteponendo 
i più ricchi di loro al foggiorno delle Città quello 
delle campagne. Giufiiniano cercò di refiaurarle. 

La gran- Lepti era quali abbandonata , e feppellita 
fotto a’mucchj di labbia, che vi portava di con- 
tinuo il mare. La fece difeoprire, la rialzò, e 
rabbellì; ma ne diminuì il recinto, lafciando fotto 
alle fabbie la parte più vicina al mare, perchè 
fervilTe come di argine , e di difefa alla nuova 
Città. Rifece in effa il Palazzo che l’Imperatore 
Settimio Severo, nato in quello luogo, aveva 
fatto anticameiatc fabbricare come un monumen- 
' L 4 to 
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to della Tua fortuna. Dopo aver ornata Cartagi- 
ne di portici, di terme, di Chìefe., e di Mona- 
fterj volle, che fi chiamafle Giuftiniana* e per 
onorare Tua moglie Teodora diede il nome di Tco- 
doriade alla Città di Baga , che Procopio colloca 
nella Provincia di Cartagine. Adrumeto, Metro- 
poli della Bizacena, era fetiza mura, efpofia alle 
incurfioni de’ Mauri* la -fortificò, e prefe ancor 
elTa il nome di Giufiiniana . La Bizacena fu meffa 
in ficuro dagl’ infiliti colle Piazze , e Cartella , che 
rifece, o coftruì di nuovo filila frontiera. Ridurte 
capace di difefa la Città chiamata il Campo di 
Trajano in Sardegna. Il Cartello di Ceuta cadeva 
per antichità; egli ne fece una Città inefpugna- 
bile; ed ertendo la chiave de'fiioi Stati d’ Affri- 
ca , la pofe fotto la protezione della madre di 
Dio, in onor della quale fece quivi fabbricare una 
magnifica Chiefa. Una più minuta efpofizione tra- 
pafferebbe i limiti dell’Irtoria. Bafterà dire che 
contavanfi in Affrica cento cinquanta Piazze fab- 
bricate, o rertaurate in diverfi tempi per ordine 
di Giurtiniano. 

I Re 'Vandali, Ariani fanatici, eccettuato 
Gondamondo, ed Ilderico, avevano crudelmente 
perfeguitati i Cattolici. Querto ultimo Primipe 
aveva ad erti rertituite le loro Chiefe fenza re- 
rtituirne i beni . Giurtiniano reftitui la Religione 
in tutto il fuo fplendorc. Siccome incominciava 
a trattare i Goti con men di riguardo , per le ra- 
gioni , che tra poco diremo , fpogliò gli Ariani di 
quello, che ufurpato avevano, c lo refe alle Chiefe 
CaTtoliehc , coir aggravio -di pagare la loro parte 
delle impofizioni . Proibì agli JErctici di battez- 
zare; gli efclufc da’ Magiftrati , cd intcrdilfe loro 
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H pubblico culto . 'Furono rinnovati i privilegi 
della Oiiefa di Cartagine. Eranvi nella Maurita- 
nia alcune popolazioni di Mauri ancora pagani . 
Gli uni fervivano da lungo tempo all’ Impero;' 
chiamavanfi per quella ragione Pacati ^ ed abita- 
vano la Città di Cidama vicino alla gran Sirte . 
Gli altri, detti Gadabitani, fe ne vìvevano er- 
ranti , e fenza dipendenza all’ Occidente della 
Tripolitana. Tutti quelli Barbari abbracciarono 
la Religione Crilliana. Giufliniano fece fabbricare 
per l’ulb de’ Gadabitani una Chiefa grande nella 
Città di Sabaratha antica ' Colonia Romana-,, che 
cinfe di mura. . . • . 

Per non interrompere il racconto della di- 
ftruzione de’ Vandali ho indugiato a riferire alcu- 
ni fatti dell’anno 53’^. che adelTo efporròv Teo- 
dora fece un viaggio in Bitinia per andare a pren- 
dere i bagni in un luogo detto Pytbia^ celebre 
a quel tempo per le fue foi'genti di acque mine- 
rali . Amando ella tanto piti il fallo , e la magni- 
. licenza , quanto più lontana n’ era (lata la prima 
fua vita, li traile dietro tutta la pompa delia 
fua grandezza. II fuo feguito era di quattro mila 
uomini . I Primari Senatori , i Camerieri maggio- 
ri , un numero grande di Patrizj ; e tra gli altri 
Mena antico Prefetto del Pretorio , ed Elia So- 
prantendente alla teforeria, formavano parte del 
fuo corteggio. Avvezza a fare un mefcuglio di 
delitti, e di opere ederne di pietà, didribul nei 
fuo cammino molto denaro alle Chiefe, agli Ofpe- 
dali , ai Monafterj . Al fuo ritorno diede una in- 
lìgne prova del dominio, che. aveva prefo fopra 
fuO marito. Prifeo di Pafiagoniaì Segretario.dell’ 
Imperatore, avevaG guadagnata? là fiducia del fuo 
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Oittftinii* padrone a fegno, che dava ombra a Teodora. AI-’ 
A*.’ ^ J4. tiero del pari che ricco e potente , credeva di no» 
dover umiliarfì dinanzi a quella Principefla come 
facevano gli altri Cortigiani Ella tentò in pri- 
ma di rovinarlo nello fpirito dell* Imperatore con 
calunniofe relazioni . Non elTendole riufcito quello 
mezzo, io fece rapire, mettere in un Vafccllo;' 
e trafportare in un rimoto ritiro, dove lo sforzò 
a ricevere 1* ordine del Sacerdozio , perchè non po- 
teflfe mai più rientrare ne’ fuoi impieghi . Giulli- 
niano foggiogato finfe d* ignorare quella violenza * 
fi dimenticò di Prifco torto che più non lo vide , 
e non osò nemmeno informarfi cofa forte di luì 
avvenuto . 

fortuna per Giurtiniano TelTere al- 
fceiiatojc lora in pace colla Perfia. L’accidente olfeciva a 
Cofroe. un’oecafionc favorevole d’impadronirfi dì 
/.Te 1 ^. Dara. Un foldato per nome Giovanni Cottirti fu 
Malti» ardito, che follevò parte della guarnigione , c 
chV Aitx s’ impadronì del Palazzo, ch’era fortificato come 
Mtmani una Cittadella. Erano di già quattro giorni , ch’egli 
' * comandava come artbluto padrone , quando Mania 
Cér. M<»w. Vefcovo della Città, ed Anartafio uno de’pri- 
marj abitanti moflero, ed eccitarono il redo del» 
la guarnigione a liberarfi da quella tirannia . I fol- 
dati , che non avevano parte nella congiura , fa- 
lirono al Palazzo all’ora di mezzogiorno, por- 
tando ciafeuno un pugnale nafeorto lotto alla lo- 
ro cafacca; ma il timore di non eflere i piu 
forti gli trattenne full’ ingrertb . Un pizzicagnolo , 
che. gli aveva feguiti , vergognandofi della loro 
codardia, sforzò la porta col Tuo coltello alla 
mano , e feri il tiranno , che accorreva al romo- 
rc . Quelli turbato, e co»fufo acttofli da fe in 

ma- 


I 


uiqi'i.nd by Googlc i 



DEL Basso Impero Lib. XLII. 171 
mano de’ foldati , i quali lo legarono , c lo traf- 
fero alla carcere della Città . Uno di loro tcmen* An. $$4; 
do , che i compagni della ribellione di Cottici 
non veniflero a liberarlo a mano armata, lo am- 
mazzò a colpi di pugnale di Tua propria autori- 
tà. Fu arfo il Palazzo per timore, che non fer- 
vilfe altre volte di Piazza forte ad un qualche 
ribelle. Pofliamo riferire a quello anno un tre- 
muoto , che fi fece fentire a Gollantinopoli nel 
mefe di Novembre . Altri Autori lo fanno nafce- 
re cinque anni innanzi . Cominciò la fera , e ca- 
gionò tale fpa vento , che gli abitanti palTarono 
la notte nell’ implorare la divina mifericordia . 

I Settatori di Eutichete , eh’ erano numerofi tra 
il popolo , gridavano : l^ìvete Giujìtniano * fiate 
felice , ma liberateci da quell' edìofo decreto promn» 

Tifato a Calcedonìa . Per altro quello tremuoto 
non recò danno veruno. Fu più violento a Cizi- 
co, dove atterrò molti edifìzj . Una cometa fi 
fece vedere per alcuni giorni dalla parte di Oc\ 
cidente . 
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li . Saggio governo di %Amalafunta . ,A'talarìco fi 
dà «Ila dìjfolttteo^T^a . %Amalafunta ftabilifce^ e 
raffoda la fua autorità . Raffrena le ingiu/ìixjtf 
di Teodato. NegoT^tagione di ofmalafmta eon Giu» 
fliniano . Teodato fuceede ad %Atalarico, Diffimu- 
lagione di Teodato . Fa rinferrare o€raalafunta . 
Pietro inviato a Teodato. Morte di vfmalafunta , 
Giufiiniano fi apparecchia alla Guerra . Betifario 
paffa in Sicilia . Conquifia della Sicilia . Nuove 
propofigioni di Teodato, Il Papa manda a Co» 
ftantìnopoli. Morte di Mondane. Teodato manca 
di parola . Giufiiniano s* impadroni fce della Dal» 
. magia. Guerra de' Mauri in %jéffrica. Battaglia 
di Mamma. Battaglia del Monte Burgaone. Com» 
battimento fingolare di %Althia Capitano Romano ^ 
e di Yabda Re de' Mauri . Spedigione di Salomo* 
ne in Numidia . Saccbeggiamenti in Sardegna « 
Cagioni di una ribellione di Soldati in *^ffrica « 
Congiura contro Salomone , Ribellione a Cartagi» 
ne. Fuga di Salomone . Stoga Capo de follevati , 
Beli far io arriva a Cartagine. Combattimento dt 
Membrefo . Perfidia di Stoga . Beli fario paffa in 
Italia . Marcia verfo Napoli . Gli abitanti riget» 
tana le fue propofigioni . .Affedio di Napoli . Stra- 
da fatta per un acquedotto . I Romani penetrano 
per quefia firada . Prefa di Napoli . Morte di P a» 
fiore ^ e di .Afclepiodoto . Teodato fi porta a Roma, 
• Fitige eletto Re uecide Teodato .Va a Roma Cede 
a'Francefi quello , che refiava in GaUia agli Ofirogo» 
ti . Beli fario entra in Roma . La fortifica . Tutta l Ita» 
' li'a Meridionale fottomeffa a Beli fario . Fenomeno. 

L a conquida deli’ A Affrica ricolmava Giuftinia- 
no-di gloria. Ma s è cofa pili degna di un 
Principe ' regolare i fuoi Scati con buone leggio 
. , ' che — 
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che ampliarne, e ftcnderne i confini, pui^ diffl 
che quefio anno vidde compiere una imprefa più a.i.’ 514./ 
ancora importante , che non furono le vittorie di intra* 
Bclifario. Il di ledici di Novembre l’ Imperatore prende di. 
pubblicò la feconda edizione del Codice > < c®dfu- 
mò r opera di quella famofa legislazione ,• che da Corpo di 
tanti fecoli fuffifte, e dura ^ Io ho differito -a par- HHi-.’ria 
lame infine a quefio momento, per mettere fot-/«w 
to agli occhi tutto il compleflb di queflo gran . 

Corpo. Giuftiniano era falito fui trono con dife- ^.od.juju. 
gni capaci d’ immortalare il fuo regno , e di re- 
flituire la Romana potenza nel fuo antico fplen- /,i.« 24.15*. 
dorè. Portando ad un tempo il fuo fguardo 
il di fuori, e fofn'a l’ interno dell’ Impero, formò^p rommio 
il doppio difegrto di unire ad effo' le Provincie 
ìnvafe dai Barbari , e di ridurre in un compendio Theo 'ph. 
di una giufia, e convenevole ampiezza quel 
mero infinito di leggi , di regolamenti , e di mal- M^rì'lht. 
lime giudiciarie, che rinterelTe degli uomini, 
loro debolezza, la loro incofianza, e le loro in-p. e,, 
quietudini generate avevano da mille e - trecento 
anni addietro . Sapeva che la moltitudine degli 
Editti , e delle Cofiituzioni introduce la confu- 
fione , e il difordine ; e che quell’ imhrc^liato com- 1 7. ‘ ■ 
pollo di decifioni , che s’ incrocicchiano ',' e $’ in- 
tralciano inficme, è un làberinto dove la Giufti- rf’sT j». 
aia fi fmarrifee, c travia , mentre Tingiullizia 
ne fugge col favore di tanti andirivieni.. Non erat,/-«, & 
men difficile bandire da’ Tribunali l’ ignoranza , la 
mala fede, e la cavillazione , rendendo le leggi 
femplici , di quello che lì foffe cacciar dall’ Ita- P‘s> 
lia , e dall’ Affrica i Goti, e i Vandali. Gtiulli - g 


niano imprefe a fare l’una e l’altra cofa; e {dr- prtu 
le farebbe ugualmente riufeito, fc l’ impazienza 

dei 
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«nainl*- (Jei fmj proprio non avefle troppo afFrettifa 
Ao.‘ SS4. l' efecuzionc di quefia immcnfa Opera » e fe avefle 
ijtfris di ^vati Giureconfulti tanto capaci , c perfetti , 
ìigfth quanto erano i fuoi Generali. Treboniano da lui; 

meflb alla teda di quello lavoro, quand’anche 
i/M j«^f- avefle avuta uguale capaciti nell’arte fua , ave- 
%. ^ certamente meno di probità-, e di virtii che 

Belifario, e Narfete . Alcuni Autori vogliono, 
ch’egli folle Pagano; ma è baftcvolmcnte giufti-, 
fìcato da quella taccia dalle leggi favorevoli al. 
GrilHanennio , che inferì nel Codice, e più anco* 

■ i ' ra da quelle , che tendono alia dillruzione del 
Paganefìmo . Ma la Storia gl’ imputa molti altri 
difetti' incompatibili con un impiego , il quale 
richiedeva una probità pari alla dottrina. Adula- 
tore, intereflato, avvezzo a vendere la giuflizia, 

^ troncò, alterò, e fopprelfe nnolte buone leggi v 
Nelle Novelle che fnggeriva all’Imperatore, ha- 
fovcnte diftrutto ciò che prudentemente ftabilitof 
aveva nel Codice , e nel Digeflo ; e fi allontanò- 
quali dappertutto dall’elegante precifione degli an- 
tichi Giureconfulti . 

Primi «Ji- Giufliniano incominciò dal Codice. In una 
Coftituzione del dì 13. di Fcbbra jo 528. indiriz- 
zata-ai Senato di Coftantìnopoli dichiara, ch’egli 
fi propone di raccogliere in un f<do volume no» 
folamente le Leggi contenute ne’ tre Codici di 
Gregorio, di Ermogene, c di Teodofio; ma quel- 
le ancora ,~ che dopo la pubblicazione del Codice , 
fono emanate dall’autorità Imperiale. Per com- 
porre quella raccolta, elcffe Treboniano feconda- 
to da nove perfone confumate nella feienza del 
Gius Romano. Permife loro di Ibpprimere le 
leggi .ripetute, contraddittorie, c ite in difufo • 

di 


Dìgitized by Google 


fest Basso Impero Iìtb. XLIH. 175 
ét troncare i preamboli , e tutto ciò ^ che 
loro fuperfluoj di aggiugnere quello, che credcf-A». 554. ) 
iiero necedario, fia per refattezza, fìa> per la > di- 
lucidazione* di cangiare i termini; e di unire 
in una fola legge quello che folle fparib in mol- 
te. Volle, che fotto ciafcun titolo folle feguito 
l’ordine Cronologico. Il lavoro fu accelerato* con 
tanta diligenza , e prellezza , che nel mcfe di 
Aprile del feguente anno il nuovo Codice,' che 
conteneva in dodici libri le leggi Imperiali dal 
principio del regno di Adriano, fu in grado di 
edere pubblicato. Giulliniano v’ imprede il figli- 
lo della fovrana autorità con una Codituzione 
del di 7. di Aprile che indirizza a 
Prefetto del Pretorio. Si rallegra in eda di aver 
ritrovato ne’ Compilatori la feienza, l’efperienza 
lo zelo del pubblico bene , e la probità ■ che lì 
richiedeva per far degnamente parlare tanti Prin- 
cipi, e tanti Legislatori. Dà a quella Raccolta 
forza di legge, annulla le antecedenti, e. non per- 
mette di citare in giudizia fe non il nuovo Co- 
dice. Ordina al Prefetto del Pretorio di farlo 
pubblicare in tutto l’Impero. 

Reda va un’opera |)iu vada, e piò difficile, 
e queda fi era raccogliere i monumenti dell’antica Digeft*. 
Giurifprudenza . L’Imperatore commife anche que- 
do lavoro a Treboniano, e lafciò in fuo arbitrio 
la fcelta di coloro, ch’egli credede atti a feco di- 
viderlo. Treboniano fcelfe uno de’Magidrati , che 
avevano di già ^ticato nella compilazione del 
Codice, quattro Profedori in Gius, due di Co- 
dantinopoli, e due di Berito, ed undici Avvo- 
cati; c gli prefentò al Principe, il quale gli ap- 
provò filila fila tedimonianza . Quedi diciadette 

Com- 
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' S. ir' -O' rTì^. à '\ ’i ? 
'CoinmKSù'j ebbero ordine di ■ ricercare, .raccoglie^, 
re, ed ordinare ' tutto 'qui^b- che vi e^ di uti« 
le ne’ libri, de’ Giurecohfuìti;, a quali * i Prin» 
cipi avevano data facoltà' di: fare o ,d’ iriterpre-; 
tare le leggi; fenza far conto delle opere j elio 
non erano munite di' alcuna autorità .l i*’ Itn-- 
pera tote t diede loro irmedefimo potere di- can- 
giare , aggiungere , e levare , ' che dato aveva 
pel Codice, e di fifTare con una precifa 'decifionC 
1 punti dubbiofì , e fino allora contefì « JRacco'* 
mandò loro di non aver confiderazione nella loro 
i'celta nò al numero de’ Giureconfulti , -nè alla lo» 
yo perfonale riparazione; ma foltanto alla ragio- 
ne^/e all’ equità. Di quelli eftrafti : compor. do- 
vevano cinquanta libri , e dividere le tnaterie fol- 
to differenti titoli feguendo l’ ordinò del Codice, 
ovvero quello dell’ Editto perpetuo , come meglio 
aveflero giudicato. Volle che tutto ciò eh’ èlli 
aveffero adottato , fo(Te tenuto come ufeito della 
bocca deh Principe. Quella Raccolta doveva por-; 
tare il nome di Digefto , perchè le materie era-- 
no di^lributte , ed ordinate ciafeuna folto al Tuo 
titolo , o di Pandette , perchè conteneva tutta 
r antica Giurifprudenza . La Collituztone con cut 
elegge,' e nabilifce quelli commiflarj in data del 
dì 15. Dicembre 550. è indirizzata a Trebonià- 
uo , ai quale l’ Imperatore raccomanda ad un tem# 
po l’efattezza, e la preftezza. Ma fecondo il giu- 
dizio de’ più dotti Giureconfulti , il Compilatore 
adempì alla Aia commiAione con più di<celei-irà 
che di dàtezza . L’ Imperatore medeAmo non A 
afpcttava di veder, finire prima di dieci anni un 
così vado lavoro. Era d’uopo fpogliare più di 
due mila volumi , difcuterc , confrontare , e con^- 
: ;'J pcn- 
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pendiarne le decinoni j ed inoltre riformarle , e Giuftinit- 
difporle in un ordine metodico. Treboniano , il jj4, 
^uale lapcva , che nelle imprefe , dove la vanità 
de’ Principi ha intercffe , eflì foffrono impazien* 
temente l’ intervallo neceffario tra il comando , e 
r efecuztone , affrettò talmente l’opera , che fu con- 
dotta a fine in tre anni. Il di fedici di Dicem- 
bre 53g. Giuftiniano munì , ed avvalorò queda 
Compilazione della fua autorità con una Coditu-j 
zione indirizzata al Senato di Codantinopoli , e 
a tutti i popoli dell* Impero . Dichiara in effa , 
che l’enorme caos delle antiche decifìoni è al pre- 
fente ridotto alla ventèlima parte , fenza che ab- 
biafi omeffo nulla di effenziale , in modo che l’or- 
dine j la brevità del corpo del Gins , e la facilità 
di acquiftarlo non lafciano piò fcufa alla pigrizia , 
nè all* ignoranza . Non fi fa mallevadore , che non 
fieno in effo trafcorfi alcuni errori; ma fi lu fìn- 
ga , fenza dubbio troppo l^giermente , che non 
vi fia rimafla alcuna di quelle contradizionì , che 
i Giureconfulti chiamano . Se v’ ha una 

qualche omiflione, od ofcurità vuole che fi ri- 
corra all* autorità Imperiale, la qual fola ha il 
diritto di fupplire , e d’ interpretare le leggi". Per 
timore , che non fi cada nell’ antica confulìone per 
la diverfità delle opinioni, proibifce ogni Com- 
mentario, permettendo folamente di tradur quelle 
leggi letteralmente in Greco, e di aggiungervi de* 
titoli , e de* paratiteli , cioè a dire de’ fommarj 
di quello , che contengono . Vieta di fervirfi di 
abbreviazioni trafcrivendole , e dichiara $ che la 
copia , nella quale fe ne Stiverà una fola , non 
farà autorità, ed il copifla farà codannato come 
falfario. Abroga tutte k altre leggi, con > proibi- 
St»degnmp.T.XXlll, M zio- 
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zionc ancora dì citarle ne’ Tribunali , c con or- 
dine a’ Giudici di uniformarfi a quelle del Dige- 
fto , cominciando il dì 30. Dicembre 533. In- 
giunge a’ tre Prefetti del Pretot io di farle pubbli- 
care ciafcuno nella iua giurifdizione . Aggiunge, 
che fi è data fretta di metterle alla luce in qucft* 
anno , affinchè il fuo terzo Coniolato di già ri- 
colmo de’ favori del Cielo per la pace conchiufa 
colla Perfia, e per la conquida dell’ Affrica, ab- 
bia ancora l’onore di veder compito quefio gran- 
de edilìzio delle leggi , come un Tanto, ed augn- 
ilo tempio , dove la giudizia pronunzierà i Tuoi 
oracoli. Lafciamo a’ dotti Giureconfulti quali fo- 
no Cujaccio, Dumoulin , Dmnifio , e Giacomo 
Gottifredo la cura di fcoprire i difetti di queda 
importante opera . Noi ci contenteremo dì ofler- 
varc , che dopo l’ illimitata libertà, che Giudi- 
niano data aveva a’ Compilatori di cangiare i te- 
di , dì aggiungervi , di levarne quello , che giu- 
dicavano opportuno, non fi può con certezza at- 
tribuire , nè agli antichi Giureconfulti , nè a’ pre- 
deceflbri di Giudiniano quello , che trovafi enun- 
zìato fotto il loro nome sì nel Digedo , come 
nel Codice . 

Mentre rilavorava nel Digedo, l’Imperato- 
re commife ancora a Treboniano, e a’ due Cora- 
miffarj Teofilo, e Doroteo, Profedbri in Gius, 
r uno a Codantinopoli , e V altro a Berito , di 
cdrarre dagli antichi, e di raccogliere in quattro 
libri i primi elementi della Giuri fprudenza , per- 
chè fervifiero 'd’ introduzione a quedo dudio. Per 
giudizio degl’ intendenti queda è la parte del 
Corpo di Gius la piò perfetta , e la meglio efe- 
guita. Fu compiuta prima dei Digedo, e pubbli- 
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cita il dì ventuno di Novembre del medefimo oiuftìnìt- 
anno. L’ editto di pubblicazione dà a quelli In-^^' 
flituti la forma , e 1’ autorità delle leggi Impe- 
riali . 

Il medefimo giorno , che Giuftiniano pubbli- Metodo 
cò il Digefto, indirizzò a’ Profeffori una Coftitu av^ofe^o- 
zione particolare per additar loro il metodo d’ io* ri . 
fegnare . Il corfo di Gius era (lato innanzi di 
quattro anni . L’ Imperatore lo eflende fino a cin- 
que , e preferive la maniera, e l’ordine delle ma- 
terie, che debbono occupare ciafeun anno. Rego- 
la r ordine delle Scuole , e proib;fcc d’ infegnare 
il Gius in altri luoghi fuori che a Roma, a Co- 
Rantinopoli , e a Berito in Fenicia, Città celebre 
da lungo tempo per le fue Scuole di Giurifprii- 
denza. Sopprime quelle di Aledandria , e di Ce- 
farea in Paleftina, dove alcuni Maeflri poco iflrui- 
ti , e fenza verun’ altra facoltà , o potere , che 
quella che da fe fi arrogavano , corrompevano la 
feienza , che imprendevano ad infegnare , e nuli* 
altro comunicavano a loro difcepoli, che la loro 
prefunzione , e la loro ignoranza . 

Il difesno dell’Imperatore era efeouito. Tut-**!®?'** 

. * I f* ^ I* *_i ii9 cq 

to il Gius antico reio lemplice , e ridotto all del Codi- 
ciTenziale trovavafi unito e raccolto negl’ Inftitu- “ • 
ti , nel Digefto , e nel Codice . Ma dopo la com- 
pilazione del Codice, Giuftiniano aveva pubblica- 
te molte nuove Inftituzioai , delle quali fe ne 
annoverano fopra a dugento . Inoltre il lavoro 
fufteguente aveva fatto difeoprire, molte imperfe- 
zioni nella prima Opera. Giuftiniano ordina che 
fia riveduta, c fceglic per tal’ effetto tra i Com- 
mifTar) di già impiegati cinque perfone, delle 
quali Treboniano fu parimente il Capo. Diede loro 
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per la riforma il medefìmo potere , che aveva ad 
elTi dato per la compilazione , ordinando loro d'in- 
ferire nel nuovo Codice le leggi pofteriori al pri- 
mo . Il dì ledici di Novembre 534. indirizzò al 
Senato di Coflantinopoli quella ieconda edizione, 
abrogando V antecedente , ed ordinando che que- 
lla avelTe efclufivamente forza di legge , comincian- 
do dal di veatinove del feguente Dicembre . Que- 
lla fola revifione fi è coniervata , ed è quella che 
abbiamo oggidì tra le mani . 

L’ Tmpeiiitore fi riferbò in termini efprelfi 
il diritto di aggiugnere nel progreflò , ma fepa- 
ratamente, quelle Collituzioni , che avrebbe giu- 
dicate necelTarie. Quindi molte delle Novelle li- 
mitano, eden dono , e talvolta ancora didruggono 
quello ch’era flato flatuito nel Codice; e que- 
lla incodanza particolarmente fi è quella che ha 
fatto fofpettare, che Treboniano, e il Principe 
fleflb , abbiano fovente dato orecchio all’ interef- 
fe, e al favore piuttollo che alla ragione, e all* 
equità. Alcuni Autori attribuifeono quelle va- 
riazioni a’ capricci di Teodora, la quale governa- 
va fuo marito, e ch’era a vicenda governata dal- 
le fue pafliodi . Qurile Novelle fono in numero 
di cento feflant’ otto , delle quali folamente no- 
vant’ otto hanno forza di legge , perchè furono 
raccolte in un folo volume nel 5^5. ultimo anno 
del regno di Giudi n?ano. Dopo la morte di que- 
llo Principe, il Giureconfulto Giuliano ne fece 
una nuova edizione, e ne aggiunfe 27. eh’ erano 
date efclufe dalla prima raccolta . Haloandcr Giu- 
reconfulto Sadbne che diede nel 1531. uaa edi- 
zione dille Pandette, vi aggiunfe parimente qua- 
ranta Novelle, che aveva ritrovate; Cujaccio ne 
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ha fcoperfe tre altre . Le Novelle furono pubbli- Giutiini*- 
cate in Greco da Giufliniano; e tradotte in La- 
tino lotto il Regno di Giuftino II. Queda tra- 
du^ione è litterale , e quaPera ftata pcrmefla da 
Giu’liniano j quindi ella fa autorità* e per que- 
lla ragione quede Novelle cosi tradotte fi do- 
mandano fAuenùcbe . 


La lingua Latina perdevafi a poco a poco 
in Oliente, e il redo originale del Corpo del 
Gius ebbe la medefima forte. Quarant’anni do- 
po Giudiniano , fotto il Regno di Foca, le Pan- 
dette furono tradotte in Greco da Talcle celebre 


Giureconfulto . Alcuni Autori vogliono, che que- 
lli traduzione fode fatta al tempo medefimo di 
Giudiniano, e che quedo Talele fia quel mede- 
lìmo , che r Imperatore nomina tra quelli , che 
faticarono nella Compilazione del digedo . Fu 
tradotto anche iP Codice. Teofilo lotto F Im- 


pero di Michele III. fece una parafrafi Greca 
degl’ Indituti. Secondo alcuni Critici quedo Teo- 
filo era contemporaneo di Giudiniaho j egli è 
quel medefimo, ch’era- dato fuo precettore, ed 
uno di quelli , che avevano fecondato Trebonia- 
no. Il Gius Romano accrefeiuto colle Coditu- , 


zioni dagl’ Imperatori , che fuccedettero a Giu- 
fiiniano, redò in quedo dato fino al Regno di 
Bafilio il Macedone nel %6'j. Ma in quedo in- 
tervallo effendo r Im^ro defolato ' da’ faccheggia- 
menti de’ Saraceni , le leggi e i giudizj perdette- 
ro molto della loro forza. Bafilio invidiofo del- 


la gloria di Giudiniano , non cercò che di di- 
ftru^gere la fua opera ; efclufe affatto il Gius 
Latino j unì tutte le parti del Corpo del Gius, 
t ne cotnpofe quaranta libri, a’qiudi fuo figliuo- 
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■ Io Leone ne aggiunle altri venti : c quefto fi è 
quello , che chiamali i Bafilici . Cofiantino Por» 
firogenito, figliuolo di Leone, ne fece la revifio- 
ne. I Bafilici furono pertanto il folo Gius ufita» 
to in Oriente fino alla diftruzione dell’ Impero. 
Quella Collezione fu diverfamente abbreviata, e 
portò differenti nomi . 

" Effendo i Francefili Vifigoti , i Borgogno- 
ni , i Goti d’ Italia padroni dell’ Occidente , il 
Corpo di Giulliniano non fu quivi ricevuto, fe 
non neirilliria, ch’era ancora foggetta all’Im- 
pero. Si ftabilì nell’ Italia col governo imperiale, 
alloraquando ne furono difcacciati i Goti. Ma ce- 
dette alle leggi de’ Longobardi , quando quelli fi 
furono infignoriti di Ravenna. Carlo Magno aven- 
do diftrutto il Regno de’ Longobardi , fece cerca- 
re invano in Italia l’opera di Giufiiniano. Qué- 
fto teforo fi flette nafcollo fino -al dodicefimo fe- 
colo. In ultimo nella guerra, che l’Imperatore 
Lotario lì. venne a fare in Italia contro Rogero 
Conte di Apulia , e di Sicilia nel 1127., fu ri- 
trovato nella Città di Amalfi un efemplarc del 
Digefi® . I Pifani , che avevano dato ajuto all* 
Imperatore in quella fpedizione, l’ottennero ia 
guiderdone de’ loro fervigj . Trecento anni dopo 
all’ incirca, i Fiorentini divenuti padroni di Fifa, 
trafportarono quello manoferitto a Fiorenza , do- 
ve preziofa mente fi conferva . Alcuni Autori len- 
za molto fondamento ne fan falire l’antichità fino 
al tempo di Treboniano. Quello è l’Originale 
di tutte le Copie delle Pandette , che fi fono di 
poi quà e là diffufe. Intorno ai medefimo tempo 
fu feoperto a Ravenna un efemplare del Codice , 
e furono raccolte le* Novelle , che trovaronfi ■ di- 
' - ' fpcr- 
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fperfe in Italia , e eh’ erano ftate infino allora 
ignote, come anche i tredici Editti di Giufiinia- Ji4* 
no . Tali furono il nafeimento , e le diverle ri- 
voluzioni di quedi fanofo Corpo di legislazione, 
il quale ad onta de’ luoi difetti è ancora il piU 
completo , che l’ umana prudenza abbia potuto 
produrre. Qiafi tutte le Nazioni di Europa van- 
no ad attignere a quella ricca, e copiofa fonte il 
fupplemento delle loro leggi particolari . Giudi- 
niano per confervarlo nella fua integrità, aveva 
efpreflamente proibito di caricarlo di commenta- 
ri . Ma avendo la lontananza de’tempi fatta fmarrir 
la traccia delle antiche ufanze , ed ofeurate refpref- 
Coni della lingua Romana , ha refo le fpiegazio- 
ni necedarie , che fi fono oltre mi fura moltipli- 
cate ; e ficcome un folo grand’ edilizio , come un 
Palazzo, o un Tempio celebre traendo a fe d’in- 
torno un numerofo duolo di gente , ha fovente 
fatto nafeere ne’ contorni un compledb di grandi, 
e piccole abitazioni, che giungono fino a forma- 
re una Città , cosi il Corpo del Gius di Giudi- 
niano divenuto il centro di quafi infiniti Com- 
mentar) , di glofle , d’ interpretazioni , di differta- 
zioni di diverfo prezzo e valore, ha in fine rac- 
colto d’intorno a fe un’intera Biblioteca. 

Dopo che Guraeno , Re d’ Iberia , era ve* 

«Ufo a metterli in braccio di Giuftino mlicme f, 
con fuo figliuolo Pcrane , e tutta la fua fami- u a co. 
^lia, i Perfiani s’ erano impadroniti de’fuoi Sta- 
ti . Vedefi non odante fotto il regno di Giudi- Theo^h. 
niano un Re di quedo Paefe chiamato Zamanar* 
fo, fia che aveffe profittato delle turbolenze, che 
inforfero dopo la morte di Cabado, per difcaccia- 
Xf i Perfiani, fia che fofie Re di un altro Di- 

^4 flret- , 
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Giuftinu- (fretto deir Iberia . Teofane narra , che quello 
aL 5JV Principe fi portò quell’ anno a Collanti nopoli ac- 
compagnato da Tua moglie, e da tutta la fua Cor- 
te per rinnovare le antiche alleanze / L’Imperato- 
re , il quale non credeva , che la pace con Co- 
irne folle di lunga durata , accolfe onorevolmente 
Zimanarfo , e ricolmò di prefenti lui , c i fuoi 
Ofiìziali . L’ Imperatrice trattò la Regina coll* 
iftefla magnificenza • e gl’ Iberj fi partirono deli- 
berati di mantenerli fedeli nel iervizio dell’ Impe- 
ro. Ma quello racconto di Teofane non fi •.accor- 
da in alcuna parte col progrelfo deiniloria, la 
quale collantemente ci moftra l’ Iberia loggetta 
a’ Perfiani dopo il ritiro di Gurgeno. In quello 
medefimo tempo efiendo caduta la llatua dell’Im- 
peratore Giufiano , polla nel mezzo del porto , che 
quelli aveva fatto collruire a Collantiaopoli , fu 
piantata una Croce filila fleffa bafe ; fpecie di 
trofeo , che la Religione fi erigeva fopra il mo- 
numento del fuo nemico. 

SasR'o go- Era appena l’AflFrioa rientrata fiotto il dorai- 
AmaUfiin- Romano , che fi prefientò l’ occafionc di cicu- 
ta . perare l’ Italia . Per efipor le cagioni di quella 

gu-rra più famofia, che non fu la precedente, per 
s4./.f. la fila durata, per la grandezza degli avvenimen- 
j,'^jg^ti, e pel merito de’ Principi vinti, è d’uopo ri- 
19. ao.ax pigliare l’ Illoria del Regno di Atalarico. Noi 
”• *^**' l’abbiam veduto fialire fui trono in età di otto 
Idem de ^ anni fiotto la tutela di Amalafunta fiua madre* 
vlnScr/ft ^^3ggia PrincipelTa negli otto anni che re- 

;fnef. ' gnò fiotto il nomc di filo figliuolo , fi fece rifpet- 
tare da’ Re vicini , e mantenne la quiete ne’ fiuoi 
Stati. Il gran Teodorico fembrava rivivere in 
,, fua figliuola; e vedevafi con maraviglia, e flu- 

1 - . porc 
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jpore una donna tenere il luogo di un Principe , 
che non aveva avuto pari. Raffrenò l’avidità de* 
Governatori , ed accrebbe gli ftipendj de’ Miniftri 
per indurgli a trattar con umanità le Provincie: 
eleggeva ciafeun anno de’ Giudici, e gli feguiva 
con gli occhi nelle loro funzioni, per rifvegliare 
la loro negligenza, o per metter argine alle loro 
ingiudizie . Le ufurpazioni , la violenza , lo fper* 
giuro , le falfifìcazioni , l’ adulterio , il concubina* 
to , i malefìci, le frodi, la tirannia de’ ricchi, là 
corruzione ne’giudizj , le eavillazioni , e i raggiri 
inventati per eludere l’effetto di una fentenza; 
in fomma tutto quello che perturba la civil fo- 
cietà , fu proferitto con una legge pubblicata a 
Roma , e eh’ ella fece efeguire in tutta l’ Italia . 
Siccome un’eccellente educazione le aveva ifpira- 
to il guflo delle lettere, cosi diede animo, ed 
eccitamento agli ftudj ; e vantaggiando la condi- 
zione de’ Profeffori , riftrinfe la difciplina , c im- 
pofe loro ftrettilTime obbligazioni . Quantunque im- 
bevuta fino dalla Tua nafeita de^i errori dell’Aria- 
nifmo, tollerò non ofìante , nfpettò eziandio, é 
favorì la Chiefa Cattolica, in favor della' quale 
fece de’ regolamenti degni de’ Princìpi pih orto- 
dodi . Perfeguitò acremente la Simonia , la qua- 
le a tempi fuoi ofava perfino affaltare la Catte- 
dra di S. Pietro. Scorgefi dalle fue lettere il ri- 
fpetto, che aveva alla perfona de’ Papi, c dc’Vc- 
feovi, che fapeva nondimeno contenere dentro ai 
limiti della loro fpirituale autorità. Le famiglie 
Romane confervarono tutto il loro fplendore; 
onorandole ella conàe preziofi avanzi dell’antica 
Repubblica . Paolino , che fece eleggere Confolc 
Bel 5 34. ) difeendeva da’ Decj , di cui ella fa un 

ma- 


GiuAtiitt- 
!>• . 

Aa. Sì*» 
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•ìuììbU* magnifico elogio nella lettera, che gl* indirizza . 
L’ Italia fu in gran parte debitrice di un gover- 
no SI dolce e si giufio alla fiducia, di cui. ono- 
rava C.ffiodoro, che fu da lei creato Prefetto del 
Pretorio. Refiituì nel medefìmo tempo a quella 
eminente Carica gli antichi diritti, de’ quali era 
fiata privata dalla gelofia delle altre Dignità . 
Quello pr„n Migifirato, il quale attigneva ne’ li- 
bri fanti le fue mafiim; per regolarfi , volle d’ac- 
cordo col Papa Agapito ifiituire a Roma delle 
Scuole , nelle quali fi doveffe infegnare la Sacra 
Scrittura fecondo l’ufo anticamente fidbilito in 


Atstarìco 
• dà «Ila 

diffolutez* 

ea 

frac G»$ 
f. ». a 


AleiTandria, e che ancora fulfileva a Nifibe; ma 
le turbolenze, che ìnforfero dipoi, fi oppolero 
all’ elecuzione di quello lodevole difegno. 

Amalafunta amava teneramente iuo figliuolo* 
.ma la fua tenerezza nulla aveva di debole; vo- 
leva- farne un Principe fimile a Teodorico, e fa- 
Ipeva che una molle indulgenza fnerva i temi dì 
virtù, e lafcia crefeere fislamente i vizj. Avendo 


un giorno colto fuo figliuolo in un grave fallo, 
fi adirò a fegno , che lo battè . Elfendofi il gio- 
vane Principe ritirato piangendo, rifeontrò alcuni 
Signori, di già difgullati della Principefla, la cui 
feverità teneva a freno il loro animo altiero , c 


feroce. Lulìngarono il fanciullo, e lo compian- 
feroje fparfero la voce, che Amalafunta cercava 
di levarfi dinanzi fuo figliuolo per regnar ella con 
un fecondo marito. Quelli difeorfi trovarono an- 
che troppa credenza in una Corte ancor barbara. 
Molti de’ principali Signori andarono infieme a 
ritrovare Amalafunta. „ Le lettere, le diflcro 
„ quelli, mal fi confanno colte armi. I pedanti, 
„ e i citllodi agghiacciati dal freddo della vec* 

»» chia- 
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„ chiaja non fon buoni ad altro che a fpegnerc 

l’ardor naturale, e formare anime baffe, e vili: ho. sh*^ 
„ è d’uopo rompere e fpezzare quedi legami ca- 
ff paci di fpegnere , e rintuzzare l’ attività del Gio- 
„ vane Principe ; infegnargli foltanto gli efercizj 
„ militari, eh’ efler debbono un giorno la fua 00 
„ cupazione , e la fua gloria * è d’ uopo datali per 
„ compagni de’ Giovani Signori, i quali delìeran* 

„ no il fuo coraggio , e gl’ ifpireranno fentimenti 
„ elevati; ed una vigorofa lil^rtà degna del Mo« 

„ narca di un popolo guerriero . „ Amalafonta co* 
nobbe tutte le confeguenze di un così poco fen* 
fato configlio; ma il partito era troppo forte; e 
perciò temendo che non le foffe rapito il figliuolo, 
fìnfe di arrenderfi a’dcfiderj della Nazione. Ata* 
larico liberato da’ fuoi cuftodi , fu dato in mano 
ad una truppa di giovani feorretti ed indìfcipli* 
nati: portò nella focietà tutto quello, che aveva 
di vizi, c non lafciò di prendere tutto quello, 
che vi recarono gli altri . Si abbandonò fenza ri* 
tegno all' amor del vino e delle donne, e tro- 
voflì rovinato dagli eccefli della diflblutezza in 
quella età, in cui fi comincia a conofcerla. Non 
aveva più alcuna riverenza per fua madre, della 
quale rigettava le ammonizioni, e i configli con 
infiliti . Si congiurava apertamente contro di lei ; 
e fi aveva l’ ardimento di dirle in faccia , che non 
poteva far cofa migliore quanto ritirarfi dalla 
Corte . 

L* infolenza de’ Cortigiani punto non atterrì 
la Principeffa . Anzi che cedere alla procella , nòn fee , e raf- 
pensò che a fiabilire e a rendere' vie piU ferma 
la fua autorità-. Tre Signori accreditati pel loro 
'ardire erano l’ aninu della congiura . Amalafunta . > 
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•iudinià- trovò la vìa di Jeparargli, dando loro degrim- 
Aa,* 534. pieghi ne’ divertì luoghi pofli all’ edrcmità dell’ 
Italia» fotto colore di difendere la frontiera da 
alcune incurlìoni , delle quali l’ era (lato dato av« 
vifo. Avendo veduto, che mantenevano corrifpon- 
• denza , benché difperfi e lontani , e che continua- 
vano ad ordire i loro malvagi difegni , prefe il 
partito di levarfegli dinanzi » ma volle in prima 
pTOcurarfì un rifugio in cafo di difgrazia . Mandò 
fegrctamente a richiedere l’ Imperatore , fe dato 
avelie afilo alla figliuola di Teodorico » fuppofio 
ch’ella abbandonarle l’Italia. Giufiiniano riipofe , 
che fe lo recherebbe ad onore» e le fece prepa- 
rare a Durazzo un Palazzo» dove poteffe foggior- 
nare fino a tanto che fi portalTe a Cofiaotinopoli . 
Amalafunta ficura di quello ricovero» fece fcelta 
tra i Goti di alcuni uomini arditi » e pronti a 
tutti i fuoi voleri» a’ quali commife di liberarla 
dai tre congiuratori. Nel medefimo tempo aven- 
do caricato un vafcello di quaranta mila libbre 
d’ oro maflìccio » fece fopra elio imbarcare i fuoi 
pih fedeli fervitori con un ordine di condurlo a 
Djrazzo» ma fcnza entrare nel porto» e fenza 
mettere cola alcuna a terra infino a tanto eh’ ella 
non avelie loro fitto fapere la fua volontà. Fu 
fedelmente obbedita da ambe le parti : la morte 
de’ tre ribelli fpenfe le loro trame* ella fece ri- 
' tornare il vafcello; e quello colpo di vigore fece 

tremare gli altri fediziofi. 

Amalafunta aveva fenza faperio nella perfona 
Aiìllf'dr di Teodato un aliai più pericolofo nemico. Era 
nipote di Tcodorico, figliuolo di fua fo- 
/-t- Amalfrida» e di un Signore della Nazione, 
dopo la morte del ^ualc l’era maritata a Trafa- 
r. 1. (. a.]. mon- 
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mondo Re de’ Vandali. Teodato educato con 
ma cura ed attenzione , come tutta la famiglia di 
Tcodorico, era divenuto molto dotto per un Prin- 
cipe. Era alla Certe tenuto per un profondo Pla- 
tonico; ma lo Audio per lui altro non era che un 
oziolb paflatempo : s’ era a un di prefTo riempiu- 
to il capo delle idee di Platone feoza pigliarne 
le m.iAÌ!ne; e le fpecolazioni metafìliche non ave- , 
vano mutata in alcuna parte la cattiva fua indole* 
Ing'uAo , avaro , codardo, e perfido, effendo Pre- 
fetto in Tofeana, non usò del Tuo potere che per 
accrefeere le fue facoltà, e i fuoi averi. Guai a 
chiunque aveva una terra vicina alla fua ; e fotte» 
di quefio gran Filofofo la Tofeana aveva invidia 
alla forte delle altre Provincie , che tranquillamen- 
te rìpofavano fiotto a’ Governatori , che non fape- 
yano leggere. Teodorico repreflc pili volte le lue 
ufiurpazioni , ma Teodato era uomo di fiftema , t 
non fi emendò . Amalafiunta informata di tutte 
le fiue ingiuAizie, avendolo fatto venire a Raven- 
na; lo condannò giuridicamente a rendere tutto 
quello, .che prefio aveva. QiieAa fu per lai uxu 
piaga mortale, che ncAun benefìcio valfe di poi a 
guarire. Deliberò di vendicarfi con un tradimen- 
to. GiuAiniano aveva mandati in Italia Ipazio, 
e Demetrio, l’uno Veficovo di Efefo, l’altro di 
Filippi, per affari di Religione. Teodato confèii 
fegretamente con eAb loro , e gli pregò di accer- . 
tare l’ Imperatore , eh’ egli era pronto a dare in 
fuo potere la Tofeana, fie queAo Principe voleva 
dargli una certa fiomma di denaro, un poAo nei 
Senato, e la perraiAione di paAare il< rimanente • 
de’ fuoi giorni a CoAantinopoÙ . 


no . 

An. 5J4. 

Negoxit* 
ztone 4i 
AmaUfun- 
ta con Giu- 

ftiniaao . 


tpO , S T O A I A 

Egli non prevedeva allora il Tuo vicino in« 
nalzamentOy che in fatti non meritava. Atalari- 
co indebolito) confumato dalla difolutezza cadde 
prefto in una malattia di languore, che fece di- 
fperare della fua vita. Benché non avelTe confer- 
vato alcun rifpetto per fua madre, non odante la 
fua vicina morte cagionava alla Principefla ga« 
gliarde, e vive inquietudini. Ella fi vedeva in 
procinto di redare efpoda a tutti gli effetti dell* 
odio de’ Signori, i quali dandole un padrone, le 
avrebbero dato un nemico . Si determinò pertan- 
to di mantenere la negoziazione di già incomin- 
ciata con Giudiniano. Ai due Vefeovi , de’ quali 
ho parlato, Giudiniano aveva aggiunto il Senato- 
re AlefTandro, perchè indagafle le difpofizioni di 
Amalafunta , e s' informade delle ragioni , che le ' 
impedivano di paffare in Grecia . Quedo era il 
fegreto dcU’Ambafciata . Il motivo ^.parente era 
per lagnarfi del rifìuto , che facevano i Goti di 
rendere Lilibeo, del ricovero che dato avevano 
ad alcuni difertori dell’ Affrica , e di alcune odi- 
lità elercitate contro la Città di Graziana fulle 
frontiere deU’llliria. Todo che Aleffandro fu a 
Ravenna, ebbe un udienza particolare da Ama- 
lalunta , la quale gli dichiarò , che ella perfideva 
nel difegno di mettere l’ Italia in mano dell’ Im- 
peratore , e che attendeva foltanto , che fe le pre- 
lentaife l’ occafione di farlo . Nell’ udienza pubbli- 
ca rifpofe alle doglianze di Giudiniano in modo 
che fodisfece ai Goti . I Deputati ritornati a Co- 
ilantinopoli refero conto all’ Imperatore delle due 
fegrete negoziazioni di Teodato, e della Princi- 
‘peda. Giudiniano ne fenti fomma allegrezza; e fi 
credette di efferc vicino al momento di rientra- 
re 
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re fenza lnud.»re il brando in pofleffo dell’ Italia . 

Àtalarico morì i due di Ottobre dopo aver ar s,4i 
portato otto anni il nome di Re. Amalafunta 
aveva la debolezza delle anime grandi , voleva tuccede 


I A « 

fui capo , non oftante non poteva indurfi a icen' / < r. 4* 
dere dal T rono fenza eflere sforzata a farlo . Per 
timore appunto di quella violenza ella teneva a 
bada Giudiniano. Figliuola di TeodoricO, lì «fc* 
deva di avere poter badante a creare un Re , loi. 
particolarmente le lo pigliava nella famiglia di 
quedo Principe. Non rimaneva nella cafa Reale 
altri che Teodato, ch’era dato da lei difonorato 
con un giudo , ma rigorofo giudizio . Sperò che 
un grande e didinto benefìzio gli farebbe mettere ' 
in dimenticanza quedo affronto, e che con un 
Principe incapace , il quale farebbe fua creatura , 
lì potrebbe confervare il titolo , e l’ autorità di 
Regina, che i Goti lafciato le avevano durante 
la lua Reggenza. Veggendo adunque, che lo da- 
to di Àtalarico prediceva una morte vicina, -fece 
venir a Ravenna Teodato, e per foffbcare, c fpe- 
gnere il luo fdegno, gli dille, Còe avenda d» 
lungo tempo preveduta la perdita ^ che doveva fare 
f r appoco y aveva fin d^ allora feco propoflo di eleg^ 
gere Teodato per facce fiore di fuo figliuolo: che ap» \ 

punto per rimuovere gli oflacoli , eh' egli fltfio met- 
teva a quefìo difegnoy lo aveva obbligato a prt- 
varfi di quello y che lo rendeva odiofo y perchè gl* . , 

importava affai pik riavere la fua riputazione y che 
accrefeere le fue fortune: eh' ella lo aveva condan-, 
nato folamente per amore * che in lui folo flava ^ 

prò» 


regnare * e quantunque non folle dominata da 

quel furore di ambizione , che antepone ad una <^ajf 1 . 1», 

vita privata l’ onor di perire con una Corona 
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Ciuftinìa- provare gli effetti della fua benevolent(a'^ e che fa 
Aa! S34. voleva promettere con giuramento di lafciarle l'auto^ 
rltd ^ di cui goduto aveva durante il Regno di fuo 
figliuolo , ella dal canto Juo prometteva di dividerla 
[eco lui. Teodato alla villa di una Corona non 
era uomo da tirarli indietro per uno fpcrgiuro. 
Gettoflì a* piedi della Regina > e le giurò quanto 
ella volle . Amalafunta difpofe , e preparò gli ani- 
mi , e il giorno che venne apprelTo alla morte di 
AtalaricOy fece ricoaofcere Teodato per Re uni- 
taniente ad elfo lei , ma fenaa fpofarlo , ficcome 
hanno falfamente detto molti Storici. Scrilfe to- 
Ro quella nova a Giulliniano ; facendogli un grand* 
elogio di Teodato, il quale diede ai medefìmi De- 
putati una lettera, colla quale chiedeva all’fmpera- 
tore la fua protezione , e proteRava la più viva 
riconofeenza verfo di Amalafunta . Scrinerò tutti e 
due al Senato di Roma; e non fi polfono creder 
fincere nè le lodi che Amalafunta dava a Teo- 
dato , e eh’ erano altrettante contravverità , nè 
quelle, di cui Teodato ricolmava Amalafunta, 
della quale aveva per certo nel fuo cuore giura- 
ta la rovina neirillelTo momento, che le giurava 
colla bocca un’intiera fommiflione. Lafeiarono 
fenza dubbio feorrere ambidue la penna di CaRio- 
doro, ed il Segretario dipinfe Amalafunta qual^ 
era , e T eodato quale doveva effere , 

CiifiniuU- , Il nuovo Re diede in prima felici fperanze, 
Troiaio*. ® come quali tutti i Principi malvagi , incomin- 
ci/ 1. 1% ciò da alcune belle maRìme , e da alcune azioni 
degne di lode. Afcoltava i configli di Amalafun- 
ta, alla quale lafciava la principale autorità. Sce- 
glieva buoni MagiRrati , e nominava agli oRizj 
^lla fua cala uomini, probi e Rimati . DimoRra- 
. . ' ' * va 
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V9 grande 1 gniore vei^p 'i„fu3Ìrluddi,ri , t. ufi 
graade z^o : per ' la giufltzia . Raccomandò, agli ^ 
Ammini%atori dei ^fuo patrimonio di non preva- 
ierfì deir^autorità del Principe per arpirare;a prl> 
•wiiegjve di roctometterfl ali' ordinaria giurifdizio- 
•oe.'iVot voffltamot dils’egli, ìiar L'.efemph detta 
'èuena difcipUna ^ -e Je abh 'tam fofleimti con calore i 
■ftojìei diritti quando orava nto privati, Jìamo^ difpofii 
^ cedere^ cui effi ora che Jtamo f padroni . Un buott 
P,rmcip€ . non ha imtenffi . Jeparat* da quelli del Juo 
popola; il fHO<Stato,è, il fuo patri npffi o , e tutti {i 
Juoì. fudditi fono Aftli occhi fuoi privilegiati . Ave- 
va fpofatà Gudelina , della. quale .ignorafi. il r^- 
•fcimento: era codei una lemnaina fcaltra , eihe lì 
. ftudiò. di- guadagnarli colle Tue conapiacenze Tanù* 

.cizia dell’ Imperatrice f di cui eonofceva.il ..pote- 
re. Aveva datola Teodato un fìgliuolo» e u^a 
figliuola , de* quali parleremo in prQgrelTo . 

Tcodato non potè lungo tempo far fòrza a 
fe IfelTo . Egli non adottava nella -Ina pratica p» rinfc-r-i 
tra Filofofìa che quella ingrata , ed inumana» che 
Boo conofce virtii; che riferifcc; ogni cofa-air.m- <?»*• 
. terefle perfonale ; c che -conta per, zuilla i bjfnelìc) 
palTati, fe non nc fanno fperar degli altri. T«ftorf^. o«. 

. che credette, di pqter foRenerG lenza 1* appoggio 
della fua protettrice deliberò di rovinarla . Si prò rer. 
cacciò con onori e con' beneGz; 1* affetto., de pa* 
renti. di quc’tre Signori» che Amalafonta aveva /i,/. i.». 
immolati alla fua propria ' Gcurezza : erano , nume- 
rofì» potenti, ed inGammari dal dcGderio della K>^g#rf 
, vendetta. Fece perire con affaGìnamenti i piò 
lanri fcrvitori della Regina» e dopo averla priva- 
ta di tutti i Tuoi foRegni , ebbe 1* ardimento, di 
far prendei'e lei medeGma, c ttaQ^taiia io un’Ilo- 
St.degl'lrnp.T.XXm. ^ ‘ N la 
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oi«ftlMta> Il LagO 'Bolféno w Tofcana » in' uni<F\orfi^ 
Art.’ gjyi ita- 1 - ultimo - giorno di "Aprile dell’ anno < 5351 
fftoria 'non xi ha fpiegate le ’circofttriM dì'uii» 
tnii'fubita rivoluzione* Non (i fa cosi* di leg« 
’gieri comprendere , come on Principc pooo ìnnao* 
^zi odiato V e' dii prezzato da 'tuffa la- fua>^Nazio* 
'niCy'e che ricevuto 'aveva- da Amalafunta ratto il 
' potere , "di cui egli' godeva \ ^telFe nello fpazio 
‘ di alcuni raefr tenderfi tanto aÌTolàro , - che drveii> 
talTc ', fenza veruna 'òppofizionc , padrone ■ della 
‘libertà'; c della vita di urta Regina^- potente, e 
da' lungo tempo' venerata Io non* veggo nulla io 
'qìielk) fatto di più’ verifimile « quanto T ingegno* 
' la congettura di un moderno Scrittore fondata in 
•parte (opra un racconto di Gregorio di' Tours , 
*Audefleda forélla di' Clodoveo , vedova di Teo* 
dorico, viveva aneoràJ Quella era' una Principeffa 
virtuofa, ma crèdula". Riulci a Teodafo d’inlpi* 
rarle de* forpetti fulla condotta di f'ua figliuola , 
■ . ' *|t quale fe ne tenne offela. In quella congiUntu- 

- ' ra Audefleda neiratto di partire dalla fanta certa 
■ fu tutto ad un tratto aifalita da violenti conviti- 
fioni, e fpirò-in poche ore. 5 ia che Teodafo 
■ fbfle «gli m'edefimo autore di quello misfatto; Ila 
• che voleffe trar profitto da un accidente naturale , 
fece fparger voce da* fuoi craiflarj che Amalalun- 
- fa aveva avvelenato il facro vafo, che conteneva 
■ r Eucarillia . Un così orribile misfatto trovò cre- 
denza nello fpirito del popolo « il quale adotta 
• ■ di leggieri quello , che Io (paventa , nè altro ve- 
de ne’ Grandi fe non gran virtù, o gran vizj. 
X>’accufa trovò credenza per la fua enormità ; e 
il rapimento di Amalafunta fervi di prova. Teo- 
dato temendo la vendetta di Giuiliniano , che 

, ama- 
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-«m3vt‘ Amjlafunta, gli mandò' in ^uaHrà di De- 
■purati molti Senatori, fra, gli altri Liberio, ed An.* 
•Opilione per protcftargli , ch’egli non aveva al- 

• cuna parte nel trattamento fatto a quefta Princi- 
peffa, e che quello era foltanto un effetto dell* 
indignazione de’ Goti ; e sfor2Ò perfino Amala- 
fuiita a difcolparlo con una lettera da^ lei fcritta 

• air Imperatore ^ " 

i ' Giudi niano non aveva perduta la fpcranra 
di vedere l’elecuzione delle promefle di Teoda- Teod»i®. 
‘to,‘ e di Amalafunta. Anzi che credere rotto' il 
maneggio, fi KiGngava per contrario , che opera n- 
do ambedue d’accordo., troverebbero magoior fa- '• * ‘ 
'Cinta per rimettere 1 Itaha in di lui potere; ^fKximc, 
-non effendo ancora informato delia prigionia delia ^ 
Regina , fece j»rtirc Pietro di Tcffalonica , cele- 
bre Avvocato di Coliantinopoli , il quale alla co- 
gnizione degli affari aggiugneva i’ arte della per- 

• fuafione . L’ Ambafeiatore doveva rinnovare, pub- 
blicamente le doglianze , e le domande , che ave- • 
va di già fatte Aleffandro ; ma la fiia. fegreta 
commilÈone fì era di obbligar Teodato^ ed Ama- 
lafnnta a mantenere k loro paiola circa la ceflio- 
ne dell’ Italia , e di fermarne con effo loto le 
condizioni . Secondo Procopio , Teodora* gelofa 
dello fpirito e della bellezza* di Amahfunta nuHa 
più temeva, quanto il fucceifo di quella negozia- 
zione; e per prevenire i rammarichi e i dilpiace- 

ri , che avrebbe potuto cagionarle la prefènza di 
una cosi terribile rivale , commtfe a Pietro, fen- 
za Caputa di fuo marito, di confettar Teodato a 
farla perire, e gli promife per ricompenfa la Cà- 
rica di M.ìe(lro degli Ofttz) , che fu da lui pof- 
feduta in apprefib. ^ggiugne che Pietro pi'efti 

N a l’ope- 
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Topera Tua a quefla fcdicratezaai, e che la inmt« 
te di Amalafunra fu un effetto delie (Uè foUecita* 
aioDÌ. Si può crrdère ogni cofa rifperto aUa malva* 
giti di Teodora ‘ ma il racconto di Procopio non 
(i accorda in alcuna maniera col caratltN’c di Pie* 
tro » che là Storia ci tappfcféota come un àbile 
c orobo negoziatore, e eh’ era . ufticamente debi- 
tore della Tua fortuna al Tuo merito e alle fue 
fatiche. Eflendo arrivato ad Aulone fulhl colla 
del Golfo Adriatico , rifeontrò quivi Liberio éd 
Opilione , i quali gli fecero fapere la prigionia 
di Amalafunta* e tofto un fheffo ali'Itupe* 
ratore per chiedergli nuovi ordini , 

Giudioiano vivamente afflitto per 1* indegno 
trattaxiento fatto a quella Principeffa fcrillc a Pie- 
tro, che avrebbe pollo in opera quanto potere 
^li aveva per trarla dall* opprelflone , e dalla 
miferia- Gli ordinò che dichiaraffe a Teodato , 
c a tutti i Goti , che riputava dì effere ol- 
traggiato egli medefimo nella perfona di Amala- 
funta . Pietro lì portò fenza indugio a Raven- 
na * ma Amalafunta più non vivea . I Signori , 
che volevano levarlela dinanzi , avevano meflb 
timore a Teodato , rapprelentandogli che do- 
po un tale affronto egli era rovinato , fé non 
faceva perir la Regina; e fingendo uno zelo gran- 
de pel bene del Re , avevano da lui ottenuta la 
pcrmiflìone di farla morire. Si erano torto trasfe- 
riti nell* tibia del Lago Bolfeno, dove avevano 
flrangolata Amalafunta nel bagno. Qui Ha deplora- 
bile morte pofe in lutto tutta riralia. Pictioaccc- 
fo della collera del fuo padrone, dichiarò al Re, 
eh* ^li non avrebbe d’ allora innanzi ritrovato 
nell* Imperatore che un implacabile nemico, e- che 

il 
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li fangue di Amalafonta avrebbe tirata addoiib di ^'*^«'** 
lui f e di ttttta^ la ' Nazione la piU terribile vea* 
detta. ToodÀto debole del pari che malvagio) Sbi« 
gottito per quelle minacele « fi Hudiò di pertua* 
dere all* Ambalciatore , eh’ ^li era innocente di 
quello aflal&aamento ; nel medefimo tempo che 
ricolmava di onori gli uccifori. Procurò a Pietro 
una pronta (bddisfazione (opra alcune altre com* 
mififioni poco importanti) di cui io aveva inca* 
ricato r Imperatore; l'criÀe a Giu/Uniano, e i'ua 
moglie Gudelina a Teodora lettere piene di baf- 
fezia ; fpedi Deputati per giuftificarfi ) e non fra- 
lafciò cola alcuna per tener lontana la procella 
vicina a piombargli fui capo. 

Tutti quelH mezzi furono inutili ) t vani . Oìaftìnfa-. 
Giufiiniano feppe la verità dagli Ambafeiatori 
medefimi di Teodato ) e mentre che Opilionc aiu oner- 
moltiplicava le menzogne per difcolparc il luo 
padrone, i fuoi collcghi, particolarmente Liberio,/, - e. 'j. 
uomo di onore) incapace di favorire la colpa) J',"* 
l’impoftufa) coitfeflarono apertamente quello che »*..* ir. 
era avvenuto. L* Ini {aratore conobbe alia fiae 
che Teodato era aUcnif&mo dal cedergli l’ Italia ; ' ai 
ma vide nel racdclitiio tempo, che qttóft’ odiofo.^"*"’ 
Principe gli porgeva un oneftiffimo prctcfto di 
conquiftark 4 e mon volle perdere queAci vantag* 
gio . I Prinei{» che dividevano la Monarchia Fran- 
cefe potevano eflergli dì un gran.foccorfo j c quc«» 
fti avevano avuto Panno innanzi alcune querele 
co’ Goti. Caffiodoro ci fa fapere, che l’armata 
de* Francefi aveva- sfuggita la battaglia, e che 
Thierry He- di Auflrana, era morto di una ma- 
lattia di languóre cagionata da’ diiàgj e dalle fa- 
tiche di quefta campagna'* 1 Borgognoni erano 
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ti vinti in Liguria, e gli Alemarmi nfpiati dalU< 
parte dell’ Alpi Rezie. Quelli fuccefll, erano dovu«. 
ti al governo di Aroalafunta; ma ella non ave- 
va potuto impedire a’ figliuoli ^i Clodoveo d’in- 
fignorirfi del Regno de’ Borgognoni , il quale fu 
fpento colla fconfitta di Gondomaro. Giufiiaiano 
inviò loro Deputati per indurgli ad unirli feco . 
Fece loro grandi prcfenti , e proraefle, ancora piò ■ 
grandi . Quelli Principi fdegnati ancor elfi per- 
r alTalfinamento di Amalalunta , promifero di afla-, 
Itr Teodato ; ma venne fatto a quello di giulli- 
fìcarfi apprelTo di loro colle Tue lolite men 2 .ogne, 
e piu ancora proferendo loro con due mila libbre 
d’oro maflìccio tutte le terre, che i Goti poflc- 
devano nella Gallia . Quefloj trattato incominciato 
da Teodato, non fu conchiufo, che. da Vitige Tuo 
fuccelTore . Oltre a ciò le congiunture non potevano 
, cilere piò favorevoli ai difegni di Giu(liniano: i 
Ferliani lo kfeiavano in pace; Sittas aveva poco 
anzi vinti i. Bulgari jn Melia vicino, al fiume 
Yatro, oggidì Ozma; e relliva guerra folo in 
'Afifrica contro i Mauri, nemici eh 'erano poco da> 
temerli. La carellia aiHiggeva l’Italia , fpecialmente 
la Cittlk di, Roma, la Venezia, e la Liguria. Le 
liberalità del Papa , del Clero « e de’ ^natori al- 
leviarono la miferia di Roma ; la Liguria , e la 
Venezia, ricevettero grandi foccorlì da Galfiodo- 
ro , che fece aprire i pubblici grana j , e dìflribuir 
del frumento a balfilfimo prezzo . Decio Vefeovo 
di Milano fu incaricato di quella , dillribuzion'e .? 
Calfiodoro in un* Editto per la .diminuzione delle; 
impofizioni fa un elogio fommamente efagerato di 
Teodato.* Si può perdonargli il tuono di decla- 
matore ,.dbp. deturpa tutte le fue opere, ma non 
.* • V " fi può 
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fi può pérdoha^li ramminzione che dimoftra per *"**^> 
quefto^ Principe . malvagio » Anki è. •da ftupire che ao.* jisi . 
un co$ii.virtuofo Magiftrato ' non fì riti rafie dalla- 
Corte dopo la< morte di Amalafunta, e che con*' 
tifluafie a l'crvir 1*< uccifore della Tua benefattrice»- 
‘L’ Imperatore pofe in piedi due' efeteiti- per 
aflalire i -Goti ad un ifieflb tèmpo alle due efire- 
miti del loro ! Impero, che fi ftendeva dalla Siri*. 
lia fino a’ confini della Oacii, ed affidò quefie 
due fpedizioni a’ luoi due miglicx'i Generali. Bc- ^ »• 
lifario - allora ' Confolo ) che s’ età ultimamente ac* ‘ i, ‘ 
quifiata tanta gloria colla' conquida deir'Affrica , 
fu maVidato in Sitiiia; Mondone ^ che s’era 
volta ‘fegnalato facendo la guerra ai Romani , ed 
alcuni anni dopo combattendo in loro fervigio , ab* 
be ordine di entrare in Dalmazia , e di attaccare 
la Città di Sàlona . Belifario » fecondo il Tuo cofiu- 
me , non volle comandare ^ che un’ armata poco 
numerofa^ ma fedta.-Non' cfa'quefia pili che di 
lètte mila e cinquecento uomini fra4 quali era* 
nostre mila Ifaurì , dugènto 'Cavalieri Unni /e 
trecento ' Mauri'’, ed aggitinle'''s ' quelli le miglioii 
truppe della cafa dell’ Inaperatorèl, delie qudi cotti* 
po(e la fila guardia i ' I-'fuoi'' Luogotenenti Gene* 
rali eranP Co(lantino,'Befia , è Retano t figliuolo * 
di Ourgenoy quei Re d’ Iteriav^ch’crafi rifiigia'to 
a Cofiantinopoli . Prefe feco Focio- figliuolo di 
fua móglie Antonina , giovane 'di ' diciafiet^e in 
diciotto anni , ma che ad una primaticcia' faviee* 
za accoppiava un fommo valOro.' ln 'quefld primo 
«fcrcito* dove ogni cofa, annunziava Vittoria', non 
v’ era di fovverchio fe non una" fola refia r^Qócflb 
era Antonina ,.ia quale fcrtza .‘ambre<pct* fao ma- 
rito , ma per un effetto del .fuo umore inquieto 

t tur* 
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torboleoto, voleva ad ogni patto ffguit^o » tìitte" 
at/s);/ le 'Tue fpediziónu .Figliuola di un cocchi n*e dd 
Citco, allevata nella diflblutezza , aveva già molti 
figliuoli allora quando Tc ce inciampare nelle Tue. 
reti > Beli fario y. che la peefe in moglie nello Hcflo 
Tempo che Giudiniano ebbe la debolezza di fpo- 
far Teodora . Qacftc due 'femmine non ceifarono 
' di parure i loro niaritt jper quelle loro turpi , ed 
.. infami parentele. Antonina pili ancora <- sfacciata 
che' non era 1* Imperatrice , anzi che proairare di ■ 
nafeondere le fue fregolatezzc , ne amava la pub* 

• - ' btìcitày'cd il pericolo; lì irecava a vanto di trion* 
fere di Aio marito, meòtr'cgli trionfava de* Bar- 
• bari . Belifario temuto da* Vandali , t da’ Goti , 
fi lafdava foggìogare- da . una femmina fenza pu- 
dore. Ella lo aveva di già difonorato nella guer- 
ra d’ Affrica > e fi' fece Acuire >in Tfalia da ua 
giovane, al quale -lì > d^va in braccio' non odante 
ch’egli foffe figlioccio fttoV e di Belifario: Chia- 
mavafi coffui’ Toodofio am Antonina per affezionar- , 
felpv' e.teiferfelo '$ickiQ lo aveva fetto Sopranten- 
dente della 'Tua-' cafa. Belifario ne fu avvifato; 
ma Aia ■ moglie fapeva acciecark) ; e la crudele 
WKtetta , cn ella f^efe de’primi , che ofarono tra- 
udire t palefarè k Aiè.ififfoKitezze , codrinfe gli 
taJtrì a tacere-. .Tcodófio fpawntato in appreffo da* 
■pericoli a cui lo -efponeva il furore della lua padro* 
ma , pttfe r abito monadico per coprire l’ illecito 
•c .turpe Alò commercio fenza effere obbligato a 
romperlo. Qulsda femmina diffolnta aveva inol- 
tre uno fpirito mafehile , e fecondo in ripi^hi . 
.Nel vnezao degli oltraggi, con cui difonorava 
Tuo marito, gli predò alcuni fcrvigi nel corfo 
.della guerra. , » •■ • . ... 
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EflTendo ogni cofa in pronto per la' parten* 

Zt , Beiifario ebbe ordine di far vela verfo Car- An. jjs. 
tagine; na quando era arrivato all’ altezza ' della c^nqui- 
Sicilia , doveva quivi approdare fotto colore di ri- deli» 
ftaurar la fua fletta ; e tentare d’ itnpadronirfene *‘'**‘* * 
fe credeva di poter riufcirvi; altrimenti profegui- 
re il Tuo cammino veri'o 1’ Affrica, fenza lafciar 
trafpirare il Aio difegno. Beiifario adempì alla 
fna commiffione colla folita lua attività, e pron« 
tezza. Prefe in prima Catania, ed entrò in Sira* 
cnfa^ dì cni il Comandante gli aprì le porre; 
nè ritrovò refiAenza fuori che a Palermo . La 
guarnigione non volle arrenderfi ; la Piazza era 
forte , e Beiifario giudicandola inefpugnabile dal*> 
la parte di terra*, fece entrar la fua flotta nel 
porto, ch’era fuori della Città, e A flendeva« 

Ano a piedi delle mura . Siccome gli alberi de* 
fuoi vafcelli s’innalzavano fopra delle mura, fece 
tirare fulla fommità di efli delle fcialuppe piene 
di arcieri. Gli abitanti opprefli da una grandine 
di freccie , fi fpaventarono , e torto fi arrefero . La 
prefa di querta Piazza compì la conquirta dcH’Ifo-. 
la. Beiifario rientrò in Siracufa l’ultimo giorno 
dell’anno tra le acclamazioni degli abitanti, e di 
una folla di Siciliani venuti da tutte le parti . 

Nella fua marcia gettò fiamme grandi di denaro: 
nè ciò egli fece folamente per fegnalare le fue 
vittorie; ma ficcome ufeiva quel giorno del Con- 
folato, volle fare in Sicilia quelle medefime libe- 
ralità, che folevano farfi a Cortantinopoli. Dimo- 
rò il rertante del verno a Siracufa per aflicurarc 
la fua conquirta, c per metter ordine al governo 
civile. Infine fui principio di Aprile il cattivo 
flato degli affari dell’Affrica l’obbligò a colà tras- 

ferir- 
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ferirli . Ma innanzi di raccontare «Juello , ‘ etto 
fece in quella Provincia , renderò conto di . quello . 
che allsra accadeva in Italia e in Dalmazia . 

La perdita della Sicilia recò a Teodaro mor^.: 
tali timori : egli li credeva di già di veder Be - 1 
lifario alle porte di Ravenna t Seppe nel medelìmo 
tempo, che Mondone, dopo aver vinti i Goti in. 
Dalmazia , li era infignorito di Salona . Pietro ac* 
crefeeva i timori di quello debole «Principe, c non. 
trattava pili Ceco lui , fé non come un nemico di* . 
chiarato. Incapace di guardare il pericolo con co* 
raggio, per conCervare la Tua corona acconfenti di 
difonorarla , accordando di cedere a Giudiniano tut* 
ta la Sicilia, di pagare ogni anno trecento libbre 
d* oro, di mandare ogni volta che . ne folle rie hie* 
fio un corpo di tre mila Goti; di non condannar 
inai a morte , e nemmeno alla coniircazione de’ be- 
ni alcun Vefeovo, nè alcun Senatore, fenza averne 
ottenuta la permiffione:. rinunziava al diritto di 
conferire la dignità di Patrizio 0 . dì Senatore , il 
che il folo Imperatore potrebbe fare a fua richie- 
da : nelle acclamazioni pubbliche dovevatì fempre 
nominare Tlmoeratore prima di Teodato, al quale 
non G erigerebbe mai alcuna Statua 'fenza erigerne 
una all’ Imoeratore ; la quale firebbe collocata alla 
delira. Pietro parti con 'quelle vergc^nole condi- 
zioni ; ma fii egli apoena arrivato . a. Durazzo , 
che Teodato fempre agitato da inquietudini lo fe- 
ce ritornare a Ravenna', per chiedergli fc credeva 
che GiuGiniano accettalTe le fne offerte:- la non 
Uff fo nulla rifpofe ravveduto Minillfo: tutto 
quella ^,cb' la fa fi è ^ eba il mio .padrone , , il quali 
non è s} piena y tome fiate ifai y dalle- belle majfime 
di Platone , non ha per U guerra qùelP orrore ^ ohe à 
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V9Ì ifpìra- ia filosofia; e^lì penfa per queflo rìfpetto 
ttme U volgo. Egli confiderà f Italia come f antico ^n, jjj. 
patrimonio dell' Impero , e crede di aver diritto di 
ripeterlo colle armi . Teodato più ancora impaurito 
acconlenti di cedere 1 Italia a condizione, che Giu- 
Hiniano gii laici alfe in terre una rendita di mille 
dugento libbre di oro mafficcio . Confermò queila 
promefla con un giuramento , che fece unitamente 
con fua moglie . Ma volle da Pietro , che giuraffe 
di non far ufo di quella ultima propofìzione, fe 
non nel cafo che T Imperatore rigettafle le prime. 

Lo fece accompagnare da un Vcfcovo per nome „ .. 
Ruftico , il quale doveva immediatamente trattare 
con queilo Principe , ed invigilare fopra gli anda- 
menti di Pietro. 

Teodato credette di non avere ancora 
abbaftanza per la fua lìcurezza * e deliberò di por- coftanti- 
re in opera appreflb Giufliniano fpllecitazioni , da "®^^J- 
lui (limate più efficaci. Gl’ Imperatori di Coftan- /.!!* 
tinopoli avevano Tempre dimoflrato fomrai riguar* *f *°* 
di pel Senato di Roma . Qpeft’ Aficmblea , ben- ubtrat * 
chè fc^getta infatti al dominio di un Principe ^ ^ 

ftraniero, riguardava nel fondo i fuoi antichi pa- 
droni come fuoi legittimi Sovrani , e , manteneva 
con loro relazioni di onore, e di riverenza. Aga* 
peto era fucceduto a Papa Giovanni II. detto Mcr- Bannh. 
curio , morto il dì vigefimo fedo di Aprile^ 535. , 
c Giufliniano rifpettava quello Prelato, al quale 
aveva mandata la fua profeffione di Fede ..Teoda- 
to minacciò con lettere del Papa e di Senatori di 
fargli palTare a fìl di fpada , fe non didornavano 
r Imperatore dalla fpedizione d’Italia. Fu d’uo- 
po obbedire. Il Senato fcriffe a Giudiniano una 
lettera umile, e predante, chiedendogli la pace. 

■Aga- 
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Agapeto fi addofsò quefla commtiiìaae ‘ e mancati*' 
dogli i denari per fare il viaggio , impegno i vafi 
facri, i quali furono poco di poi reflituiti alia 
Chiefa di S. Pietro per ordine di Caffiodoro. U 
Papa arrivò i 2. d» Febttrajo a Goftantinopoli; ma 
non potè orrener nulla da Giultìniado . Le turbo* 
lenze della Chiefa di Coftaottnopoli lo trattennero 
in quefìa Città , dove morì dopo un foggiorao di 
due meli e mezzo, come diremo in apprcflb. 

Pietro e Ruftico trovando Giuftiniano lorck» 
alle prime propofìzioni , gli prcfentarono la lette* 
ra, colla quale Teodato gli cedeva tutta l’Italia . 
L’Imperatore rimandò fubito Pietro con un nuo*‘ 
vo Deputato chiamato AfanaGo, con commilUone 
d’invcftir Teodato della proprietà delle terre, eh* 
domandava, di flipular feco lui il contratto dì 
ceflìone, e di confermarlo con giuramento. Du» 
fante il viaggio di quelli due Deputati gli affari 
cangiarono Lccia , ed un barlume di Iperanza cc* 
ftituì a Tcodato il coraggio. Alrnario, e Grippa 
entrati in D'ilmazia alla teda di un’armata dt 
Goti marciarono a Salom . Maurizio figliuolo di 
Mondone fpedita a riconoféerli ebbe la. temerità; 
di venire • con loro a zuffa ' con forze affai dilii* 
gnali. Queflo fatto coftò la ' vira ai Goti piìi va* 
loroG; ma il figliuolo di Móndone perì con quafi 
tutte le fue genti A quella infaulla novella il 
padre confulta fblamente il fito dolore ; parte con 
quelle truppe che aveva, fi getta da difpcratoi 
Bel mezzo d^l’ inimici, ne fa un’orribile macel* 
lo, gl’ ìnreguifee fnriofamente e profondendo la 
fua vita è uccifo da uno de’fuggitivi . Quello ac* 
cidente fu per i Romani una difgrazia maggiore 
che una fanguinofa feonficta * ed abbattuti , e co* 

fter- 
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per la perdita di <)ueflo prode Capitano , GitiftinU- 
-abbandonarono U Dalmazia- I Vinti raccoU'ero il 
sfrutto della vittoria » e Grippa s’infìgnori di Salona. 

Quello mediocre vantaggio fece diventare Teodat* 
-Teodato arrogante. N->n Volie più fottofcrivcrc^^^J*, * 
il trattato, di cui egli medefimo aveva dettati gli 
orticoli, e che aveva innanzi giurato. Ai rimpro- 
Rwi , che Pietro ed Aranafio gli facevano per 
quella Tua infedeltà : Penfate , rilpofe loro altera- 
mente , che la perfona degli jfmbafclatcri no» me- 
tita-piìc rifpetto cjuand' eglino mancano della dovu- 
ta riverenza al Principe y che gli riceve. I Depu- 
tati gli replicarono arditamente* Che un ufmha- 
fcìatore era l'organo del Juo padrone; che fe i fuoi 
difcorji non andavano , a grado , Ji dovrva chiederne 
ragione ai fuo Principe ; e che quanto a loro , nej- 
funa minaccia gli potrebbe far dejìjìere dal adem- 
piere fedelmente alla lor commìfjione . Noi ftam ve- 
nuti y aggiuniero eglino, per obbligarvi a mante' 
ner la parola che ci avete liberamente data ; noi vi. 
abhiam date le lettere dell' Imperatore ; permettete y 
che diamo a' Signori delta voflra Corte quelle che 
abbiamo per loro. A quelle parole ì Signori temen- 
do di renderli fofpetri , chiefero che le lettere 
ad elU dirette folfero date in mano dei Re. Gin- 
lliniano gli efortava a iècondar Pietro, ed Atana- 
fio nella loro negoiiazione ; grinvitava a portarli 
alia fua Corte, promettendo che avrebbe loro 
confcrvata la dignità c le fortune, di cui gode- 
vano, c di accrefccre ancora le une e le altre. 

Voi non fleto rifpetto a noi flranieri y diceva egli 
loro j i vojìri manieri iranno abitato tra noi j le 
nojìre relazioni fono ereditarie ; t non fono Jh te del 
tutto rotte y e dijeiolte ; in ogni esfo è faci! cofa rin- 

KO- 
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CJuRinit- novarte. Dopo la Iettu»'a di quelle lettere, Teò« 
An. 53 S. dato montato in grandiffima' collera, fi afficurò 
della perfona degli Ambafciatori , e gli fece ftret* 
tamente cudodire. • ■? 

GiuftinU- L’alterigia di Teodató cedette predo a nuo- 
padronìfce vi timori. Giudiniano afflitto per la morte (H 
della D*i- tondone, e deliberato di riconquidar la Dalma» 
zia, fece partir Codanziano fuo Conredabile con 
^na flotta. Codanziano dopo aver fatto imbarca- 
re a Durazzo le truope d’ Illiria , conduflè la 
fua flotta' al porto dì Epidauro, dove sbarrò una 
parte de’ fuoi foldati . Avendo Grippa , che co- 
mandav'a in Salona mandato a riconofcere gl* 
inimici , i fuoi fcorridori (ì fpaventarono , e gli 
cfagerarono talmente il numero de’ Romani , eoe 
credette di avere contro di fe tutte le forze dell* 
Impero. Giudicò bene di < non attenderli in Salo- 
na , le cui mura erano in parte rovinate , e gli 
abitanti male affezionati . Fece pertanto ufeir fuo- 
ri le fue truppe, e andò ad accamparfi fra queda 
Città e Scardona. Codanziano meglio ferviro da* 
luoi fcorridori , e ben idruito della politura e 
delle forze dell’ inimico, fece vela verfo Salona. 
Approdò nelle vicinanze, e fpedì Sifìlla, uno de* 

' fuoi Luogotenenti icon cinquecento uomini, per 
. impadronirli d’un paflfo dretto, che fcrviva di co- 
municazione tra la Città, e il Campo de’ Goti. 
11 giorno dopo entrò fenza refidenza nel porto , 
e fece fuWto lavorare per riparare le brcccie delle 
mura . Sette giorni dopo , eflendo l’ armata de* 
Goti troppo debole, nè potendo tener la campa- 
gna, ripigliò il cammino di Ravenna. Ct^an- 
ziano s’ impadronì fenza fnudare il brando di tutte 
le piazze della Dalmazia , , e della Liburnia ; c 

feppe 
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Teppe ' ancora, guadagnarfi colia fua dolcezza l’ af- 
letto de’Goti -ftabiliti in quelle contrade. An' jjj. 

. ‘ La slealtà di T eodato , e le. fue perpetue cuerr* de’ 
mutazioni non meritavano,, che più fi ufalTe ver* Mauri io 
fo di'lai alciin riguardo. Belifario ebbe ondine di 
entrare in Italia, e d’ impiegare tutte le fue for- / ». r. io* 
te per reftituire all’ Imperatore quello bel paefe , ' f' 

che'uera la culla. Q;te(lo Generale arrivava dal/» 170. 
viaggio , che fatto aveva nel mefe d’ Aprile per 
calmare le' turbolenze , dalle quali era 1 * Affrica 
agitata . Egli è tempo di ripigliare l’ ordine degli 
affari ' di' quella Provincia , e di riferire quello , 
eh' era in^ effa avvenuto dòpo la conquida. La 
-prefenza' di Belifario aveva tenuto i Barbari afre* 
no, e la' fua partenza aveva fatto ad effi ripiglia- 
re la loro naturale ferocia . Non era ancora ufei- 
to del porto di Cartagine , che tutto il paefe fi 
era levato a romorc . Salomone , da lui lafciato 
in Affrica co’ Tuoi migliori Offiziali, riceveva ad 
•ogni momento trifte novelle . Quefto guerriero 
•pì^no di attività , e di valore era degno in vero 
di fuccedere a Belifario . Avendo egli appena 
truppe badanti per cbnfervare i podi pili impor- • 
tanti , e facendofi i Mauri vedere da tutti i lati 


ad una volta , non fapeva dove portar foccorfo . 
Le guarnigioni della Bizacena, e della Numidia 
erano didrutte^ ma nelTuna cofa gli cagionò mag- 
gior dolore quanto la perdita irreparabile dì due 
de’ più valorofi Offiziali che i Romani aveffero 


in Affrica, Augan, che s’ era fegnalato in fante ‘ 
battaglie, e il bravo Rufino Alfiere di Belifario 
erano nella Bizacena alla teda di un corpo di 
Cavalleria v- Sdegnati di veder le campagne fac- 
abitanti tratti in fcrvitù , fi po- 
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Giuilinia- fero in agguato in un paffo anguflo , forprefcro I ‘ 
Aa. S 3 S- ^3uri , gli tagliarono a pezzi , e liberarono tutti 
i prigionieri. Al prinao avvifo di quella disfatta, 
Cuzina , e tre altri Principi Barbari che non erano 
- di là lontani con un corpo numerofo di Cavalle* 
ria accorfero a briglia fciolta , arrivarono full’ im* 
brunir della fera , e circondarono i vincitori . La 
fuperiorità del numero prevalfe al valore ‘ ed i 
Romani oppreffi per ogni parte perifcono , combat* 
tendo. Àugan, e RuHno fluiti da alcuni Cava* 
lieri fi fanno firada per mezzo agli fquadroni, la- ' 
fciano i loro cavalli , e falgono fopra una rupe 
vicina, d’onde allontanano i Mauri a colpi ,di 
freccie . Finché poterono far ufo de* loro archi , 
impedirono valorofamente ai Barbari la falita dell* 
eminenza; ma effendo i loro turcaffi rellati vuoti, 

£ videro preilo circondati da una folla di nemici, 
che ributtavano a colpi di fpada. Convenne in 
ultimo cedere al numero. Augan fi fece fare a bra- 
ni , e combattè fino all’ ultimo refpiro . RuRno 
coperto di ferite fu prefo da uno de’ Capi , il qua- 
le temendo ancora il iuo valore gli troncò la 
Sella . Quello Barbaro colpito dal marziale , e ter- 
ribile alpetto, che quella teda coofervava per la 
forza de' fuoi lineamenti , e per la foltezza della 
fua capigliatura, la portò alla fua abitazione per 
farla vedere alle fue mogli feroci al pari di fuo 
marito . 

Battaglia Quantunque la perdita di quelli due guerrie- 
dovclTe ifpirare a Salomone che fentimen- 
ti di vendetta , non oflante egli tentò ancora la 
via di pacificazione . ScrilTe ai Re Mauri ; Che 
s erano y per quanto appariva y dimenticati e del dt- 
fajìro de Vandali y e de* giuramenti y cb* tgliao 

fatti 
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fatti ’aveano a Bctifirio , e de' loro proprj figliuoli 
dati in ojlagglo , de' quali mettevano a pericolo la 
vita colla loro ribellione. Eflì rifpofero, Che f efem- 
pio de' Vandali punto non gl' intimoriva . Voi non 
gli avete vinti , dicevano , fe non perchè noi gli 
avevamo innant:^t indeboliti con molte fconfitte . Voi 
ci accufate di perfidia , ma quefla è una taccia che 
cade con più ragione [opra Betifario , le cui magni- 
fiche prorneffe non ebbero alcun effetto . Quanto alle 
. minacce , che ci fate di far morire i nojìrt ofiaggi , 
tocsa a' Romani a rijparmiare i loro figliuoli , per- 
chè ciafcun di loro ha una fola moglie; quanto a 
noi f che pojjiam averne^ cinquanta , non temiamo , 
che ci manchi pofìerità . Dopo una così brutale ri- 
Ipoda avendo Salomone proveduto alla ficurezza 
di Cartagine, marciò verfo la Bizacena. Trovò 
Cuzina , e i Tuoi tre collegati accampati nella pia« 
nura di Mamma , a’ piedi di una catena di alti 
monti ; fi trincierò quivi , e il giorno appreflb 
alio fpuntare del giorno le due armate fi fchiera- 
rano in battaglia . Quella de’ Mauri aveva una 
particolare difpofiziune, la quale non fu mai in 
ufo -fe non quando un efercito fi vide per ogni 
parte circondato . Quefti Barbari ignoravano tal- 
mente la Tattica , che pareva che cercaflero a 
bella porta di perdere il vantaggio che loro dava 
la fuperiorità del numero. Siccome avevano una 
moltitudine innumerabile di cameli , gli fchiera- 
rono in circolo fopra dodici file , per modo che 
quelli animali facevano fronte da tutte le parti , 
eflendo ciafeuna fila comporta di dodici. I fanti 
riempivano gl’ intervalli ; erano quafi ignudi , non 
avendo altre armi che una fpada , una targa , e 
due giavellotti . L’ ufanza di quefti Barbari fi; era 
St.degl'Imp.T.XXlII. O ' di 
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di mefcolare infìeme co’ combattenti alcune don* 
ne y che tenevano i loro figliuoli tra le braccia , 
probabilmente per animare i foldati colia villa 
di quello» che avevano di più caro. Il rimanen* 
te delle donne era pollo nel centro del circolo . 
Seguivano i loro mariti alla guerra » e divideva* 
no con loro le fatiche. Erano impiegate nel pian* 
tare le palizzate» nell’ apparecchiare le tende, nel 
curare i cavalli e i cameli, nel ripulire ed aguz* 
zare le armi . La Cavalleria pollata fui pendìo 
delle montagne lafciava uno fpazio grande tra 
clTa e r Infanteria . 1 Mauri erano in numero di 
cinquanta mila uomini. Salomone non ne aveva 
più che dieci mila ; ma mercè la cattiva ordi* 
nanza degl’ inimici , poteva fcègliere nella loro 
armata quella parte che più giudicava a propo* 
•fito di aìTaltare; il rello diventava inutile» quan- 
do non fi voleva rompere l’ ordinanza j il che 
avrebbe cagionato il difordine » e la feonfitta . At* 
taccò dalla parte delia pianura per non impegnarli 
tra la Cavalleria , e l’Infanteria . Il principio del- 
la battaglia non fu favorevole ai Romani. I lo* 
ro cavalli impauriti all’ afpetto » e al grido de* 
cameli » prendevano la fuga gettando a terra i lo- 
ro Cavalieri » che i Mauri trafiggevano a colpi 
di frcccie. Per rimediare a quello difordine» Sa- 
lomone faltò giù dal fuo cavallo» e fece metter 
piede a terra a tutta la fua Cavalleria . Ordinò 
a’ Tuoi foldati di flarfene fermi » colle file ferrate » 
jf ben coperti co’ loro feudi . Egli , alla tella di 
cinquecento uomini , corfe ad attaccare il circo- 
lo, avventandofi fopra i cameli a gran fendenti 
di fpada. I fanti, che guernivano gl’ intervalli 
da quella parte fi diedfcro tollo alla ^ga. I Ro- 
i' mani 
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mani penetrarono fino nel centro dov* erano le 
donne. Allora tutti i Mauri fi d i (perdo no , CAn. 
fuggono verlb le montagne , infeguiti dai Roma- 
ni , 1 quali ne fanno un gran macello . Ne refia- 
roiio dieci mila fui campo. Le donne, i fanciul- 
li , i cameli , che erano campati dal ferro , furo- 
no condotti a Cartagine, dove la vittoria fu ce- 
lebrata con pubbliche fette . 

Più irritati che afflitti per la loro feonfitta , 
i Barbari fecero un nuovo sforzo. Tutta la Na-sargaone. 
zione prefe le armi ; e Salomone non era appena 
ritornato, che intefe che un efercito affai più nu- 
meroi'o di quello , che era flato poco innanzi vin- 
to, e disfatto, metteva di nuovo a facco la Bi- 
zacena , e paflava tutto a fiTdi fpada fenza di- 
ftinzionc nè di età , nè di feffb . Marcia inconta- 
nente , e fi ferma a’ piedi del Monte Burgaone , 
fopra il quale erano accampati i Mauri , e flette 
quivi parecchi giorni. I nemici, che avevano im- 
parato a temere i Romani nella pianura , erano ri- 
loluti di confervare il vantaggio del pofto ► Il Mon- 
te Burgaone è inaccefifibile dalla parte d’ Orien- 
te* ma verfo 1* Occidente fi abbaffa itt un dolce 
pendìo, e/prefenta una facile falita. E' a dettra 
e a finittra accompagnato da due rupi di una pro- 
digìofa altezza, le quali non fono feparate dalla 
montagna che da un angutto, ma profondiflimo 
paflaggio. I Mauri erano accampati dalla parte 
Occidentale nel mezzo della difeefa • non aveva- 
no portato truppe nè al di fopra di fe d’onde non 
temevano di attacco, nè di fotto, perchè fi te- 
nevano fieuri di opprimere i Romani a colpi di 
freccie innanzi che quefli poteffero arrivare a lo- 
ro. Tenevano i loro cavalli tutti imbrigliati ac- 
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canto di fe ad oggetto di fuggire, ovvero d'in* 
feguire fecondo Tefito della zuffa. Salomone ve* 
dendo i Mauri rifoluti di confervare il loro po- 
fto, c i fuoi foldati impazienti di lafciare quell’ 
arido, e fterile terreno, deliberò di falire agl’ 
inimici . Ma per alficurarfl della vittoria , volle 
ottenere coll’ avvedutezza il vantaggio , che il fito 
pareva negargli. Diede ordine a Teodoro Capita- 
no delle guardie di notte, di prender fcco mille 
foldati agili e fnelli, di arrampicarli con efll di 
notte tempo fino alla fommità della montagna, 
dal Iato che pareva impraticabile , di ftarfene qui- - 
vi cheti fino al giorno, ed allora d’ innalberarc 
i loro flendardi e di opprimere gl’ inimici a col- 
pi di freccie. L’ordine fu recato ad efecuzione 
lenza che ì Mauri, nè i Romani medefimi ne 
aveffero alcun fofpetto. Imperocché effendo Teo- 
doro partito fui far della notte, fu creduto, eh* 
egli non aveffe altro dìfegno fuori che quello di 
battere la campagna , e di guardare le ftrade , che 
conducevano al campo. Salomone fece marciar la 
fua armata di buon mattino; e tofto che comin- 
ciò ad apparire il giorno, i Romani, e i Mau- 
ri reftarono ugualmente maravigliati vedendo un 
corpo di 'truppe fulla fommità della montagna. 
Una grandine di freccie,' che cadeva fopra i Mau« 
ri , fece tofto conofeere ai Romani , che quello 
era un diftaccamento del loro efercitò, e quefto 
improvvifo foccorfo raddoppiò in effi il coraggio . 

1 Mauri pel contrario rinferreti fra due partite 
nemiche , fenza poter nè feendene , nè falire , fu- 
rono fopraffatti dalla paura , c fuggendo a traver- 
Ib della montagna parte a piedi, e parte a ca- 
vallo, acciecati dal terrore, fi trafiggevano feam- 
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bìcvolmenre colle loro armi, e fi precipitavano Oìuflinu. 
in folla uomini c cavalli in quell’ angufta, e prò* An.’ S'j. 
fonda gola , che gli feparava dalla rupe vicina , 

Infine avendo i cadaveri ammontinati gli uni fopra 
gli altri colmato il paflaggio, fervirono di pon« 
te a quelli, che feguivano, per arrivare alla ru« 
pe , dove i Romani non fi arrifchiarono d’ infe* 
guirli . In quella orribile confufione perirono cin- 
quanta mila Mauri fenza che ì Romani verfalfe- 
ro una fola goccia di fangue . Fu prefo uno de’ 

Capi per nome Efdilafo , e con elfo lui tutte le 
donne, ed una moltitudine sì grande di fanciulli, 
che i foldati Romani davano un giovane Mauro 
per un montone. Quelli, che fi falvarono dalla 
fconfìtta , non ritrovando pib ficurezza nel paefe , 
fi ritirarono in Numidia apprello di Yabda, che 
teneva il monte Aurafo. Refiarono nella Bizace- 
na i foli Mauri fudditi dì Antala fino allora fe- 
dele ai Romani. 


La Numidia non era niente pUi tranquilla . Combattu 
Yabda feguito da fopra a trenta mila Mauri fa. C ri- 
ceva in quefta Provincia gran facchcggiamenti . cL 
Uno dei Capitani di Belifario per nome Althia, Rv- 
illullrc pel fuo valore, comandava in un Dillret. a; 
to della Provincia . Egli non aveva feco pih R' 
che fettanta Cavalieri della Nazione degli Un-^*’*^*-’ 
ni . Non avendo forze baftenti a tener la cam- 


pagna , cercava un qualche angufto paflb, coll’ 
ajuto del quale poteffe forprendere gl’inimici. Ma 
la Numidia è un Paefe fcoperto , il quale non 
offre per ogni parte che vafte pianure , Trovò 
nondimeno preflb alla Città di Tigifi un luogo 
opportuno al fuo difegno , Quffto era un bacino 
formato da una oopiofa^forgente d’ acqua , e cin* 
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to air intorno da fcolcefe rupi . Si pofe quivi in 
agguato , perluafo che i Mauri , che devaftava- 
no quelle vicinanze , farebbero colà venuti a difle- 
tarfi , non efìTendovi altrove in que’ contorni nem- 
nien? una goccia di acqua. Non s'ingannò nella 
iua congettura . Si era allora nel cuor della State , 
i cui ardori lono infopportabili in quelle aride 
iabbie. I Mauri divorati da un ardente fete accor» 
lero alla fontana, e ritrovando il luogo chiufo da- 
gli inimici fi fermarono rifiniti di languore, e fof* 
ficndo il fuppHzio di Tantalo alla villa di quell’ 
acqua, a cui non potevano arrivare. Effendofi 
Yabda avvicinato , oifcrì al Capitano la terza 
parte del Tuo bottino quando acconlentifle di la- 
fciar bevere i Tuoi foldati. Althia rigettò l’offer- 
ta, e gli propofe il combattimento da folo a 
folo , fotto la condizione , che il vincitore rette- 
rebbe padrone della fontana . Il Re accettò la sfi- 
da , e i Tuoi Cavalieri tutti lieti fi tenevano cer- 
ti della vittoria, effendo Althia di una corpora- 
tura gracile e picciolifiìma , laddove Yabda era il 
meglio fatto della perfona , e il più valorofo de’ 
Mauri . Prendono carriera , e ritornano l’ un fo- 
pra l’altro. Yabda lancia il primo il fuo giavel- 
lotto , che Althia ebbe la deftrezza di prendere , 
e la forza di fermare colla mano delira’ e nell’ 
iftelfo tempo maneggiando il fuo arco colla ma- 
no finillra , di cui fapeva egualmente fervirfi , at- 
terrò con un colpo di freccia il cavallo del fuo 
nemico. I Mauri sbigottiti rimettono Yabda fo- 
pra un altro cavallo, e fi dileguano con elfo lui. 
Althia reflò padrone di tutto il bottino, e que- 
llo combattimento lo refe celebre e famofo in tut- 
ta l’Affrica. 

Yabda 
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Yabda fi ritirò lui monte Aurafo , di cui i ù* 
Mauri s' erano infignoriti più di cinquant’anni An. jjj; 
innanzi fiotto il regno di Unerico . Quella mon- spe^iji,. 
tagna polla vicino al fiume Ampfiagas, tredici ne di 
giornate dificofto da Cartagine , era la più alta di 
tutta l’Affrica nota ai Romani. Occupava un 
terreno di tre giornate di circuito. Il pendio tut- 
to ingombro di roccie , non offeriva agli occhi co- 
là che non folTe orribile , e fielvaggia * ma la 
fiommità prefientava il più ameno, e delizioib 
Paefie , una vada pianura irrigata da ruficelli , ric- 
ca di melfi , e di frutta di fiquifito fiapore , e il 
doppio più grofle che nel recante dell’Affrica. 

1 Mauri non avevano quivi fabbricato alcun For« 
te, perchè il luogo fi difendeva abbadanza da fie 
medefimo. Avevano demolita Tume^ado, Citt4 
grande , e popolata all’ ingredb della pianura , che 
conduceva al monte Aurafo, affinchè non poteffe 
fervirc di Piazza d’armi agl’ inimici. Salomone 
per liberare la Numidia da’fiaccheggiamcnti d’Yab- 
da , deliberò di andare ad alfalirlo nel fuo ritiro . 

Due Re Mauri fi unirono feco colle loro truppe , 
e gli fi offrirono di fervicgli di guida: egli di- 
mò di poterfi fidare di quedi due Principi , per- 
chè erano in guerra con Yabda. Si parti adun- 
que di Cartagine, e in quell’ idcffo giorno che 
arrivò al piede della montaga , fi approffimò ìa 
ordine di battaglia perfuafo, che gl’inimici vor- 
rebbero contendei^liene la falita . Non effendo 
comparfi , fece falire i fuoi foldati , i quali ar* 
rampicandofi a dento di roccia in roccia, fi fer- 
marono dopo due ore di fatica per paffare la not- 
te. Non fecero maggior cammino i giorni (o* 
guenti . In ultimo nel fettimo giorno giunfiero ad 
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una delle cime , lopra la quale, kl riferire disile 
loro guide, rinimico (lava afpetfandogli . Non 
ritrovarono fe non una vecchia torre, ed un ru- 
fcello, ma neflun nemico. Si ftetteio quivi ac- 
campati tre giorni fenia vedere alcuni de' Mauri, 
i quali conoTcendo gli andirivieni della monta- 
gna, sfuggivano facilmente a’ loro occhi. Elfendo 
minacciati di mancare in breve di viveri , co- 
minciarono ad avere in fofpetto le loro guide . In 
fatti quelle gli tradivano, dando avvifo ai Mau- 
ri della marcia de’ Romani , che ingannavano con 
falfi configli . ElTendofì Salomone di ciò convinto 
ebbe timore di effetti ancora più funefti della lo- 
ro perfidia; e vedendo inoltre, che una più lun- 
ga dilazione efponeva i Tuoi foldati a morirfi di 
Fame , prefe il partito di abbandonare l’ imprefa , 
e fe ne tornò alla pianura . 

Eflendo il verno vicino lafciò in Numidia 
parte delle fue truppe in difefa della Provincia, e 
ricoBdufie il redo a Cartagine. Il fuo difegno era 
di ritornarfene al monte Aurafo torto che la rta- 
gione lo permetteffe ; ma con maggior precauzio- 
ne , e fenza impiegare T ajuto de’ Mauri , de’ quali 
fperimentata aveva la perfidia . Nel medefimo tem- 
po penfava- a purgar la Sardegna da una truppa 
di ladroni. Erano cortoro Mauri, che i Vandali 
avevano una volta rilegati in querta Ifola infie- 
me colle loro mogli per liberare da erti 1’ Affrica . 
Querti banditi in prima poco numerofi , e rite- 
nuti in prigione, fe ne fuggirono , -e 'fi ridufiero 
nelle montagne vicine a Cagliari , dove crebbe- 
ro fino a tre mila. Ufeendo allora da’ loro ritiri 
feorrevano le campagne, e facevano orribili guarti , 
c rovine . 

Sa- 
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Salomone fi apparecchiava a ftcrminargli , *"'*■* 

quando una follcvazione de’ fuoi proprj foldati lo An. sjs/ 
pole a pericolo della vita . Ecco quale ne fu il cagione 
motivo. Avendo l’Imperatore unite al fuo 
molilo le terre che aveva cooqaiftate in Affrica , soid«ti in 
le aveva date in affitto ai foldati, e quedi ave- * 
vano fpofate le vedove, e le figliuole de’ Vandali. c. 14. 
Qaefte femmine veggendofi con rabbia e difpetto Tbeefb^ 
diventate femplici fittajuole de’ beni da loro in- 
Danzi poffeduti , perfuafero a’ loro mariti , che f». «»• 
quelle terre loro fi appartenevano . Quejìa è la «0- 
Jira dote , dicevan elleno • quejli poderi devono^ 
paffare nelle vojlre mani mediante il nojìro ma- 
trimonio. E' egli giujloj chi fpofando i nojiri vin- 
citori abbiamo perdute le fortune , di cui godevamo 
co' vìnti ? I foldati poco per l’ ordinario iftruiti 
de’ diritti di proprietà , giudicarono quello titolo 
valido € giullo . Se ne lagnarono con Salomone , 
quale cercò , ma in vano , di far loro intendere , 

Che dovevano effer contenti dell' oro e dell argento 
de' Barbari , che fi era loro lafciato : eh' erano al fer- 
vigio dell' Imperatore , che gli aveva armati , pa- 
gati , e mantenuti , ed al quale dato avevano giu- 
ramento •• che non avevano combattuto per fé / ma 
per rendere all' Impero quello che anticamente poffe- 
deva: che le conquìfie fi appartenevano allo Stato ^ 
e eli tra lo fleffo che rinune^iare al carattere di Ro- 
mani y pretendendo di effere i fuccejfori de' Vand^im 
I Soldati non furono paghi di quelle ragioni; ed' 
erano inoltre illigati dagli Ariani , che fi trova- 
vano tra i loro compagni . Ve n’ erano circa a 
mille nelle truppe di Salomone , tra i quali an^ 
Boveravanlì molti Eruli i più turbolenti di tutti 
gli altri Barbari, Avendo l’ Imperatore proibito 
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il culto pubblico a tutti gli eterodolfi , i Preti 
Vandali difpcrati ed afflitti , veggendofi privati 
delle loro funzioni, gli confortavano a ribellarfl * 
e con quel tuono divoto , che i fediaiofì fanno 
prendere cosi bene , rapprefentavano loro , che la 
fella di Paiqua fi avvicinava , e che farebbe per 
elfl il fommo della miferia e dell’ infamia il non 
poter far battezzare i loro figliuoli , nè celebrare 
fecondo 1’ ufanza quella fanta folennitè . Erano fe- 
condati da altri Vandali fparfi in Cartagine. Ab* 
biamo detto , che Giufliniano aveva mandati in 
Oriente i prigionieri di quella Nazione, condotti 
da Beiifario a Collantinopoli . Quattrocento all’ 
incirca di colloro eflendo arrivati a Lesbo s’ im- 
padronirono dc’VafcelIi, che gli portavano, e 
coflrinfero i marina) a ricondurgli in Affrica . 
Approdati in Mauritania fopra una colla deferta, 
fi ritirarono nel monte Aurafo, c molti fe ne 
ritornarono a Cartagine , dove attizzavano fegre- 
tamente il fuoco della fedizione. 

Il numero de’ malcontenti andava ogni gior* 
no viepiù crefeendo . Si radunavano , s’ accendeva- 
no gli uni gli altri, e fi obbligavano con giu- 
lamenti . L’ avvicinamento della fefla di Pafqua 
infiammava Tempre più il falfo zelo degli Ariani - 
In un tanto numero di congiurati era difficile la. 
fegretezza ; nulladimeno non ne pervenne alcun 
avyifo a Salomone, perchè il più delle fne guar- 
die , e de’ Tuoi domeflici erano a parte della con- 
giura . Il giorno di Pafqua , che in queft’ anno 
cadeva a’ ventitré di Marzo , flandofi Salomone 
fenza veruna diffidenza e fofpetto agli Offiz), i 
congiurati fi portarono alla Chiefa con difegno 
di trucidarlo. Lo ;ctrcondarcmo ; e coafortandofl 

feam- 
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fcambievol mente gli uni gli altri co’ loro fguardi , 
fendevano di già le mani alle loro fpade ; ma la 
villa degli altari, e gli occhi del loro Generale, 
la cui virtù ifpirava riverenza , e venerazione , gli 
agghiacciò di fpavento, e fi ritirarono tremando, 
rinfacciandoli l’ un 1’ altro la propria debolezza . 
Avendo rimefla 1’ efccuzione al giorno f(^uente , 
furono colti dal medelìmo terrore , ed ufeirono 
come il di innanzi fenza nuli’ operare. Difperati 
per effer loro andato fallito due volte il colpo, fi 
radunarono tumultuofamente alla porta della Ghie- 
fa , e p«- un trafporto pieno d’ imprudenza fi ca« 
ricano pubblicamente d’ ingiurie , e di rimpro- 
veri , chiamandoli l’ un l’ altro a vicenda codar- 
di, traditori, e vili fchiavi di Salomone. Dopo un 
così imprudente trafporto la maggior parte conob- 
bero , che non v’ era per eflù piu ficurezza in Car- 
tagine . Ufeirono pieni di furore, e cominciarono 
a faccheggiare il paefe , sforzando i villaggi , e 
trucidando quanti incontravano . Alcuni ebbero 
l’ardire di refiarfene in Città, e tranquilli nelle 
loro cafe fingevano d’ignorar la congiura. 

Salomone informato alla fine del pericolo, 
al quale era ancora efpofio , non per quello fi 
sbigottì . Cercò di rimettere alla ragione colla 
dolcezza i congiurati , eh’ erano rellati a Car- 
tagine . Quelli parvero da prima commolfi da* 
Tuoi difeorfi ; ma cinque giorni dopo animati dall* 
efempio de’ loro compagni , che mettevano impu- 
nemente a facco il paefe, fi radunarono nel Cir- 
co , dove mandando tumultuofe grida infultavano 
Salomone , e gli altri Capitani . Salomone inviò 
loro Teodoro di Cappadocia, benché diffidalTe di 
quell' Offiziale , e fofpettaife eziandio , che avelie 
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Giaftinii- voluto attentare contro la fua-vita. Voleva fen» 
An! J 35 . dubbio provarlo in quella congiuntura, ed ac- 
certarli de’ luoi veri fentimcnti . I fofpetti di Sa- 
lornone erano ingiufti. Teodoro lo fervi lealmen- 
te, c cercò di calmare i (ediiiofi. Ma quelli in 
vece di afcoltarlo , lo ^proclamarono fuo Generale j 
e sforzandolo a camminare nel mezzo di loro, lo 
' conduflero con gran remore al Palazzo . Nell’atto 
di entrare in elfo trucidarono un altro Teodoro , 
Capitano delle guardie , quel medefimo, al cui va- 
lore era in parte dovuta la vittoria riportata fo- 
pra il monte Burgaooe . Crefeiuto maggiormente 
per quell’ omicidio il loro furore , uccidono tutti 
gli amici di Salomone, non perdonando nemme- 
no a quelli che offerivano loro denaro per aver 
falva la vita . Saccheggiano e rubano le cafe in- 
fìnó a tanto che venuta la notte , al furore e al 
macello fuccedono lo llravizzo, e 1’ ubriacchezza . 
Aq. s ; 6 . In tempo di quello tumulto Teodoro feam- 

Puga di pato dalie loro mani , fi era rinferrato nella fua 

Stiamone . detcllando il comando , di cui i follevati 

avevano voluto onorarlo. Salomone fe ne Ha va 

celato nella Cappella del Palazzo* dove Marti- 
no andò a ritrovarlo fui far della notte; e quan- 
do credettero, che i- fediziofi folfero addormen- 
tati , palfarono alla cafa di Teodoro , il quale 
avendogli obbligati a prendere un poco di cibo , 
gli feortò iniino al porto, c gl’ imbarcò in una 
Icialuppa . Non avevano feco più che cinque do- 
niellici inlìeme coll’ Illorico Procopio , che Beli- 
fario lafciato aveva appreffo Salomone, perchè lo 
affiflcflc co’fuoi configli. Dopo aver fatto dodici 
o tredici Jeghe colleggiando il lido , arrivarono 
a MalTua; quello era un porto dipendente da Car- 

tagi- 
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tagme . Solomonc fece partire Martino per anda* 
re in Numidia ad avvertir Valeriano, e gli altri An. [ 
Offiziali, che comandavano in quefta Provincia,’ 
che impediflcro con ogni poffibilc mezzo, che il 
contagio della ribellione non fi comunicaffe a’ lo- 
ro foldati . Scriflc a Teodoro che vegliafie alla 
confervazione di Cartagine ; e dopo aver prefc 
quelle faggic precauzioni palsò in Sicilia con Pro- 
copio, e follecitò vivamente Belifario a trasferirfi 
in Affrica , dove 1’ autorità imperiale era inde- 
gnamente oltraggiata. 

I ribelli avendo faputa la. partenza dì Salo- stor« c»- 
mone , ma non avendo forze ballanti per infigno- 
rirfi di Cartagine, ufcirono dalla Città, e fi ra- rot. Gct. 
donarono nella pianura di Buia, dove 
per Capo Stozas, uno delle guardie di Martino, 
uomo ardito, ed intraprendente, ma perfido, ed 
inumano . Speravano fotto la fua condotta di cac- 
cìar dal paefe tutti i Comandanti fpediti dall’Im- 
peratore , e di farfi padroni di tutta l’ Affrica . 

Stozas chiamò fotto alle Tue infcgne tutto quel- 
lo, che rimaneva di Vandali; arruolò un nume- 
ro grande di fchiavi ; ed avendo formato un efer- 
cito di otto mila uomini, marciò v’erfo Cartagi- 
ne , perfuafo che vi entrerebbe fenza refillcnza. 

Quando fu alla villa di quella gran Città , le 
fece intimare di arrenderli , promettendo di non 
cagionare in clfa alcun difordine . Teodoro alla’ \ 
fella de’ principali abitanti rifpofe, ch’erario de- 
liberati di mantenerli fedeli all’ Imperatore, e’ 
per ifpirare a Stozas pacifici fentimenti , gli man- 
dò Giofeffo , eh’ era al fervìzio di Belifario , ar- 
rivato poc’anzi a Cartagine per una commiflio- 
ne particolare . Stozas irritato per lar rifpolla , 

fece 
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fece ammazxar GiofefFo , e fi accodò alla Citt^ . 

Ad onta delle, idanze di Teodoro il popolo 
penfava di arrenderli, ed avevafi deliberato di ca- 
pitolare il giorno appredb , quando Belifario en- 
' trò di notte tempo nel porto . Egli non aveva 
più che un Vafcello, c non conduceva feco altri 
che Salomone , e cento uomini fcelti nella lua 
guardia . I ribelli dormivano tranquillamente col- 
la credenza, che quando fi fodero dedati, fareb- 
bero loro date recare le chiavi della Città. Ma 
allo fpuntare del giorno quando intefero l’arri- 
vo di Belifario , impauriti a quedo folo nome 
levarono confufamente il campo . Belifario aven- 
do raccolti due mila uomini, de* quali infiammò 
il coraggio colle fue parole, e colle Tue liberali- 
tà , fi pofe ad infeguire le truppe di Stozas, e 
le raggiunf: vicino a Membrefo da Tedici in di- 
ciaflìette leghe lontano da Cartagine i I due efer- 
citi accamparono , quello di B>elifario predo al 
fiume Bagradas, e quello di Stozas fopra un’emi- 
nenza di difficile accedo . 

Il giorno appredb le due armate fi ordina- 
rono a battaglia j i ribellati confidavano nella fu- 
periorità del loro numero, e i foldati di Belifario 
nella gran capacità del loro Generale' difprezzan- 
do i loro nemici come una truppa di malandrini, 
che la fcelleratezza aveva adunati , fenza Capo , 
fenza difciplina , fenza onore. Mentre fi avvici- 
navano per venire alla zuffa, forfè un vento im- 
petuofo , il quale foffiando in faccia fopra l’ arma- 
ta di Stozas, gli fece temere che le frecci* de’ 
fuoi foldati non perdedcro della loro forza, men- 
tre quelle degl’ inimici ne acquiftercbbero una mag- 
giore. Affine di fcanfare quedo difavvantaggio , 
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fece un movimento a dcftra , per girare , intorno 
all’armata di Belifario^ e pigliare il fopra vvento . An. sjé; 
Siccome efponeva il fianco, e quella evoluzione 
non fi faceva fenza un qualche difordine, Belifa- 
rio profittò del momento, ed alTalrò i nemici in 
quella vacillante, e mal fìcura pofizione. Furono 
sbaragliati al primo urto; e prendendo follo la 
fuga, non fi riordinarono che in Numidta, dove 
riconobbero con confufione e vergogna, che non 
avevano perduti che pochi foldati, la maggior par- 
te de’ quali erano Vandali, il vincitore non giu^ 
dicò bene d’ infeguirli ; contento di avergli difcac- 
ciati colla fua picciola truppa , abbandonò il 
loro campo al facch^giamento . Fu trovato in 
elfo molto denaro, e un numero grande di quelle 
donne , eh’ erano Hate la prima cagione dalla ri- 
bellione. Belifario ritornato a Cartagine ricevette 
nuova dalla Sicilia, ch’era inforta una fedizione 
nelle fue truppe; e ch’era a temerfi, che quella 
non aveflfe delle funelle confeguenze fé non ritor- 
nava fenza indugio . Si può dire , che la fuperiorità 
di quello grand’uomo avviliva tutti gli altri Ca- 
pitani : i foldati eh’ erano flati da lui una volta 
comandati, non- potevano obbedire che a ftento 
agli altri ; in quella guifa che un vigorofo dellrie- 
ro avvezzo alla mano di un deliro ed abile coc- 
chiere, fofFre impazientemente, e getta fuòri di 
arcione un men pratico e capace Cavaliere. Do- 
po aver dato in quel poco di tempo, che gli re- 
flava , quel miglior ordine che potè agli affari dell’ 
Affrica, affidò la cura di Cartagine a Teodoro, 
e ad Ildigero, e ripafsò in Sicilia con Salomone, 
il quale fi portò a CoHantinopoli . 

, V ■&. Non 


Digiiized by Google 



414 ■ ' s t' €> H f ’if 

CmiKma- partito Bclifarìo che Sforas 

An. 53«. ripigliò il vantaggio. Marcello comandava in Nu* 
Perfidia di ^iidia ; ed aveva lotto i Tuoi ordini Cirillo , Bar* 
Stozas. bato, Terenzio, e Scrapi. Avendo faputo, che 
Stozas era a Gazofilo, picciola Città due giornate 
diftante da Coftantina , e che metteva infienae colà 
le fuc truppe, marciò per forprenderlo prima che 
fofifero raccolte, ed unite. I due corpi erano a 
fronte uno dell’ altro , e pronti ad aflalrarlì , quan- 
do Stozas avvicinandofi a’ nemici tanto che potel- 
fero udir la Tua voce : „ Compagni , gridò , qual 
^ furore vi accieca? Vittime di un’ ingiufta tirane 
,, nia , attaccate i voftri amici , i voftri fratelli , 
,, i quali nuli’ altro cercano che di rendervi li- 
„ beri, vendicando fc ftelfi. Vi fietc adunque di- 
„ menticati , che vi fi nega da lungo tempo quella 
„ miferabile paga, unica mercede delle voftre fa* 
„ tiche, e delle voftre ferite? Che vi fi rapifeo- 
„ no le fpoglie, che avete con tanti pericoli acqui- 
„ fiate? I voftri Generali vogliono goder foli de’ 
„ frutti del voftro valore; fi arricchifeono della 
„ voftra miferia ; fi inebriano del voftro fangue ; 
„ c voi feguite come fchiavi quelli avari, ed 
„ inumani padroni ! Se io vi fono odiofo , sfogate 
„ fopra di me l’ ira voftra ; eccomi berfaglio delle 
„ voftre freccie; ma perdonate a’ miei fratelli. Se 
„ non avete di che altro tacciarmi , che della mia 
„=compaflìone verfo di voi, e verfo i voftri com- 
„ pagni , uniamo le noftre armi , e difendiamo i 
„ noftri comuni intereffi. „ Mentr’egli così par- 
lava, Marcello, e gli altri Oifiziali gridavarro a’ 
loro foldati che fi avanzaffero ; e tiraffero fopra 
il ribelle: ma, i. foldati lordi a’ loro comandi da- 
vano unicamente orecchio a Stozas. Commofli 

dalle 
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dalle fue parole , fcn corrono a lui , lo abbrac* Giuftmìa» 
ciano colle lagrime fugli occhi , e fi unifcono xn! jjs. 
alla fua truppa . Marcello e gli altri Offiziali fe 
ne fuggono nella Chìeia di Gazofìlo. Srozas alla 
teda dcile due armate unite infieme inveite quello 
afìlo’ i Generali fe n’efcono fulla fua parola* ma 
con una facrilega perfidia gli fa trucidare fotto ai 
fuoi proprj òcchi . 

La fcdizione delle truppe di Sicilia non ebbe Beiifarìo. 
verun finifiro effetto. Il ritorno di Belifario ri- [t»!?**.** 
mife in calma ogni cofa, c trovò il fuo campo '«r Get. 
tranquillo come lo aveva lafciato. Si apparecchiò 
fenza perder tempo a paflfare in Italia fecondo /«i'» d» 
gli ordini, che riceveva dall’ Imperatore . D'Jpo 
aver meffa guarnigione in Siracufa , e in Paler- idim d* 
mo, pafsò da Mefi^na a Reggio. Fu appena colà-^""*-^’ 
arrivato, che tutti 1 popoli circonvicini mandarono 
^ed alficurarlo della loro obbedienza; le loro Città 
erano fenza difefa , e deteftavano il governo de* 

Goti. Ma la più importante di tutte quelle de- 
ferzioni fu quella di Ebrimuth genero di Teoda- 
to, di cui aveva prefa in moglie la figliuola Teo- 
denante. Suo Suocero lo aveva mandato verfo lo 
Stretto con alcune truppe a difendere il paefe. 

Torto che feppe , che Beìifario era a Reggio , con- 
fiderando di già l’ Italia come perduta per i Go- 
ti , andò a gettarli a* piedi del Generale Romano , 
e lo pregò di riceverlo al fervizio dell’ Impero. 
Beìifario lo mandò a GortantinopoH , dove fu ri- 
colmato di onori , e fregiato del titolo di Patrizio . 

Da Reggio l’ armata Romana traversò fenza 
oppofizione il paefe de’Bruzj, e la Lucania, co-pou. 
(leggiando la flotta la fpiaggia. Arrivò dinanzi Cw. 
alla Città di Napoli , allora men grande eh’ ella ìiàn!c^\ 
St* degPImp. T. XXIU. P non 
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non è al prefcnie, ma fortiflima, e cllfefa da uria 
numeroia guarnigione . Il mare da un lato , dall* 
altfo le lue mu' a fabbricate lopra un terreno fco- 
Icefo, facevano che non fi potefle appreflfarvifi len- 
za una gran difficoltà . Bdilario fece entrar la 
flotta nel porto, la quale gettò l’ancora in un 
fito dove le freccic non potevano arrivare. Ej;li 

truppe 'di terra, c pre- 
t. lé le per accordo una Fortezza, che difendeva l’in- 
greflb del fobborgo. Gli abitanti/ gl’ inviarono per 
Deputato Stefano, il quale gli rapprelentò : Chs 
i Napoletani non erano i padroni della loro Città * 
tfbe dominava in effa la guarnigione e che quefta 
medejìma guarnigione non poteva arrender fi impune^ 
mi’nte ai Romani , effendo i fuoi beni , le Jue mo- 
gli e i fuoi figliuoli in potere di Ttodato: che 
£el! fario operava contro il fuo proprio intereffe ^ fer- 
mandefi dinanzi ^d una Piugga poco importante ^ 
thè doveva andare ad attaccar Roma , la cui prefd 
fi avrebbe tratta dietro Napoli , e tutta /’ Italia .* 
che all' oppnfìo s' egli non riu/ciffe dinanzi a Roma , 
non potrebbe confervare le fue antecedenti conqttijìe • 
ed il /angue che avrebbe fparfo dinanzi a Napoli^ 
farebbe verfato inutilmente , e fenga alcun profi^eo . 
Beliiàrio rilpofe: Ch'egli non aveva a ricevere 
Configli da' Napoletani ^ che l' Imperatore lo ovtva 
fpedito per liberargli dalla fchìavitìi y che farebbe 
una follia combattere contro il loro liberatore ^ e fa^ 
re per cenfervar le loro catene quegl* s forgi., che le 
' perfone Jaggìe ftnno per metterfi in libertà: che la- 
filava alla guarnig'one la /celta di entrare al fer- 
vlrio dell' Imperatore y o di ritirarfi : che fi gli abi- 
tami accettavano la libertà , che loro offeriva , da- 
va ad efii parola di trattargli con quella doLeg^ga , 

cort 
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tfl» cui trattati aveva pcc' arr^i i Siciliani.' eòe yiCiuftinì»» 
anteponevano di fiarfent in fervitk , farebbe coftretto ^n. j j<» 
dì trattargli come fc biavi . 

Stefano fegrctamentc guadagnato da Belifario , c*' 
faceva ogni opera per indurre i fuoi Concittadi- 
ni ad arrenderfi . Era fecondato da Antioco Mer- <u« prope»- 
<ante di Sìria llabilito a Napoli , il quale era • 
tenuto in gran concetto di uomo probo , e pru- 
dente. Ma due Avvocati molto accreditati , Pa- 
llore, e Afclepiodoto, i quali erano per inclina- 
zione e per interelfe del partito de’ Goti , fi op- 
ponevano con tutte le forze loro alk intenzioni 
di Stefano , e per riufeirvi , fenza manifeftar# il 
loro difegno, induflero il popolo a chiedere van- 
taggi tanto eccedenti , eh’ erano certiffimi , che 
Belifario non gli avrebbe mai loro accordati . 11 
Generale Romano fofpettò di un qualche artifizio, 
e per farlo riufeir vano accordò ogni cofa . Gli 
abitanti tutti lieti e contenti accorrevano di già v 
alle porte per aprirle all’ armata Romana ; ed i 
Goti troppo deboli , non potendo far fronte ad un 
tanto concorfo , fremevano d’ ira , c penfavano alla 
ritirata , quando Pallore , ed Afclepiodoto fattili 
dinanzi alla moltitudine : „ Cittadini , gridarono , 

,, afcoltate gli ultimi fofpiri della patria , di cui . ' , 

„ fiete ora per lacerare le vifeere . Se vi fidate 
„ delle promelTe degl’ inimici , ha forfè a voi 
,, fimilmente promelTo la fortuna , eh’ ella favo- 
,, rirà la loro temerità ; e che un piccolo corpo 
,, di avventurieri , fenza appoggio , e fenza ajuti , 

„ atterrerà in quella guerra tutta la potenza de* / 

„ Goti ? Se i Goti rimangono vincitori , come 
,, tratteran eglino un popolo perfido , che gli avrà 

traditi al primo legnale di Belifario ? fe re- '' 

P » n ftano 
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jCiuftW'a* ilano vinti , qual riguardo ufei à Belifario verfo 
^ ijé. t» traditori ? Combattete per i votìri padrtuii ; 
,, efli ricompenferanno il voflro zelo, ovvero lie 
„ ’lòccomberanno , rinimico vi perdonerà la vo- 
„ lira fedeltà. Di che temete voi? I voflri ma- 
,, gazzini non fon eglino forniti di vettovaglie ? 
^ non avete voi per difendervi una forte guarni- 
„ gione? Belifanio conolce le voftre forze me- 
,, glio che voi medefimi non le ennofeete . Se egli 
,, fperaffe di vincere la voftra refiftenza , vi pro- 
fonderebbe egli tanti favori ? Vi credete voi 
eh’ egli voglia ufar riguardi alla noOra Città ? 

^ ^ Se quello foSe il fuo difegno , egli anderebbe in 
^ prima ad alTalir Teodato, lai cui feoofìtta vi 
», ridurebbe io fuo potere fenza alcun voflro pe- 
,, ricolo, c difonore “ . Nel medcfimo tempo pre- 
•fentaroDO al popolo i mercanti Giudei, i quali fi 
fecero mallevadori fopra il loro capo, chela Cit- 
tà non mancherebbe usai di viveri fino a tanto 
che durafle T affedio ; e gli Offiziali della guar- 
nigione , i quali proteflarono , che Tavrebbero foli 
difefa , fenza che ne coflafle una goccia di fangue 
ai cittadini . 

AfTedjo di Quefte promelTe fecero pih effetto che quelle 
di Belilario' e gli fu iìgnifìcato , che aveffe ad 
allontanarfi dalla Città . Quando egli vide rotto 
ogni trattato andò ad accampare a’piedi delle mura , 
e diede molti affalti Tempre con perdita. Fece ta* 
gliar r acquedotto, fenza recar grande incomodo, 
e difagio agli abitanti ; perchè avevano de’ pozzi 
dentro la Città fteffa. Nulladimeno lìccome il fo- 
ia nome* di Belifario metteva loro fpaventoT, man- 
darono a chiedere a Teodato un pronto foccorfo. 
Ma quello Principe ùrrefoluto del pari, che poco 

anti- 
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antivedente , credeva d’ effere C(*Ii medefimo aflc- GmUinit- 
di^to , e non ofdva diflaccare alcuna parte delle ao. s.«. 
fue truppe. Belifario era non men inquieto, e. 
turbato; egli non ifperava più nulla dal canto- dc- 
^1 abitanti-, nè da’ proprj Tuoi tentativi; e ve- 
deva con rammarico , che perdendo- la bella fta« 
gione davanti a quella- Piazza , li ridùceva- alla, 
ncceffità di attaccar Roma e Teodato nel verno.. 

Prele pertanto il partito di levare P alTedio , c. 
diede ordine di apparecchiarli alia partenza . Ogni 
cofa era- in pronto , e Tcfcrcito dovevar porfi io. 
marcia il giorno appreflb , quando un fortunato 
accidente venne ad offerirgli il fucceflb , chf egli. 

*- più non ifperava. 

Un foldato Ifauro- curiofó- diivedwe la llrut- 
tura di un acquedotto entrò in quello ,i che Beli* acquedot* 
fario aveva fatto filare aflTai lontano dalla Città , “ • 
Inoltra tofi dentrer incontròr una' rupe forata' da um 
canale ba^levolmente largo per dar corfo all’ ac-- 
qua ; ma troppo anguUo per lafciar pallate uat 
uomo. Giudicò, che allargando qu'°Ho canale, po- 
trebbefi penetrare fin dentro alla Città, e- ritornar) 
al comunicare' la. feoperta a Pàucari- fuo compa- 
trintta , e guardia: di Belifario . Paucari- ne- diede- 
follo avvifo’ al fuo Generale , il quale gli coman- 
dò-, che' prendeflTc fcco: alcuni Ifauri ,. c fàcelfé; 
lavorare per allargare il palfagglo; ma fenza-ro-- 
more , per non farfi fentirc dagli alTedrafi . Gl’ Ifau* 
ri efeguirono cosi bene quella commi ffione , che^ 
io' poche orc' ebbero fatta una llrada abballinza-' 
larga per un' uomo armato. Belifario. veggendoli- 
vàcino ad impadronirfi di Napoli , volle ancora 
per un effetto della fua naturale bontà prefervare- 
gjii abitattti) dalle difgrazie , da cui erano minac- 
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TMuainia- ciati . Domandò una conferehia con Stefano , c 
Aa J36, dopo avergli rammentati gli orrori , che prova 
una Città prefa di affai to: „ Io veggo con dola«^ 

„ re, gli diffe, che tutti quelli mali piombcran- 
„ no tra poco iopra la Città di Napoli : io fon 
„ certo di prenderla ; io ho un meuo infallibile . 

— „ Quella è una Città antica , abitata da Criftia- 
„ ni , e da Romani. Mi reca afflizione il vederi^ 

„ perire . Ma potrò io raffrenare il furore de’ Bar- 
„ bari , che compongono una gran parte del mio 
„ cfcrcito, c che ardono di defidcrip di vcndica- 
„ re i loro fratelli , e i loro amici uccifi a* piedi* 

^ „ delle. voftre mura ? Rifparmiate il voftro prò- 

„ prio fangue ; arrendetevi mentre fiete ancora ia^ ' 
. . tempo • altrimenti non incolpate altri che voi 
„ mcdefimi de’ mali che proverete tra poco “ . 

' Stefano penetrato di . dolore riferì quelle parol#’ 
agli abitanti , i qu.di non ne fecero conto alcuno . 
Iddio , dice Procopìo , voleva punire i Napo-. ' 
letani . 

I Homtni Belifario veggcndoli oftinati nella loro rovi- 
per'quefta > fcelfc ful far della fera quattrocento uomini , 
«rada: e comandò loro, che piglialfero le loro armi, ed 

attendelfcro i Tuoi ordini. Ne commife la condot- 
ta a due Officiali chiamati Magno, ed Ennete , 
a’ quali diede l’ illruziooe di quanto avevano a fare . 
Venuta la notte, prefero delle lanterne, e con- 
duflero le loro truppe verfo l’acquedotto. Erano' 
accompagnati da due trombetti , i quali doveva- 
no farfi udire quando folfcro penetrati nella Città.- 
Belifario aveva fatto preparare delle leale per fa- 
lire in un medefimo tempo alla fcalata , aveva 
dato ordine alle '^truppe , che fi teneffero in pron- 
to, e fotto le armi. Quando il diflaccamento fu^ 

_ . . entra- 
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cnt'ato nell’ acquedotto , la maggior parte de’ lol- 
da i furono colti dal timore, e fe ne tornarono 
irdietro ad onta degli sforzi, che facevano i lo« 
ra conduftori , per trattenergli . B-’lilario gli accol« 
fe milurimo, e foftitui lo'o dugenfo foldati de* 
pili bravi dell’ efercito . Fotio fuo figliaftfo tra» 
fportato da un imoetuofo valore voleva marciare 
alla loro telfa , ed era di già entrato nel canile, 
ma Belifario l’ obbligò a rimaner feco . Q^ielli , 
che fuggito avevano il pericolo , punti da’ rim- 
proveri de’ loro compagni , e vergognandoli di 
comparire meno arditi, e coraggiofi , entrarono 
dietro a loro. Frattanto temendo Belifario, che i 
Goti , che {lavano in guardia nella torre la pila' 
vicina non fentilTero la marcia de’ foldati nell* 
acquedotto , fpedi a quella parte Beffa Goto di 
nalcita , c che parlava bene la lo'-o lingua per di- 
ftraerli co’fuoi difeorfì. BcflTa facendo un gran ru- 
more , gli elortava ad arrenderli , c gli teneva a 
bada colle fue propoliaioni e colle fue repliche: 
i Goti rif’nondevano con motteggi , ed ingiurie con- 
tro di Biffa, e di Belifario. L’acquedotto coperto 
di una volta di mattoni penetrava molto addentro 
nella città , ed i foldati erano di già fenza faper- 
lo lotto il terreno di Napoli , quando alla fine 
arrivarono alla bocca del canale, il quale termina 
i un bacino le cui fponde erano altiffime, ed in- 
(ormbntabili particolarmente da uomini ^armati. 
Erano in un grande imbarazzo, perchè quelli che 
venivano dietro incalzavano i loto comoagni per 
arrivare ancor efll all’apertu a, e {ì folFicavano 
gli uni gli altri in quell’ anguffo luogo. Un fol- 
dito più agile e più coraggiofo degli altri , fpo- 
gUatofi delle fue armi, fi adoperò cosi bene colle 
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mam , e co* piedi che giunfc fino all’ alto e fi 
ritrovo in una melchina cafijpola abirata da ura 
povera femmina. La minacciò di ucciderla fi 
apriva bocca , e gettò nella fofia una corda , 
che attaccò per un capo ad un olivo. CoU’ajuto 
di quefta corda i loldati furono tutti di lopra 
due ore prima del giorno. Si avanzarono verlo le 
iQura dalla parte di tramontana , dove Beliiario 
con Beffa e Fozio attendevano l’efito , e forprelcro 
la guardia di due torri , che paffarono a fil di 
fpada. Padroni di quella parte delle mura diede- 
ro il fegno colle trombe. Belifario fece inconta- 
nente applicare le fcale, ma effendo quelle troppo 
corte, nè potendo arrivare ai merli, fu d’uopo 
attaccarne due in capo una dell’altra; e fi giunle 
cosi all’alto delle mura. 

La fcalata non riufeiva dalla parte del mare. 
I Giudei, che difendevano la muraglia in que- 
fto fito , certi di non ottenere quartiere da’ Ro- 
mani , de’ quali avevano fatto rigettare le propo- 
fizioni, fi battevano da difperati; e quantunque 
una parte de’ Rimani foffe di già nella Città , 
fbftenevano oftinaramente tutti gli attacchi . Ma 
venuto il giorno, fentendofi _ aFalire di dietro, 
prefero la fuga. Allora non vi fu pih refiftenza , 
r armata entrò per tutte le porte , ed il loldafo 
fi abbandonò a tutti gli ecceffi del furore. Gli 
Unni particolarmente efercitavano la loro natu^ 
rale barbarie , non rifpettando i piU facri afili , 
Belifario correva dappertutto doVe vedeva le fue 
genti infuriate nel macello . „ Fermate diceva 
„ egli loro, voi trucidate i voftri fudditi . Iddio 
,, è quegli che vi dà la vittoria , e voi l’ ol- 
i> (raggiate colla voftra crudeltà. Mofirate ai Vin;^ 
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,, ti che mc iriamo di vincerli. Tiu.idandoli , giu* > 

„ fliHcate la loro reldlenza . Sono puniti abba* ao.' ^ 5 . ; 

flanza di elTere flati i vodri nemici. Fate col- 
„ la voflra umanità.» che fi pestano di non ef- 
„ fere tempre dati voflri amici „ . Lafcib il bot- 
tino a’ foldati come una BÌcompen& del loro va- 
lore; ma fece redituire i figliuoli loro genito- 
ri , c le mogli a’ loro mariti . Cosi in un me- 
defimo giorno i Napoletani perdettero» c riebbe- 
ro la loro libertà . Prima della notte la .calma 
era rcflituita alla Città, e gli abitanti trovavano ’t 

nelle loro cale (quello che avevano nafeofio di ^ 

fHÌi preaiofo. L’afTedio efa durato venti giorni. .... 
Beliiario accordò la vita a quelli, che leìlavana 
della guarnigione . Quelli erano ottocento Goti ^ 
che incorporò nelle lue truppe. Quella fu la pri- 
ma imprefa di Belifario in Italia . U più degli 
Autori gli attribuifeono a colpa il faccheggia- 
mento di Napoli» che fu da principio inonda*^ 
ta di fan^ue» e feminata di cadaveri. Ma quefloi 
era un effetto inevitabile del furore del foldato 
irritato da un odinato » e micidiale af&dio . Be- 
lifario ne fentiva egli medefimo pena» é dolore • 
e pofe in opera o^ni mezzo per farlo ceffare. Io 
ho leguito Procopio » il folo tedimonio oculare, 
che ci reda ; e il fuo racconto s’ accorda meglio 
col carattere di quedo Generale umano del pari 
I che. invincibile . Se altri fofpetta , che Tldorico 

abbia qui adulato il fuo padrone , quella conget- " 

tura non è badevolmente avvalorata dalla fievo- 
le tedimonianza di alcuni Compilatori » le cui 
Opere dimodrano in ogni incontro pili pietà che . , 
difcernimentQ . Le uccifioni , che gli Unni fece- 
1^0 nelle Chiefe, e U faceheggkmotto ; di .alcuni 
I - Mo- 
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ointiai*- Monafterj che il Generale non potè fui priricipit» 
f». i 96 . inf'pedire, hanilo data occafione alla loroceniura. 
Queflo medefimo motivo fu quello che moffe in 
apprcffo il Papa Silverio a fare de’ rimproveri a 
Bclifario . Quello generofo vincitore, mollo a 
pietà della lotte di quella famofa Città, non tra« 
lalciò cola alcuna per addolcirla, e mitigarla. 
Narrali che parimente per un acquedotto , c for- 
fè pel medelimo Alfonfo di Arragona fi inhgno- 
rilTe di Napoli nel I44a> 

}*ftore^* Pallore ed Afclepiodoto non fopravviflero 

4i Afeie- aJle calamità, che avevano tirate addolTo alla lo- 
ro Patria. Il primo, nel momento che vide en- 
trare i Romani , fu colpito di apoplefia , e morì 
iiil fatto . Afclepiodoto co’ principali abitanti an- 
dò a gettarli a’ piedi di Belifario. Ad onta de* 
^ rimproveri di Stefano , il Generale Romano gli 
aveva dato il perdono, c fe ne ritornava pieno 
di allegrezza , quando il popolo tralportato dalla 
rabbia , fi avventò fopra di lui come lopra 1’ au- 
tore di tutti i fuoi mali , e lo fece a brani . 
Corfero di poi alla cafa di Pallore, per trattarlo 
nello flclfo modo , e non trai .feiarono di cercarlo 
fe non quando fu loro fatto vedere il fuo cada- 
vere . Lo prefero , ed andarono ad appenderlo ad 
una forca nel luogo dove fi giulliziava . Doman- 
darono in apprelTo a Btrlifario , cd ottennero da 
lui il perdono di quello trafporto . 

TO«***a *■ Quando Teodato era làlito fui trono, la 
Rem» Città di Roma gli aveva mandati per Diputati 
t . alcuni Vefeovi , ad aflicurarlo della fua obbedicn- 
M. J7- ‘8. za , e a chiedergli la confervazionc de’ fuoi privi- 
legi ; Io che egli aveva promclTo. Ma non aveva 
egli a vicenda mandato a fare il giuramento al 
* Sena- 


Digilized by Google 



DEL Basso Imefro Lib. XLIl'I. 

Senato, e al popolo Romano, come avevano ufa- 
to di fare i fuoi antecelTori . Quella negligenza , ar.‘ $]<. 
che pareva eflere un fcgno di difprczzo , o di cat- 
tiva intenzione , dava de’ finillri fofpetti . Tolto 
che Belifario fu entrato in Italia, Teodato temen- 
do a ragione per la Città di Roma , aveva fatto 
partir delle truppe per difenderla . Fu loro nega* 
tO ringreflb. 11 Re ne fece doglianza con lette- 
re, c per togliere ogni diffidenza dall* animo de* 

Romani , mandò loro come Deputati alcuni Si- 
gnori incaricati di dare il giuramento in Aio no- 
me. Affine di diffiparc ogni fofpetto, ordinò alle 
fue truppe, che accampaffero fuori della Città, e 
pagaffero i viveri al prezzo del mercato, c pofe 
alla loro teAa il gran Maellro della Tua cafa, al 
^uale raccomandò di non dare ai Romani alcun . 
motivo di dolerA . La prefa di Napoli lo fece in 
fine rifolvere a trasferirfi a Roma per procurare ' . 

a quella Città quell’ ardire , e quella fiducia , di 
cui egli medefitno abbifognava . 

' Ognuno fi afpettava ch’egli marciafle incoi- vìtije 
tro a Belifario. Quando fi vide, ch’egli fc 
flava rinchiufo in Roma , e fi contentava di fpe- Teodato . 
dir Vitige in Campagnia con alcune truppe, lì 
ebbe fofpetto che folle d’accordo con Giulliniano /. i. e. n* 
per cedergli i fuoi proprj Stati . Quella voce 
fparfe neU’efercito di Vitige, il qual’ era accam-^»»!*** 
pato da tredici in quattordici leghe lontano da '**^®*'* 
Roma in un luogo detto Regeto . I foldati fi ra- ijtm 'fuf 
dunano, e attaccando Teodato di tradimento, fp^'. 
accufandolo di elTere fegretamentc l’ autore della jiaféo* 
gnerra , follevano Vitige fopra uno feudo, e Io 
proclamano Re. Era collui un Offiziale di ofeuro 
jnafeitnento ) ma che- s’era avanzato col Tuo va- 
lore » 
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«raAiaif [ore. Vitige ritornò fubito vcrfo Roma, che Teo* 
dato non indiziò ad abbandonare per fu^irlcne 
z Ravenna. Oprari ebbe la comnifIì>ne d'infe*^ 
guirlo, e dì cnadurloo vivo o morto. Era mortale 
oemico di Teodato. Qucflo avaro Principe cor« 
](otto dal daniro, gli aveva rapita una giovane 
erede, che doveva di lì a poco tempo ipoiare, 
predarla in mano del Tuo rivale. Trafportato da 
«na collera tanto, veemente, e forte, Optar! rag- 
l^unfe Teodato vicino al fiume Vatrenus, oggidì 
Saterno, poco lungi da Ravenna; e dopo averlo 
gettato a terra dal Tuo cavallo , lo feannò come 
yna vittima, e riportò il di lui capo a Vitìge. 
Quefto feiagurato Principe aveva regnato quali 
due anni , elTendo morto nel mefe di A godo del 
prefente anno. Suo. figliuolo Tcodegifclo fu rin»> 
terrato in una carcere dove morì di veleno. 

Vi • [| DQvello Re non fu sì rodo entrato in Ro« 

*** * ma , che mandò in tutte le Provincie dell’ Italia 


una lettera circolare fcritta nello dile degli ufur- 
patori : attribuiva il dio innalzamento al trono 
alla feelta della Providenza, e prometteva di cam- 
minare fulle tracce di Teodorico. Imtare quejì» 
grand' uomo , diceva , è un ejfere fuo congiunto coro, 
più giufta ragione , che non fon> quelli , che appar<^ 
ungono a luì per la nafcita . Si faprebbe buon gra- 
do a Vìtige di queda bella maffi na, con cui co- 
priva la badezza della fua edrazione , fe aveffe 
mantenuta la fua oarola: ma dopo edere dato un 


abile,, e dimato Odiziale, fu un Re di poco me- 
rito. Le forze maggiori de’Got^ erano dilpcrfe 
<h là dal Pò oer guardar la frontiera contro 
incurfioni de’ Francefi , co’ quali la pace • non era 
lAcorA coachiuf^.. InoUre Vidgi; d fidava, poca 

degli- 
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degli abitanti di Rooia , c gli aveva a ragione in 0*“^'"ìa« 
fol petto di cffere affezionati a’ loro antichi Prin- aa.’ gjt.' 
ci pi . Marciò pertanto a RavetMia con difeg'io di 
adunar quivi le Tue truppe, c di tornarfene for»- 
te e gagliardo a far fronte a Belil'ario. Elortò il 
Papa Silvcrio , il Senato , e il Popolo a mantener* 
fegli fedeli , e ve gli obbligò co’ piìi facri giura;* 
menti . Lafciò nella Città una guarnigione di quat* 
tro mila uomini comandati da Leuderi , OfEziale 
di riputazione, avanzato in età, e di una confù* 
mata prudenza. Parti dipoi per Ravenna col ri* 
manente delle fue truppe, conducendo feco mol* 
tilTimi Senatori perchè gli teneflero luogo di oftag* / 
gi . 'Avendo prefo il fuo cammino per la Tofca* 
na, rapi i tcfori , che aveva accumulati Tcodato, 
e meliì in depoHto ncU’ Ifola del Lago Bolzeno» 
c nella Città chiamata allora UrbrtJ^tut , oggidì 
Orvieto. Torto che fu arrivato a Ravenna, ri* 
pudiò fua moglie, e per meglio confermarfi fui 
trono unendofi alla famiglia di Teodorico, fposò 
la figliuola di Amalafunta, detta Matafunta, la 
quale acconfentì a querto matrimonio sforzatamene 
te. Dopo querto radunò rutti i Goti, eh* erano 
nella Liguria, e nella Venezia; gli divife in di- 
verti corpi , e diede loro armi , e cavalli . 

Non lafciò altre truppe oltre il Pò fc non 
le guarnigioni della Gallia . Ma per non avere furilo, 
alcuna inquietudine dal canto de’ Frarfcefi , volle 
conchiudere feco loro il T rattato di già proporto ii« agii * • 
da Teodato. Quefto Principe aveva offerto 
tutto quelli^ che reftava agli Ortrogotì nella/, 

Gallia, con due mila libbre d’or® maffìccio. 

ma di rinnovare proferte di tanto pefo , Vitiec Pagi ^4 

volle avere i’affenfo de’ principali Signori della 

Na* 
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Nazione. Rapprefentò loro la neceflità, cke ave« 
vano di afficurarfì della pace co’ Francefi per po« 
ter foftenere la guerra contro ì’ Impero: CF era 
meglio facrificare una picctola porzione del loro Do* 
minio f ehe metterfì a pericolo di perder tutto.' cht 
acquijìerebbero a queflo pree^ il foccorfo di una 
potente e bellicofa Nazione.’ che fe rejiaffero vitto'- 
rio/i nella guerra prefente , troverebbero bajìevoli prò» 
tejli per rimetterfì in poffe(fo di quello , cho cedeva^ 

' no: che tra Stati vicini le ragioni d' ingrandirj! 
non mancavano mai a coloro che avevano il potere 
e la^ forza di farlo. I Signori fi appigliarono al 
fuo confìglio; e fa fatta ai Re Francefi Childe- 
berto, Tcodeberto , e Chilperico una ceflione au- 
-^entica di quello , che polTedevano i Goti dalle 
Alpi fino ai Rodano , e dal mare fino ai confini 
della Borgogna . Queda porzione delle Gallie com- 
prendeva quattro Provincie, la feconda Narbone- 
fc , le Alpi marittime , le Alpi greche , e la fe- 
conda Vienncfc; ficchè i Francefi diventarono al- 
lora padroni di tutta la Gallia, eccetto che della 
Settimania, che apparteneva ai Vifigoti, e della 
Bretagna Armorica che aveva i fuoi Conti parti- 
colari. Vitige fi obbligò ancora a rimandare gli 
Alemanni , che Teodorico aveva accolti in Italia 
dopo la battaglia di Tolbiaco. QuefH ritornaro- 
no nel loro paefe , e diventarono fudditi de! Re 
di Audrafia. Siccome i Re di Francia non pote- 
vano, fenza violare il Trattato fatto ultimamen- 
te coir Imperatore , mandar truppe Francefi in 
foccorfo de^Goti, promifero di dargliene fegreta- 
mentc di quelle, che tratte avrebbero dalle Na- 
zioni ftraniere foggette al loro Dominio. In efe- 
cuzionc del Trattato Vitige ritirò le fue truppe 

dalla 
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dalla Gallia , e richiamò Marcia , che le oo- 

, n* . 

mandava . An jjf. 

Sarebbe (lato ncccffario un vincolo piò forte Sfiifari# 
che non era quello del giuramento per tener fer* entra ia 
mi gli abitanti di Roma in prefenza di un ne- 
mico quale fi era Belifario . Quando fu padrone / i e 14; 
di Napoli , ne affidò la guardia ad Erodiano con 
trecento foldati fcelti , e pofe una Tuffi, lente guar- 
nigione nella Cittadella di Cuma . Qpelle due * 7 - 
Piazze erano allora le fole della Campania atte ad Marc cit. 
una difela * dipoi marciò verfo Ro.ma per la via -f"®* 
Latina I Romani temendo la fiefla forte che Anafl. 
avevano poc’anzi provata i Napoletani, delibera- 
rono di aprir le porte all elercito dell Impera* ■ 
tore . Il Papa Silverio fu il primo a configliar 
loro di non opporre un’ inutile refiftenza . Spedi- 
rono pertanto come Deputato a Belifario Fedele, 
il quale era fiato Queftore di Atalarico , per afli- 
curarlo della loro fommiffione. La guarnigione 
debole c fcarfa non potendo tenere a freno un 
popolo grande, e far fronte nel medefimo tempo 
ad un elercito vittoriofo , ottenne la libertà di 
ritirarli a Ravenna. Ufei per la porta Flaminia, 
mentre f Belifario entrava per quella, che chiama- 
vali Afinaria. Leuderi loro Capo, vergognandoti 
di abbandonare una Piazza affidata al fuo^valore, 
non volle feguir quelli, che comandava. Fu man- 
dato a Giufiiniano colle chiavi della Città. A que- 
llo modo gl’ Imperatori rientrarono in poffeflb di 
JRoma il giorno decimo di Dicembre, felTant’ail- 
ni dopo eh’ era fiata fiaccata dall’ Impero peli» 
conquifia di Odoacrc. 

Il primo penfiero di Belifario fu di rialzare La farri- 
le mura eh’ erano rovinate in molti luoghi . Vi^'*‘ 

. - . fece 
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fece fare de* merli , ed aggiugnere de’ parapetti per 
coprire i loldati fopra i loro fianchi • c cinfe la 
Città di un largo , e profonJ-> foflb. Gli abitanti 
ammiravano quefte opere , ma non vedevano fen- 
za difpiacere , che Bdifario avefie intcH^ione di 
fofienere un alTedio nella loro Città , fé venifie 
affalita da’ Goti. Come avrebbe egli con si poche 
truppe potuto difendere una Piazza tanto vada, 
poda in una pianura di facile accedo , e che po- 
teva edere di leggieri affamata ? Belifario udiva 
quede mormorazioni fenza interrompere le necef- 
farie difpofizioni . Fece chiudere ne’ pubblici gra- 
na) il frumento » che recato aveva dalla Sicilia , 
e codrinfe gli abitanti a trafporlare dentro alla 
Città i grani delle loro ricolte . 

Belifario era già padrone di tutta l’ Italia 
meridionale. Non avendo i Goti alcuna guarni- 
gione in que’ paefi , la Calabria , 1 ’ Apulia , e la 
Città di Benevento s’ erano volontariamente fot- 
romeffe. Piza Capitano Goto comandava nel Sam- 
DÌO y di là dal fiume Tifemo * e venne ad ar- 
renderli con tutte le truppe che aveva . Q;ieft* 
azione gli acquidò la fiducia di Belifario y il quale 
gli diede un didaccamento per guardare il mede- 
fimo paefe . I Goti eh’ erano di là dal Tiferno 
non vollero feguir l’efempio di Piza y^ e redarono 
attaccati al partito di Vitige. 

Narrafi y che in quedo anno il Sole non deffe 
che , una luce fofea fenza fplendore y e fimile a 
quella della Lunay e ciò durò per lo fpazio di 14. 
meli . Nuvole di cavalette devaftarono molte Pro- 
vincie dell’ Alia; il verno fu rigidilfimoy ed 
calori della State così deboli y che le frutta non 
giunfero a maturità. 
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protez’one di S. Pietro. Sortite degli affediati. 
Belifario chiede foecorfo all'Imperatore . Mvtte fuo* 
tn le bocche inutili. Precauzioni per la fìiurezxrt 
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camenti. Vitige vuole imitarlo ^ ma fengn fueceffo. 
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arrivano a Roma . Tregua vantaggìofa ai Roma^ 
ni . Attentato , e morte di Cojlantino . Vani tr»- 
fativi de Goti pfv entrare in Roma . Giovanni 
mette a facce il Piceno. L' a ffedio di Roma le- 
voto . • Condotta di Giajìiniano negli affari della 
Chiefa , Sedizione di ./dieffandria per motivo di 
Religione , Deputati di Gi ufi ini ano al Papa . Il 
Papa .Agapeto a Cojìantinopoli . Silverio Papa è 
ejigliato . Sua morte. Defcriìftone della Chieja di 
Santa Sofia . Dedicazione di Santa Sofìa . Clero 
di Santa Sofia . Germano fpedito in .Affrica . 
Marcia contro Stogas, Battaglia di Scale. Con» 
giura di Majpmino. 

L a prefa di Roma afRiggeva Virige : egli fi 
pentiva di aver abbandonata quefia Città, e 
di eRerfì fidato negli abitanti . Raccoglieva le fue 
forze per metterfene di nuovo in poffeflb; ma 
volendo , fe era pofTibile , ovviare alle diigrazie 
di una guerra, che il vaiare, e 1’ eiperienza del 
Generale nemico render potev^n ^ lunga , e fan- 
■guinofa , chiedeva la pace a Giuftiniano . S’ era 
fatto conolcerc da quello Principe a Coftantino- 
poli al tempo di Giuftino . „ Sovvengavi , gli 
„ diceva nella fua lettera , degli omaggi , eh’ io 
^ predava al Nipote dell’ Imperatore : quale farà 
,, il mio rifpetto per 1’ Imperatore mcdefirao ? 
„ Giudicatene dall’azione , ch’io fo verfo dì voi . 
„ Senza avervi offefo ho già provate le palannità 
^ di una guerra micidiale . Dopo tanto fangue 
,, fpario , non vi chiedo che la voftra amicizia > 
-,,'Come s’io non avefli alcuna ragione di lagnar- 
,, mi. Se Teodato ha meritato il voftro fdegrìo, 
„ io merito la vnftra benevolenza j io vi ho 
„ vendicato. Se vi è cara la memoria di Ama- 

„ lalun- 


Digitized by Google 


1 


DEL Basso Impero Ltb. XLTV. 24:? 

„ lafunta , io ho collocata Tua Figlia fui Trono . 

,, Date adunque orecchio a’noftri Deputati , eAn. s37- 
„ rendeteci la pace, che non abbiamo mai vola* 

„ to rompere . Fiflate fopra le due Nazioni la 
,, divina protezione rendendo flabile , c ferma 
„ quella concordia , delia quale i nodri antecef* 

,, fori hanno gettate le fondamenta . „ Scriffe 
finalmente a* principali Minidri del Palazzo , che 
conofceva , per indurgli a fecondare le fuc iftan- 
ze ; e a’Vefcovi de’ Tuoi Stati per implorare il 
foccorfo delle loro preghiere . Non avendo que- 
fta Deputazione prodotto alcun frutto , non re- 
flò al Re de’Goti altra via che quella delle armi . 

Volle fare la prima prova della fua fortuna 
e delle fue forze fopra la Dalmazia , della qual’ Daimaz-a . 
era rimaflo padrone Coftanziano. Afinario, e Uli- 
gifalo ebbero ordine di andare ad affoldar truppe 
Tulle rive della Sava, e di marciar pofcia a Sa- 
lona. Vitige diede loro anche una flotta per at- 
taccare la Città, s’era di meftieri, dalla parte 
del mare . Quella fpedizione non fu felice . Men- 
tre Afinario andava ad arruolar foldati nella Pro- 
vincia di Sava , Uligifalo eflcndo entrato nella 
Liburnia con quelle truppe, che aveva, fu battu- 
to da’ Romani preflb a Scardona , e fi ridulTe den- 
tro alla Città di Burna per attendere Afinario. 
Collanziano non potendo difendere tutte le Piaz- 
ze della Dalmazia, abbandonò il redo per con- 
fcrvare Salona . La circondò di un foflb , e la 
providde di munizioni da guerra e da bocca . Afi- 
nario raggiunfe il fuo collega con una numerofa 
armata di Barbari, che aveva tratto flotto alle fue 
infegne, e tutti e due ìnfieme andarono ad in- 
vedir Salona. Codanziano ufcì del porto alla te- 

' Q_ 2 da 
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fta della Tua flotta, c prefe, o fommerfe i Va- 
fedii nemici. I Goti dopo aver continuato Taf- 
fedio dalla parte di terra dovettero pretto ritirarfi 
fenz’aver guadagnato un pollice di terreno 'io 
Dalmazia . 

In quetto mezzo Belifario padrone de* luo- 
ghi all’ intorno di Roma, fece quivi cottruire di- 
verfe opere per impedire a’ nemici di accottarvifi. 
Betta ebbe ordine di attediar Narni , Piazza for- 
tlflima nell’Umbria, diciattette leghe dittante da 
Roma* e (ìtuata fopra una montagna dirupata 
alle fponde del ttume Nar. Augutto aveva quivi 
fatto fabbricare un ponte, che la fua grande ed 
ardita, direm cosi , elevazione faceva ammirare 
come uno de’ piìi bei monumenti dell' Italia . Bef- 
fa G .credeva di ritrovare una gagliarda refittcnza * 
ma appena comparve , che gli abitanti gli apri- 
rono le porte: Coftanziano non trovò maggior 
oppofizione in Spoleto, nè in Perugia, in quel 
tempo Capitale della Tofeana. Vitige non poten- 
do ancora ufeir di Ravenna , dove attendeva Mar- 
cia colle truppe, che quett’ Offiziale riconduceva 
dalla Gallia, dittaccò un grotto corpo fotto il 
comando di Unila, e di Pitta per opportt agli 
avanzamenti dell’inimico. Cottanziano marciò con- 
tro di loro: e feguì alle porte di Perugia una 
zuffa, nella quale i Goti fuperiori in numero ' 
contefero per alcun tempo la vittoria; ma in 
fine cedettero al valor de’ Romani , e perirono 
quaG tutti nella fuga . I loro Comandanti furono 
pref) , e • mandati a Belifario . A quefta nuova 
Vitige G pofe ia marcia il di vent’uno di Fcb- 
brajo, alla tetta di un’armata, che Procopio fa 
alcendere a cento cinquanta mila uomini . Aggiu* 
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gne, che i Cavalieri erano per la maggior parte * 

armati di corazza , e i cavalli bardati di ferro, ^n. 5^7. 

Pieno di fiducia il Re de’ Goti difpregiava 
il piccolo numero di foldati rinchiufi in Roma a Kocn4 . 
con Belifario , e temeva folo di arrivar troppo 
tardi, e di non poter prevenire la loro tuga. 

Chiedendo a tutti coloro , che rifcontrava nel fuo 
cammino, fé Belifario era ancora in Roma, un 
Prete gli rifoofe : Principe , non abbiate intorno a 
ciò alcuna inquietudine/ di tutte le pratiche della 
guerra , la fuga è la fola , che Belifario non cono- 
fce . Di fatto quello Generale non aveva nemme- 
no il penfìero di abbandonar Roma j ma avendo 
bifogno di tutte le Tue truppe , che montavano 
appena a cinque mila uomini , richiamò Cofian- 
ziano , e Beffa , ordinando loro di lafciar nelle 
Piazze, di cui s’ erano impadroniti , una fufficien- 
te guarnigione per difenderle. Coftanziano ubbidì 
torto j ma Beffa non avendo ufata tanta follecitudi- 
ne , non era ancor fuori di Nàrni , quando vide 
tutta la pianura coperta di Cavalieri . Q^aerti era- 
np i feorridori nemici' gli affaltt) .imprevvifamen- 
te , e gli pofe in fuga . Ma crefecndo il loro nu- 
mero ad ogni momento , Beffa temendo di non 
effere alla fine oppreffo , rientrò nella Città , e 
dopo aver meffo in effa guarnigione, ne ufei alla 
tefta de’ fuoi Cavalieri , e fi portò a briglia fciol- 
ta a recare a Belifario 1 ’ avvifo del proffimo ar- 
rivo degl’ inimici . Vitige fempre perfuafo , che i 
Romani non penfaffero , che a fuggirfene , marciò 
diritto'per la Sibina fenza fermarfi lotto ad alcuna 
Piazza . Venne ad accampare due m'glia difc'^rto 
da Roma fulle fponde del Teverone dirimpetto 
ad un ponte, dove Belifario av;;va fatto cortruir« 
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Giuiiinia- una Torre, che aveva munita di foldati per con- 
Àn. S 37 - tendere il palTo, e per procacciarfi tempo di far 
entrar in Roma una maggior quantità di provvi- 
fioni . Nella notte ventiduc Cavalieri Barbari dcll*‘ 
armata Romana paflarono al campo di Vitigc. 
Quello Principe fi apparecchiava a sforzare il 
ponte ■ ma la codardia de’ foldati , eh’ erano a 
guardia della Torre, gli apri il paflTo . Atterriti 
dalla moltitudine degl’ inimici fi fuggirono di not- 
te tempo * ed in vece di tornarfene a Roma , 
prelero la via della Campania pcf fuggire il ca- 
■ fligo , che avevano meritato . 
o*dì* giorno feguente non avendo Belifario no- 

Belifario tizia della fuga , fi avvicinò al ponte con mille 
contro i Cavalieri . Il fuo difegno era di fcègliere un po- 
Cor. vantaggiofo ,per fare in eflb accampar le fue 
i.» i8. truppe; ma vide non fenza fuo flupore accorrere 
un corpo di Cavalleria, il qual’ era la vanguardia 
degl’inimici, che aveva poc’anzi paffato il ponte. 
Credette di dover efporre la fua perfona in quello 
primo incontro , e dare ai Romani 1’ efempio di 
un coraggio capace di fupplire alla inuguaglianza 
delle forze . Diventò adunque foldato fenza la- 
feiar d’ eflcrc Capitano ; e 'correndo colla fpada 
alla mano alla teda de’ fuoi Cavalieri aflaltò gli 
fquadroni nemici . Montava un robufto , e gagliar- 
do Cavallo ammaellrato in tutti i movimenti 
delle battaglie , nelle quali ferviva il fuo padro- 
ne con pari agilità , che vigore . I difertori , a 
quali premeva far perir Belilàrio , gridavano da 
tutte le parti al cavallo bajo ; ed i Goti benché 
/ non conofcelTero nè il Cavaliere , nè il cavallo , 

perfuafi tuttavia, che quello grido additaflé loro 
un’ importante imprefa , fi accordavano tutti a 
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tirare fopra Belifario . I più biavi fcinrillanti 
d’ardore facevano a gara per raggiugnerlo , e (ì eoa* An.* 317. 
tendevano l’onore di abbatterlo a colpi di lan- 
cia, e di fpada. Belifario Tempre in azione allon- 
tanna gli uni , rovefeiava a Terra gli altri j ed 
ogni cola cadeva dove egli palTava . Ma la Tua 
forza, c il Tuo valore avrebbero alla fine ceduto, 
ft fiato non foffe l’ affetto delle Tue guardie , le 
quali prof)ndendo la loro vita per falvar quella 
del loro Generale fi mettevano davanti ai colpi, 
gli facevano un argine co’ loro fendi e co* loro 
corni , e parevano diventati altrettanti Belifarj • ■ 
Molti di loro fi fecero uccidere fui luogo, Beli- 
fario ebbe la fortuna di non ricevere nemmeno 
una ferita , benché ’ ferviffe di berfaglio a tutte le 
freccie degl’ ihii^ici , In ultimo i Goti fpaventati 
da quelli prodigj di valore , fe ne tornarono ad- 
dietro , e furono infeguiti fino al loro campo. Il 
refio della loro armata arrefiò i Romani vicini a 
penetrare ne’ loro trincierà menti ; c cofirinfe i 
V^incitori a fuggirfene fino ad un’ eminenza , dove 
lì riordinarono. Allora la zuffa incominciò: i 
Romani troppo inferiori di. numero avrebbero avu- 
ta dilfi.oltìi a fare la ritirata , fe non folte fiato 
r eroico valore di Valentino feu fiere di Fozio ; 
fece quali egli folo fronte a tutta la Cavalleria 
de’ Goti , c diede tempo a’ fuoi di arrivare all^ 
mura di Roma. I Bubari gl’ infeguirono fino alla 
porta Salaria, chiamita in 'aporeffo ìn memoria 
ili quefia giornata la 'porta dì Bdìfario. Gli abi- 
tanti , temendo che l’ inimico non entraffe con- 
falo infieme co’ loro fquadroni , non volevano aprir 
le porte , ad onta delle ifimze , e delle minacce 
di Belifario y che a cagione del^fangue, e della 
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polvere di cui era coperto , ed imbraUato , non 
fi riconofccva. Oltre a ciò, il giorno inchinava 
alla Tua fine, ed alcuni fuggitivi avevano Tparfa 
voce nella Cittì , che Bolilario era (lato uccifo 
^n dal principio dell' azione . I Barbari accorfi in 
folla full’orlo del fo(To, ardevano di defidcrio di 
fcender giù in elfo per compiere la fconfitta de* 
Romani, rinferrati tra il foflTo , e il rnuro . I foN 
dati, che reftavano in Roma fenza Capo, e non 
potendo ufcirc contro il volere degli abitanti , le 
ne (lavano femplici fpettatori del pericolo de’ loro 
compagni fenza poter recar loro loccorfo. - -, 
Il pericolo infiammò Belifario di un nuova 
coraggio . Dopo aver fatto animo a’ fuoi foldati 
colla voce, e col gefto, fi avventò fopra i ne- 
mici . L’ ofeurità della fera , e la lunghezza della 
corfa avevano già podi in difordine i Goti : guani 
do fi videro attaccati da guelfi, che avevano poc* 
anzi infeguiti , credettero di avere nel medefimo 
tempo a combattere contro tutte le truppe della 
Città, e fe ne fuggirono a briglia fciolta. Belìi 
fario dopo avergli cacciati fino ad una grande di- 
flanza , le ne tornò indietro fenza e(Terc infegui- 
to, e rientrò in Roma. Fu accolto co’ trafporti 
della più viva allegrezza,. Quelli , che avevano 
pianta la Tua morte , potevano appena dar fede a* 
loro proprj occhi ; e Roma fi tenne ficura di tut- 
to fiotto la cuflodia di un ardente, intrepido, ed 
invulnerabile guerriero. In q^uefia zuffa, che durò 
da mattina fino a fera , i Goti perdettero il fiore 
della loro Cavalleria. Uno de’ loro Offiziali , per 
nome Vandalario , che s’ era ficgnalato tra coloro 
che cercavano di uccidere il Generale Romano, 
cadde trafitto da tredici colpi, e fu lafciato per, 

mor- 
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mòrto. Tre giorni do.JO , i Barbari accampati 6'uftfn»- 
fotto le mura avendo mandato fui campo di bat* ar njf 
taglia per dar fepoltura ai morti , fi avvidero , 
che Vandalario relpirava ancora . Fu foccorfo : 
guah delle Tue ferite , e godette per lungo tempo 
della l'uà gloria . 

Belifario comandò agli abitanti, che tcnef- attiviti di 
lèro de’ fuochi accefi , e fc ne fteffero in piedi tutta 
la notte , Fece la ronda intorno alle mura , e prefe 
tutte le neceflarie precauzioni per evitar la for- 
prefa. Roma aveva quattordici porte; e ne com» 
mife la guardia quattordici de* Tuoi Capitani. 

Be(Ta ch’era alla guardia della porta di Prenefie, 
lo fece avvertire, che i Barbari erano entrati per 
quella di S. Pancrazio , ed avevano forprefo il rio* 
ne del Gianicolo. A quella nuova quelli che fi 
trovavano col Generale lo confìgliavano a ritirarfi 
per un’altra porta. Ma Belifario, fenza punto 
turbarfi, fpedì alcuni Cavalieri ad accertarli del 
fatto ; e quando feppe che quello era flato un falfo 
romore, mandò a dire a’ quattordici Capitani che 
attendefiero unicamente alla guardia delle loro por* ^ 
te , e fi fidaflero per tutto il rimanente fulla Tua 
vigilanza. Roma non era ancora rallicurata , quan- 
do Vici Capitano Goto fi prefentò per parte di 
V itige davanti alla porta Salaria . Rinfacciava agli 
abitanti la loro perfidia : Qual' è il vojìro accieca~ 
mento y diceva egli loro, di armare centro di voi 
la potinola de' Goti per darvi in potere de' Greci y i 
quali non pojfono difendervi ? L' Italia ha ella ve- 
duto giammai venir altro di Grecia che Commedian- 
ti y e Buffoni? Aggiugneva molte altre ingiurie; 

,e non venendogli data rifpolla , fi ritirò. Ad onta 
aielle fatiche di una così terribile giornata , Beli- 

fari» 
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Gjuftinia- (jfjQ aRCora digiuno pafsò la notte nel dar ordi- 
na ssr* ni y c non lenza difficoltà Tua moglie e' i Tuoi 
amici lo indulTero a prendere un poco dì cibo. 

I Goti vennero il giorno appreflb ad accam- 
à'i'reJio tii parfi dinanzi a Roma^ di cui fperavano impadro- 
uoma^ nirfi facilmente per cagione dell’ ampiezza del fuo 
tic V •■scinto. Per quella medefi ma ragione non potendo 
Cir. circondare tutta la Città, fi divifero in fei cam- 
pi per abbracciare lo fpazio dalla porta Flaminia 
verfo il Tevere al Settentrione fino alla porta Pre- 
neflina all’ Oriente . Quell’era la metà del circuito 
di Roma: ma ficcome Belifario , rompendo il pon- 
te Milvio , eh’ è a due miglia di dillanza da Ro- 
ma , poteva levare la comunicazione del Paefe po- 
llo tra il fiume, e il mare, ed impedir loro con 
quella precauzione di affamar la Città , (labiliro- 
no un fettimo campo nella pianura chiamato il 
campo di Nerone tra il Vaticano, e'il Tevere; 
e così i Goti celiarono padroni del ponte, e di 
tutti i luoghi di fuori . Ciafeuno di quefli cam- 
pi era fortificato con un foffb .ed una palizzata . 
Tagliarono in appreffb i quattordici acquedotti , 
tutti fabbricati di mattoni , tanto larghi , e tanto 
elevati , che poteva camminarvi dentro un uomo 
a cavallo. II Generale Romano metteva dal can- 
to fuo in opera tutti que’ mezzi, che poteva (ug- 
gerirgli la prudenza . Si addolsò perfonalmente la 
difefa delle porte Pinciana , e Salaria propinque 
una all’altra, elTendo quello il fito più debole del 
recinto, ma nel medelimo tempo il più atto a 
fare delle fortite . Fece murare la porta Flaminia , 
e la porta Prcneflina , e turare gli acquedotti per 
dubbio che i Goti non s’ infroilucelTero in Roma, 
com’egli medefimo era CQtrato in Napoli. I mu* 


Digilized by Google 



DEL Basso Impero Lib. XLIV. 
lini del Gianicoloy che provedevano gli abitanti cìuftinì»- 
di tutte le farine, diventavano inutili dopo che ‘ 

i Goti avevano tagliati gli acquedotti l’ acqua de’ 
quali ferviva a fargli operare. Belifario ne (labili 
degli altri fopra barche al difotto del ponte di le- 
gno, dove l’acqua era pih riflretta e più rapida. 

I Goti tentarono di privarlo di quello ajuto, get- 
tando groffi alberi , e cadaveri nel fiume per rom- 
pere i'^mulini, o almeno per impedirne il movi- 
mento. Belifario fece tendere delle catene da unt 
riva all’altra del Tevere; le quali non folamentc 
ferviva no a prefervare le barche , ma ancora a 
chiudere il paffo a* nemici, fe avclTero voluto en- 
trare per la via del fiume. 

Era appena incominciato l’afTedio, chc' 
popolo di Roma avvezzo al ripofo, e agli agj Beiifano . 
della vita, dimoftrava già la fua impazienza. La 
privazione de’ bagni, i viveri difiribuiti con eco-^ *' ***' 

nomia, l’obbligo di paffar le notti montando la 
guardia fulle mura , la, villa delle campagne ro- 
vinate, e guade, la poca fperanza di refiilere a 
lungo contro Un così numerofo efercito dìfanima- 
Vano gli abitanti. Mormoravano contro Belifario, 
il quale con una inaudita temerità non avendo 
feco che una piccola partita di foldati tirava ad- 
doffo a Roma tutte le forze de’ Goti , e la met- 
teva in una guerra micidiale e rovinofa, nella 
quale non aveva alcun intcreflc. I Senatori non 
ofavano querelarfi apertamente; ma non erano 
niente meglio difpodi di quello che foffe il po- 
polo . Vitige informato di quedi difgudi , e di 
quede male difpofizioni , cercava ogni via d’ ina- 
fprirle'. Spedì de’ Deputati, i qualP parlando a 
Belifario in prefenza del Senato , e degli Offiziali 

doi 
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OJttftini»- ^cli’ armata , gli difTero per parte del loro padro» 
Ab, si7- • ♦♦ ^ Greci venivano a cercare in Ita- 

„ Ha i Goti, avevano fotto agli occhi il campo 
„ di Vitige , che offeriva loro la battaglia: che 
„ non era cofa giuda mettere gli abitanti di Ro- 
,, ma in pericoli , ne’ quali non dovevano aver 
„ parte alcuna, e codrignere il loro legittimo So« 
„ vrano a trattargli come nemici; che Teodori- 
„ co aveva ricolmata di favori la Città di Ro- 
,, ma , e le aveva confervata la fua libertà * che 
,, s'era tradita da fé medefima abbandonando i Prin- 
,, cipi , da quali non aveva in ogni tempo ricevu- 
„ to altro che bencficj ; e che ancora al prd'en- 
„ te, quantunque offed dalla Tua ribellione, ve- 
„ nivano ad offerirle il loro foccorfo : che per ri- 
„ fparmiare il fangue del Tuo popolo, Vitige af- 
„ fentiva di permettere ai Greci, che uiciftero 
„ di Roma col loro bagaglio, e che fe fi odinaf- 
„ fero nel fodenere un affedio , il Re vedrebbe 
„ con rammarico i fuoi fudditi feppellirfi co’fuoi 
„ nemici fotto alle rovine di una Città a lui ca- 
„ ra. „ Belifario rifpofe. „ Che avrebbe data la 
„ battaglia allora quando egli aveffe giudicato op- 
„ portuno di farlo, fenza prender configlio da 
„ Vitige: che Roma apparteneva all’ Imperatore, 
„ e che impoffeffandofene non faceva che ricntra- 
„ re nel fuo Dominio* che i Goti fi Infinga va- 
„ no in vano, fe fperavano di riaverla infìno a 
„ che Belifario aveffe un loffio di vita. „ I Se- 
natori fe ne davano in filenzio; il folo Fedele, 
che Belifario aveva creato Prefetto del Pretorio , 
prefe a parlare per rigettare le pretenffoni de’ 
^ Goti , e fodenne con zelo gl’ intereffi dell’ Impe- 
ratore . 

Sulla 
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Sulla relazione de’ Deputati, Vitigc perden- 
do ogni fperanza d’indur timore in Belifario, ad 
altro piti non attefe , che a ciìrpor quello , che fi 
rendeva neceflario 'per attaccarlo. Fece coflruir 
delle torri Tulle ruote , uguali in altezza alle mu- 
ra della Città , e che fi facevano tirare da buoi . 
Preparò un numero grande di fcale, quattro arie- 
ti, molte fafcine per colmare il foflb, e far avan- 
zare le torri, e gli arieti fino a piè delle mura. 
Belifario dal canto fuo pofe d’intorno alle mura 
tutte le macchine micidiali che fi ufavano allora 
negli affed;, balifie, onagri, catapulte, che lan- 
ciavano giavellotti o pietre di un’enorme groffez- 
za . Al di fopra di dafcuna porta fece rofpende* 
re degli eripici guerniti di grolle punte di ferro, 
i quali in cafo, che gli alTediatori fi avvicinafìfe- 
ro , fi potevano iafciar cadere fopra di loro per 
ferirgli c fchiacciargli contro le porte. 

Il diciottefimo giorno dell’ alTedio , al levare 
del Sole, i Goti condotti da Vitige marciarono 
in ordine di battaglia verfo la porta Salaria . Al- 
la villa delie torri , e degli arieti , che fi avanza- 
vano alla loro teda, gli abitanti agghiacciati di 
paura fi maravigliavano, vedendo ridere Belifario, 
il quale proibì a’ Tuoi foldari di tirare fopra l’ ini- 
mico innanzi che loro ne défilé l’ordine. Pareva 
loro, che fbfiìe una follia farli beffe di un cosi 
terribile fpettacolo , e Iafciar che il pericolo 
tanto fi avvkinaffe. I Goti erano già alla fpon- 
da del foflb, quando Belifario datp di piglio ad 
un arco tirò fopra un Comandante nemico coper- 
to di una corazza , e gli trapafsò il cullo da una 
-all’altra parte. Gli abitanti mandano un grido di 
allegrezza I confidenmdo quefh> preludio come un 
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ciuftinia- buon prcfagio. JLc loro grida raddoppiano alla 
An. u7. villa di un fecondo colpo , che non ebbe un éfi- 
to meno felice . Allora Belifario comandò a’ Tuoi 
foldati, che faceifero una fcarica generale fopra i 
buoi che tiravano le macchine. Avendo que^a 
nuvola di freccie atterrati tutti quegli animali y 
le torri e gli arieti reflarono immobili j c fi co- 
nobbe , che Belifario aveva ragione di riderli 
di queir apparecchio , e di lafciarlo avanzare fino 
a tiro di freccia. Vitige difperando di riufeire in 
quello attacco , lafciò colà parte delle fue truppe 
con ordine di tirare continuamente per tenere oc- 
cupato Belifario , e non dargli tempo di recare 
altrove foccorfo. Egli voltoli a finiUra marciò 
alla parte della porta di Prenellef dove il muro 
■ era più baflb ; e dove aveva avuta l’ attenzione 
di far apparecchiare innanzi delle fcale, e delle 
macchine. . 

Intanto che Vitige fi avanzava all’attacco 
Llufoìeo dirimpetto alla porta Salaria, un’altra parte del- 
Adri»- jg fug truppe attaccava il Maufoleo di Adriano . 
Era quello un fuperbo monumento eretto antica- 
mente per la fepoltura di quello Principe , di là 
dal Tevere, cinquanta pafii lungi dalla Città. 
Era fabbricato di marmo di Paro, e le pietre 
erano infieme connelTe fenz’ alcuna legatura . La 
bafe era quadrata, ed aveva fopra ciafeuna faccia 
la larghezza di un tiro di pietra. Il rimanente 
deU’edifìzio innalzavalì in forma di una torre ro- 
tonda ; e dominava le mura di Roma . La fom- 
mità era adornata di Statue equéllri, e di cocchi 
di marmo di Iquifito lavoro. Siccome quella fab- 
brica poteva tener luogo di Fortezza , cosi era 
fiata unita alle mura col mezzo di due braccia ; 

e que- 
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e qucRo è al prcfentc il Caftello S. Angelo. Bc- 
lifario aveva affidato quello pollo a Coflantino , a». 537. 
il quale vegliava nel medefimo tempo alla ficu* 
rezza della muraglia vicina , alTai debolmente guar* 
data, perchè il Tevere cingeva la Città da quel 
lato , e conveniva rifparmiare le truppe, perchè 
ballalTero alla difefa di un cosi vallo recioto . 
Avendo Collantino faputo , che i nemici voleva- 
no palTare il fiume , e sforzare in quel fito la 
muraglia , accorle colà con una parte de’ Tuoi fol- 
d.ui . Tollo ch'egli fi fu di là allontanato, un 
didaccamento di Goti andò ad attaccare il Mau- 
foleo . Si avvicinarono col favore di un portico , 
il quale fi llendeva fin là dalla Chiefa di S. Pie- 
tro , e non furono veduti, fe non allora eh’ era- 
no di già a’ piedi dell’ edilìzio. In quella pofizio- 
ne nulla avevano a temere dalle balille, che ti- 
ravano ad una certa didanza , e i loro larghi 
feudi gli mettevano in ficuro dalle freccie. Ne 
feagiiavano ancor efli in tanta quantità , che gli 
adediati non ofavano comparire ; il luogo era 
quafi invedito „ e fi cominciava a piantare le 
fcale , alloraquando i Romani non ritrovando al- 
tro mezzo di difenderfi , penfarono di rompere 
le Statue, e di gettarne i pezzi fopra gli affali- 
.tori , i quali cadevano fchiacciati lotto il pefo 
di quelle moli . l Goti furono codretti ad allon- 
■tanarfi ; ed allora i Romani dandofì l’ un 1 ’ altro 
fcambievolmente coraggio con alte grida , fecero 
ufo de’ loro archi , e delle loro freccie , per mo- 
do che i nemici abbandonarono l’ imprefa , e fi 
diedero tanto più preci pi tofamente alla fuga , per- 
chè Codantino arrivò in quel punto dopo aver ri- 
buttati quelli, che tentavano di padare il Tevere ^ 

I Go- 
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G'iiftiaif I Goti non combatterono con miglior fuc- 
An.‘ 'J 7 celTo alla porta S. Pancrazio, che chiudeva il 
Gli ab<t«n- Gianìcolo . L’ elezione del terreno ne 

(i confida rendeva malagevole 1* acceffo ; Non ofarono nem- 
proteaione attaccare la porta Flaminia (ìtuata tra rn- 
ei s. Pie- pi , e ch’era ftata fatta murare da Bclifario. Tra 
c*f ultima , e la porta Pinciana , la muraglia 

j c.i}. era fefTa da lungo tempo dalla metà della Tua al- 
t- »• f- 4.- tezza infino a’ merli , in guifa che le due parti 
una dall’ altra divife inchinavano 1’ una verfo la 
Città, e l’altra verfo la Campagna. B lifario 
voleva ripararla* ma gli abitanti vi fi erano op- 
porti , aflu-urando , che S. Pietro aveva promef- 
fo di difenderla . Q^jela fiducia non aveva fenza 
dubbio un molto laido fondamento ; nondimeno 
egli i certo, che in tempo di un affedio che du- 
rò oltre ad un anno , i Goti rifpettarono quarta 
fola parte delle mura , e nè di giorno nè di 
notte tentarono mai di profittare di una breccia 
tanto favorevole, e comoda. Si:chè ancora por 
molti anni dopo fi ebbe Scrupolo di ripara|Ìa . 
La fiducia de’ Romani aveva probabilmente tetta 
imprertìone fopra i Goti, Nazfone religiofirtlma , 
quantunque Ariana * e ciò prefervò querto fito . 
I Btt'bari avevano una tale venerazione per i 
Principi degli Aportolt , che durante l’afTedio , non 
che profanare le loro Chiefe porte fuori delle 
mura, lafciarono anzi al Clero Romano la liber- 
tà di celebrare in effe i divini uffi;:; come in 
tempo di piena pace. 

Sortite de. Quantunque Vitige fi forte allontanato dalla 
Rii affedio- Salaria p>er andar ad attaccar quello, che 
chiamavafi il Parco, B.’Hfario era rimarto nel 
fuo primo porto. Prima di lafciarlo fu tertimo- 

nio 
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DÌO di un colpo iiraordinario . Un Goto di grande 
ftatura».£ 1 molto prode della perfonx, coperto di An. sjt* 
un elmo y e di una corazza erafì feparato dal redo 
della truppa per farli offervare. Appoggiato con 
la l'cbiena ad un albero non ceflava di tirare ai 
merli: un groflb giavellotto partito' da una bali^ 

(la andò a trapalargli la corazza e il corpo, e 
confìccandofì nell’albero fino' alla metà della Tua 
lunghezza , v’ inchiodò qucftó terribile guerriero . 

I.Goti sbigottiti rincularono fuori del tiro delle 
macchine , e cefTarono di moleflare gli affediati . 

In quello mezzo BeiTa , e Perano , ftretti da Vi- 
tige , mandarono" per ajuto a Belifario . Accorfe 
egli in perfona , lafciando ad uno de fuoi Luogo* 
tenenti la guardia della porta Salaria > Il Parco ^ 
che Vitige attaccava, era *,un recinto quadrato, 
uno de’ lati del quale era chiufo dalla muraglia 
della Città, che cadeva in quel fito in rovina J 
i tre altri lati , chiufi da un muro baffo , e 
fenza difefa fi (lendevano di fuori . Quefto era il 
luogo dove tenevanfi rinferratisi leoni, è le altre 
fiere , che fcrvir dovevano agli fpettacoli dell’an- 
, fiteatro . Vitige tentava dì penetrfir dentro a qoe- 
fio recinto, perfuafo che dopo avrebbe di leggieri 
sforzata la muraglia delia Città , di cui gli era '[ 
nota la debolezza . Belifario a vendo i raccolto ap- 
preflb dì fe il fiore delle fue truppe, richiamò 
dentro alla Città quelli ì che difendevano il recin- 
to e pofic^utti i fuoi foldati dietro alla porta 
fenz’ altre armi fuori - che le loro fpade. Lafeiò 
che gl’inimici penetraflcro per le mura' del Par- 
co , e quando furono quivi entrati , aprendo in 
un tratto la porta fece ufhirc fopra di loro Ci- 
priano alla tefia -de.pik beavi. I Goti forpreiì da 
St, degl'lmp, T, XXIIL R que- 
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C^uftJnìis- queflo improvifo aftacco non pcnfaao a difenderfi i 
Al». 53 f. io difòrdine j fi rovei'ciano , fi Schiaccia- 

no l’un r altro nel paffaggio della breccia, men- 
tre i Romani gli trucidand o gli accoppano. Pti- 
rono infcguiti nella i pianura * ed eflendo il loro 
campo lontano, ne perirono moltiffimi nella fu- 
ga. Fu- appiccato > il fuoco alle loro macchine, 
che avevano abbandonate.^ Nel. medefimo- tempo i 
Barbari fo flcr fero > un’ altra fimile perdita dinanzi 
alla porta Salaria . Avendo i Romani fatta all’ 
improvifo una fortita,'gli pofeio in fuga , arfero 
, le 'loro ntacchine, ■ e' gì’ inieguh'ono fino al loro 
Campo, uccidendogli a loro’ talento fenza. tro- 
var refiftcnza.* Procopio dice che fecondo la re- 
lazione degl’ifteflì alfediatori, quella giornata co»- 
ftò loro trenta mila uomini fenza contare i feriti, - 
i quali furono ancora piu numerofi ; lo che pare 
incredibile . 1 Romani carichi di fpoglie entraro- 
no, come in trionfo, cantando le iodi di Belifa- 
rio; ed i.Goti paflaroao la notte piangendo i lo- 
ro morti, e curando i feriti. 

In una così travagliofa giornata , tra tanti 
eorfo^aU’* attacchi può dirli , che 1’ attività dei 

inapsratd- ’foldati gli avcva moltiplicati. Cinque 'mila uo- 
JVw. diftribuiti con intelligenza , ed animati dal 

^ M ;. mcdefimo fpirito , che il loro Generale , ne avc^ 
Màre. Gbr xjsno battuti , c fconfitti cento cinquanta mila . 
Ma Beli fario. conofceva, che il pericolo èeftre- 
nr.o per chiunque è ridotto alla necd%à di elTer 
fempre" fortunato, e che altri è.'pròflimo a perire 
quando non può perder nulia' fenza ’ perder tutto* 
Intanto che i fuoi foldati' prendevano ripofo dal- 
le' -loro fatiche, fcriffe a Giulliniano chiedendo- 
gli, un pronto, foccorfo. Dopo un modeflo raccon- 
" " • •' • to 
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to delle fue conquifte in Sicilia, e in' Itali i* gli GlwitJnia.^ 
efponeva il picciolo numero delle fue truppe, CAn. - 
la moltitudine de’ Goti'; gli rendeva conto del 
principio deiraflcdio , ed attribuiva i luoi profperi 
fuccellì all’Arbitro fovrano degli avvenimenti: ma 
rapprefentava : „ Che farebbe un abufarn de’ fa« 
j, veri della Provvidenza trafeurando i mezzi urna- 
„ ni ; che aveva bifogno d’ uomini , e d’ armi 
„ per combattere fenza temerità così numcrofi 
„ nemici : che fenza un confiderabile rinforzo _ > 

„ r Italia era irreparabilmente perduta infieme 
„ coll’ Impero , e che farebbe cola più vergogno- 
,, fa perdere quello che fi aveva conquiftato, che 
„ fiato non farebbe il non poter nulla conquifia* 

„ re : che abbandonar Roma farebbe un punire i 
„ Romani di efferfi dimofirati fedeli al loro le- 
„ gittimo Sovrano , e eh’ era imponibile confcr- 
„ vare quefia gran Città fenza forze \ che avef? 

„ fero una qualche proporzione colla fua ampiezr 
„ za: che farebbe' facil cofa affamarla, e che non 
„ dovevafi pretendere , che gli abitanti tigettaffe* 

„ ro il pane- de’ Goti per morirfi di fame fotto 
yy alle infegne dell’Irapero. In quanto a me, ag- 
giugneva egli, io fo che la mia vita è voftra; 
io Tono' deliberato di facrtfìcarla piuttofto che 
„ arrendermi : Sta a voi giudicare , fe fia utile e 
,,'bene pel voftro fervigio, che Belifario fi fep- 
,, pellifca fotto le rovine di Roma Quefia 
lettera deftò l’Imperatore, il quale fecondo il fuo 
cofiume pareva cflerfi dimenticato della fpedizio* ■ 
ne dopo ch’egli l’aveva comandata . , Raccolfe trupi 
pe , e valcelli , e mandò ordine a Valeriane, e 
a Martino che pafiafTero fenza indugio in Italia'. 

Qj-iefti due Capitani fi èrano partiti fin dal>mefc 

R 2 di 
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Cmftiiu»- (jj picembre »»tccedente con delle reclute per an« 
An. 5)7. dare ad unirli a Belifario ; ma s’ erano fermati 
AeirAcarnania per paffar quivi T inverno.' La ri< 
fpolla di Giuiìiniano, cke ailicurava Belifario di 
una pronta airi(lenza« foftenne il coraggio delle 
truppe, e raddoppiò il loro ardore. 

*b«* ■ dccimonono giorno dell’ alTedio , avendo 

che inutV- Belifario convocati i foldati, e gli abitanti, difle 
^ loro: „ Ch’elfendo la durata dell’alTedio incerta; 
/.T e* *s. « prima cura efler doveva quella di cvi- 

,, tare la penuria: che per prevenire quedo rtiale, 
il folo, dal quale il loro coraggio non poteva 
prefervargli , era d’ uopo far paflate a Napoli 
, „ le loro mogli, ì loro figlinoli, e quelli de* 
„ loro fchiavi , che non erano atti a predare alcun 
M fervigio per la difefa della Città: ch’egli non 
,, poteva nemmeno didribuir loro ciafcun giorno 
„ più che la metà della porzione ordinaria di vi- 
„ veri , ma che avrebbe loro pagata l’ altra metà 
in denaro”. Tutti fi fottomifcro a quedo du- 
ro, ma neceflario comando: i vafcelli, eh’ erano 
nel porto » furono in breve ripieni di donne , di 
fanciulli , e di vecchj ; e la via Appia ingombra 
di una folla di popolo, che prendeva per terra, 
il cammino delia Campania. In queda ritirata 
non avevano a temer nulla dagl’ inimici, i quali 
non tenevano la Città xinferrata dalla parte del 
mezzodì , e che non ofàvano allontanarli dal loro 
campo. Ufeivano continuamente di Roma delle 
partite , che battevano la campagna ; i Mauri par- 
ticolarmente avvezzi alle feorrerie, e alle rapine, 
trucidavano, e fpogliavano tutti i Goti che tro- 
vavano difpcrfi ; e fe fi abbattevano in una trup- 
pa troppo numerofa , la «fuggivano colia loro ce« 
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lerltà . Pertanto tutta c[uefta moltitudine ufcì li* 
bcramente di Roma , e fi ritirò parte in Campa* 
nia , e parte in Sicilia . 

Roma era fgravata delle bocche inutili j ma Pwau*}». 
mancava di foldati per guernirc tutti i porti • aèiiMM» 
tanto più che i medefimi cfler non potevano con* ««v 
tinuamentc in azione, èd era neceflariaracntc di*^’ 
mertieri , che una parte fi ripofafle intanto che 
r altra faceva la guardia . Beliiario arruolò gli 
tefici , a* quali mancando il lavoro durante I’ ^e* 
dio , non avevano di che vivere j aflegnò loro una 
paga giornaliera , e gli divife per compagnie , le 
quali montavano la guardia a vicenda una notte 
per ciafeheduno. Cacciò fuori della Città parec- 
chi Senatori , che fofpettava che aveflero intelli- 
genza coir inimico. Tra querti era Maflimo prò-, 
nipote di quello , che aveva tolto il diadema , e 
la vita a Valentiniano terzo . Temendo che le 
guardie delle porte non fi lafciafTero corrompere 
per favorire una qualche forprefa, mutava le chia- 
vi , c le ferrature due volte il racfej ed ogni 
notte nominava nuovi Capitani per far le ronde, 
ciafeuno dentro ad» un tale determinato fpazio. Il 
loro uffizio fi era vifitare fé fentinelle , fcrivcre 
i loro nomi , foftituir degli altri a quelli , eh’ era- 
no aflenti , e darne notizia al Generale , il quale 
gli puniva fecondo le leggi militari. Per tener le 
fentinelle all’ erta , e difenderle dal fonno , faceva 
Tuonare degli ftromenti fulle mura per tutto il 
corfo della notte. Mandava fuori della Città, e 
lungo il foffb delle pattuglie, e fpecialmcnte de* 

Mauri con cani, affinchè niuno potefie avvicinarfi 
fenza effcrc fcopcrto . 

R I Re- 
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Cuiftinia. Reilavano in Roma alcuni Pagani , ma oc- 
An SJ7- culti , e in piccolo numero . Alcuni di efli ira* 
Alcuni Pa- bcvuti ancora delle loro antiche fuperftizioni , ten» 
gani tenta tarono Una notte di aprire il tempio di Giano per 
il' renderfi quello Nume propizio^ durante la gusrra. 
pio di Già- Quello non era che un piccolo edifizio quadrato 
■ nel Forum , dirimpetto ai luogo dove li radu- 
nava il Senato. L’interno era coperto di bronzo: 
la -flatua del Nume alta cinque cubiti , era dello ^ 
(leffo metallo , come anche le quattro porte . Que- 
flo tempio fc ne llava femprc chiufo , dacché il 
culto idolatra era flato abolito in Roma . II gior- 
no vegnente fi venne a feoprire gli sforzi eh era- 
no fiati fatti inutilmente per aprirlo. Belifario 
occupato in cpfe di maggior rilevanza tralcurò di 
ricercare gli autori di quello folle tentativo . 
impadro*' cattivo fucceffo de’ primi attacchi . pofe 

nifcono di Vitige in furore* e mandò ordine, che foflero 
Pnc° Gat ^ Senatori, che aveva condotti a Ra- 

/. 1. f. »tf venna come ofiaggi della fedeltà di Roma. Ef- 
fendo molti fiati di ciò avvifati , fc ne fuggi- 
rono: di quello numero erano Cerventino,e Re- 
parato, fratello del Diacono Viguio che fu poco 
di poi Papa , i quali fi ritirarono in Liguria . 
Gli altri furono uccifi . Dopo quella inumana 
vendetta. Vitige volendo togliere agli affediati 
la comunicazione del mare che era loro aperta 
per mezzo del Tevere, deliberò d’ infignorirfi di 
Porto. Quella era allora una Piazza fortiflima , 
di cui altro piu non refia che il nome. Era fia- 
ta fabbricata daH’Imperatore Claudio alla foce del 
Tevere fui braccio, che feorre a delira. Impe- 
rocché quello fiume quando s’avvicina al mare 
fi divide in due rami « c forma un’ Ifola larga 

due 


Digitized by Google 


DEL Basso Impero Ltb. XLIV. z6-^ 
due mila palfi, che chiatmvafi I[ola [aera. Da 
Porto una ftracla fpaziofa e comoda conduceva a i^r^. 357, 
Roma, la quale n’ è folo cinque leghe lontana; 
quella ftrada ferviva al trafporto delle mercanzie 
tanto per /terra , come fopra barche tirate da 
buoi. Sull’ altro ramo vedevafi il Porto d’-Ollia, 

Città un tempo confidarabile , fabbricata fino ai 
tempi de’ Re di Roma , ma che allora non era 
che una cattiva Piazza fenza mura. -La via di 
Ollia ,era coperta di bofehi; e fi aveva abbando- 
nata pelchè fi allontanava dal canale , e perché 
non fi poteva per effa tirare le barche fu pel 
fiume. Trecento uomini farebbero badati a difen» 
dere Potto ; ma Belifario non aveva foldati , che 
gli avanzaffero. I Goti fe ne impadronirono fen- 
za difficoltà; paffarono gli abitanti a fil di fpa- 
da , e vi lafciarono una guarnigione di mille uo- 
mini. EfTendo la navigazione del Tevere chiuf* 
ai Romani ; i loro vafcelli erano obbligati ad 
approdare una giornata lontano da Odia nel por- 
to d’ Anzio , d’ onde era difficile trafportare i 
convogli a Roma per-, mancanza di uomini , che 
fi potefl’cro impiegare in quada faccenda , 

Venti giorni do*po la prefa di Porto, Mar- 
tino , c Valcriano arrivarono con mille leicenfo i Goti da 
Cavalieri , cavati per. la maggior parte dalle Na- 
zioni barbare che abitavano le rive del Danubio , penti . 
Unni, Anti , e Sclavoni . Quedo rinforzo era 
confiderabile per uh Generale , che fapeva far ufo ‘ ’ 
degli uomini . Subito- il giorno appreffb Belifa- 
rio fece ufeire di Roma uno delle fue guardie, 
per nome Trajano , uomo di coraggio alla teda 
di dugento- Cavalieri ; c gli commifTe , che an- 
dalTe dritto al Campo dogi* inimici , c quando 
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oiuftinia- gfj-Q vicino (1 poftaflc Copra un’eminenza, 

An, JJ 7 . che gli additò ; che combatteffe i Goti a colpi 
di freccie quando veniiTero ad alTalirlo , e Ce ne 
ritornaiTe a briglia fciolta quando gli mancavano 
le freccie. Trajano ufci per la porta Salaria , Be» 
lifario fece caricar le balille , e le altre macchi- 
ne collocate Culla muraglia. Tutto fu fatto come 
aveva ordinato Belifario , e quando gl’ inimici , 
che infeguivano Trajano , furono arrivati a tiro 
delle macchine , fu fatta fopra di loro una così 
furiofa fcarica, che furono codretli a tornarfene 
al loro Campo con perdita grande. Quella forte 
di fcaramuccia -fu due volte ripetuta ne’ Ceguenti 
giorni Cotto diverfi Capitani, e fempre con sì 
buona riuCcita, che quelle tre azioni celiarono ai 
Goti quattro mila uomini. 

Vitine , Vitige s’immaginò che una tale pratica Ca- 

ta^rio mi fcbbc Ugualmente anche a lui riufeita . Fece per- 
fenza f«c tanto partire cinquecento Cavalieri con ordine 
* * d’imitare eCattamente quello che avevano veduto 
fare ai Romani. Belifario ne fpedì mille Cotto la 
condotta di Beffa, il quale raeffe in mezzo i Go- 
ti , e gli tagliò a pezzi .11 Re attribuì quella 
■perdita alla codardia de’ Cuoi Cavalieri , e tre gior- 
ni dopo avendone fcelti cinquecento altri tra i 
più bravi della lua armata , comandò loro che 
andaffero ad affrontar l’inimico, e a rifarcire col 
loro coraggio l’onore della Nazione. Valeriano, 

‘ e Martino uCcirono contro di loro alla tella di 
mille cinquecento Cavalieri, che gli disfecero, e 
gli ammazzarono quaCi tutti . I Goti imputavano 
quelle diCgrazie alla loro cattiva fortuna; ma Be- 
li (ario interrogato da’ Cuoi amici intorno alla ca- 
gione, che gl’ iCpirava tanta fiducia, rifpoCe: 
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Che fino dalla prima volta che s’cra veduto 
„ con una picciola partita di gente alle prefe con an. ffj, 

„ tutta la vanguardia dell* armata nemica, aveva 
„ oflervata tra i Romani , e i Goti una differen- 
„ za, che faceva fvanire il vantaggio, che dava 
„ ai nemici la fuperiorità del numero . I Roma* 

„ ni , difs’ egli , e le loro truppe aufìliare fanno 
„ far ufo delle loro armi: noi fiamo efercitati 
„ nel tirar giudo, e tutti i nodri colpi hanno 
„ effetto* i Goti tirano fenz’arte, e a cafo, e 
„ la maggior parte delle loro freccie fono perdu- 
„ te; licchè contando gli uomini, i Goti fono 
„ fuperiori ; ma fe lì contano le ferite , il van- 
„ taggio è dalla parte de’ Romani ** . Dopo tanti 
infelici tentativi i Goti non ofarono più cimen- 
tarfi con picciole partite ; nè allontanarli da’ loro 
trincieramcnti per dar la caccia agli fcorridori 
Romani . 

I foldati Romani infuperbiti per i loro fuc* Belìfarìo g 
cedi avevano concepito tanto difprezzo de’ Goti , 
che ardevano di defiderio di combattere in batta- uo* batt»» 
glia ordinata , Belifario fi opponeva a quedo im- 
prudente ardore, e non fi dipartiva dal fuo pri-;. x. a. as,\ 
mo fifteraa d’ indebolire Vitige con frequenti in- 
curfioni. Ma i Goti idruiti a proprie fpefe, ed 
avvifati da’ difertori , fe ne davano fempre full* 
avvifo. Alla fine vedendo Belifario che non gli 
davano piu occafione e comodo di attaccargli, 
condifeefe al defiderio de* Tuoi foldati. Confidera- 
va quedo Generale, che un più lungo rifiuto gli 
avrebbe difanimati , e che con tanta fproporzione ' 
di forze farebbe per lui fomma gloria vincere, e 
che meriterebbe compatimento e perdono fe ri- 
manefib vinto. In calo di difgrazia, la fua capa- 
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cità lo rendeva lìcuro della ritirata . Dopo aver 
apparecchiata ogni cofa per un’azione generale, 
fece sfilare il fuo esercito per le porte Pinciana 
e Salaria . I Goti avevano un corpo numerofilli* 
mo di là dal Tevere? nelle campagne di Nerone * 
per tener quefte truppe in foggezione mandò Va^ 
Icntino con un difiaccamento di Cavalleria fuori, 
della porta Aurelia, e gli diede ordine di mo- 
llrarfi Tempre pronto ad afialtare i nemici , fenza 
venire airefifetto; ed impedir loro con quello 
mezzo di palTare il ponte Milvio per andare ad 
unirli a Vitige. Aveva armati molti abitanti, per 
la maggior parte artefici, i quali in un’azione 
non erano buoni che a lafciarfi Toprafare dalla 
paura , e a comunicarla agli altri . Fece di quelli 
un corpo feparato, che collocò fuori della porta 
S. Pancrazio la piò lontana dal Campo di batta- 
glia . In quello luogo potevano dar ombra ai ne- 
mici accampati nelle pianure di Nerone , e parer 
che folTero la retroguardia del corpo comandato 
da Valentino. \ 

In quella giornata Belifario voleva far, ufo 
folo> della Tua Cavalleria; egli contava per nulla 
r. Infanteria , i cui migliori ioldati avevano anche 
mutato .fervizio , e montavano , de’ cavalli prefi ai 
nemici , e fapevano già maneggiarli con molta de- 
Ilrezza . Da più di un Tecolo addietro l’ Infanteria 
Romana era quafi annichilita. I Barbari, che ave- 
vano invafe tante Provincie dell’ Impero, effendo 
tutti Cavalieri , .avevano mefifa. in pregio la Ca- 
valleria; e- quello era il folo :genere di truppe che 
fi.credefle di poter ad eflì opporre. Siccome i 
foldati difprezzano fe medefimi quando fi veggo- 
no difprczzati, cosW fanti .diventati la più vìIr,- 

pnr- 
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porzione degli ' eferciti , avevano prefa 1’ abito» 
dine di fuggirfene al primo, aflalto. Quindi Be> An. sj;. 
lifario aveva penderò di lafciar la fua Infan» 
feria i all’ orlo del foflb per coprire in cafo di 
bifogno la ritirata della fua Cavalleria . IV]a 
Principio Pifidiano, guardia di Belifario, c Tar- 
mut Ifauriano , tutti e due noti pei loro corag- 
gio, gli rapprefentarono : „ Che ad un Generale 
„ come lui toccava a riformare gli ahufi , e non 
„ feguirli . Perchè , gli dicevano , privarvi del fer- 
„ vizio della voftra Infanteria , quando avete sì 
„ poche truppe contro una così numerofa armata? 

„ Non fu forfè l’ Infanteria Romana quella, ch’ha 
„ foggiogatò r Univerfo ? Perchè degradare un ge- 
„ nere di milizia , ai quale Roma è debitrice della 
,, fua grandezza? Se da* lungo tempo l’Infanteria 
„ non fa nulla di memorabile, queft’è colpa de* , 

„ fuoi Offiziali • cffi non vogliono efferc a parte 
„ delle fatiche, e de’ pericoli: comparifcono folo 
„ a cavallo alla teda delle loro truppe , e danno 
„ i’efempio di fuggire prima ancora di fnudare 
„ la fpada . Incorporategli co’ Cavalieri , giacché 
„ così vogliono , e lafpiate che noi marciamo a 
I' „ piedi alla tefta de’voftri fanti. Nei vi rendere- 
„ mo buon conto degl’inimici co’ quali avremo 
„ a fare..,, Il Generale non fi arrefe del tutto, 
benché conofceflTe il valore di quelli due guerrie- 
ri . L’occafione era troppo importante, ed egli 
non credeva di dover arrifehiare una tal prova. 

Dopo aver collocata una parte de’ fanti col po- 
polo alle porte della Città , e filile mura , perchè 
ferviflero le macchine, acconfentì che il rima- 
nente marciafle fotto la condotta di Tarmut, 
di Principio j ma non affegnò loro, altro- ppflq cj-,c. 
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la retroguardia, temendo, che la loro fuga non 
raettelTc il difordine nel redo dell’armata. 

Vitige dai canto fuo avendo fatto ufeire dal 
campo tutte le fuc tmppe , mandò a dire a Mar- 
cia, che accampava nelle pianure di Nerone, che 
fe ne ftefle nel fuo porto , ed impediffe a’ nemici , 
eh’ erano oltre al fiume , di paffare il ponte Mil- 
vio per venire ad attaccare alia fchiena il grolfo 
dell’ cfercito. Vedefi che quell* ordine fi accorda- 
va con quello, che dato aveva Belifario a Valen- 
tino: i due Generali temevano ugualmente, che 
quella parte dell’armata nemica non palfalTe il 
Tevere. Il Re de’ Goti fchicrò le fue truppe fe- 
condo il metodo ordinario, l’Infanteria nel cen- 
tro, e la Cavalleria fuile ali. Confidando nella 
Moltitudine de’ Tuoi faldati numerofi di fopra a 
c^nto mila ; e perfualò , che gli otto mila Ro^ 
mani non refifterebbero a fronte di lui , non volle 
dtfeortarfi dal fuo campo per lafciare a’fuoi Ca- 
valieri un piu lungo fpazio tra il campo di bat- 
taglia , e le mura di^ Roma , per tagliare a pezzi 
i fuggitivi. 

La zuffa Incominciò al primo apparire del 
'giorno colle fcariche delle freccie, nelle quali i 
Róraani avevano la meglio . Ma quantunque i Goti 
perdeflero molta gente, fottentravano così pronta- 
mente ai morti altri foldati , che non appariva la 
loro perdita . Querta maniera di combattere durò 
fino a mezzo giorno; ed i Romani contenti di 
aver per si lungo tempo fortenuto con onore un 
cosi ineguale combattimento, cercavano folo un* 
occafione di ritirarfi. Alla loro tetta tre Offizia- 
il facevano ammirare la loro bravura , Atenedoro 
Ifauro, guardia di Belifario, Teodorito,. c Gior- 
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gio , guardie di Martino » tutti e du» di Cappa- 
docia . Quefti tre guerrieri andavano di tratto in Ab! s) 7. 
tratto ad infuitare i nemici , ed atterravano a colpi 
di lancia tutto quello , che fi parava loro dinanzi . 

Nelle pianure di Nerone i due partiti rcfta- 
rono lungo tempo a fronte uno dell’altro fenza ni nelle* 
che feeuilTe altra zuffa , che quella de’ Cavalieri P'*"“** 
Mauri y l quali volteggiavano intorno a nemici, 
e fcagliavano contro loro delle Treccie. I Goti 
vedendo dalla parte del Gianicolo una truppa con- 
fiderabile, non ardivano di avanzarli, per timore 
di effer mefli in mezzo . Ma il corpo che gli te- 
neva in foggezione non era tutto compofio di 
foldati . Marina) , e fervi , avidi di preda s’ erano 
mefcolati co’ foldati , e mettevano tra loro la con- 
fufione, e il difordine; fui mezzo di, elTendo 
' venuto a noja a quella indifciplinata moltitudine 
lo (larfepe fenza far nulla, marciò contro l’ ini- 
mico ad onta degli ordini di Valentino , il qua- 
le non poteva farli udire, ed alfaltò vigorofamen- 
te i foldati di Marcia. Quelli in luogo di riti- 
rarli, nel loro campo, fuggirono ne’ monti vicini. 

I vincitori non penlarono nè ad infeguire i fug- 
gitivi , nè a rompere il ponte Milvio; lo che 
refo avrebbe la Città padrona della campagna di 
là dal Tevere, nè a paffare il fiume per prende- 
re in coda quelli, che Belifario attaccava di fron- 
te . Il loro unico pcnfìero fi fit di faccheggiare il 
campo di Marcia, e di rapirne le fpoglie. I, Go- 
ti fi fermarono per alcun tempo a guardarli; e 
' quando gli videro occupati in predare, e imba- 
razzati col loro bottino , piombarono fopra di lo- 
ro con alte grida , ne uccifero la maggimr parte , 
c pofero gli altri in fuga . 

N. Nel 
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€hiftinu- - Nel medefìtno tempo l’armata di Vitìgetap* 
Ab*s 37> campo refifteva agli attacchi di 

^ Belilario . Il piccolo numero de’ Romani faceva 
R»ma. ®llal pih palefc c"mairifefta la loro perdita. Di 
già il più de’ Cavalieri erano o feriti , o fcaval- 
cati, quando la Cavalleria dell’ ala ■ delira di Vi- 
, tigc venne ad avventarfi fopra di loro, e gli ri-' 
fpinfe fino alla loro Infanteria, che voltò la Ichic-' 
na. Nondimeno alcuni fanti fi raccolfero infieme 
appreffo - Principio , e Tarmut, i quali rimafti' 
quafi foli facevano fronte agl’ inimici e fegnalava- 
no il loro 'coraggio. Quella intrepidezza fiordi 
r armata de’ Goti , e molti fquadroni ne profitta-? 
rono per fai varfi . ' Principio fi fece'* fare a brani 
piuttollo che dare indietro . D’intorno ad efib lui 
perirono da prodi , e valorofi 42. fanti , i quali 
vendettero a caro prezzo la loro vita. Tarmuf 
^ armato di due giavellotti , e combattendo con 
ambe le mani ad un tempo, non celfava di ab- 
battere a’ fuoi piedi quanti fe gli accollavano . 
Alla fine lutto traforato da colpi era vicino a 
fvenire, 'quando vidde accorrere ìlio fratello En- 
nete , Capo degl’ Ifauri , il quale fi avventò tra 
lui e gl’inimici con un grofib di Cavallerìa. 'Ria- 
nimato da quello improvvifo foccorfo riebbe for- 
za badante per arrivare correndo alla Città di 
Roma fempre armato de’ fuoi due giavellotti; 
Giunto alla porta Pinciana tutto coperto di fan- 
gue, c di ferite, cadde, e i fuoi compagni giu- 
dicandolo morto lo portarono dentro alla Città 
fopra uno feudo . Nondimeno egli non mori fe 
non due giorni* apprefib , lafciando molta gloria 
a’ fuoi compatriotti per la fama del fuo infigne 
^ valore . Alla villa di una rotta cosi generale gli 
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licitanti sbigottiti cbiufcro le porte per timore 
di dare ingrelTo nel medefìmo tempo agl’ inimici , 
e a* loro foldatì. I fuggitivi vedendofi fenza ri- 
covero, traverfarono il foflb , e trenianti di pau- 
ra colla fchiena appoggiata alla muraglia fé ne 
{lavano quivi fenza difefa, e parevano attendere 
foltanto il colpo mortale. La maggior parte ave- 
vano fpezzate-le loro lancie o nel combattimento, 

0 nella fuga; e ferrati gli uni contro degli altri 

non potevano far ufo de’ loro archi . I Goti ac- 
córfi all’orlo del foflb gli opprimevano con una 
grandine di freccie, e fpèravano che non ne fug- 
giffe un folo; quando vedendo l’alto delle mura 
cinto da un numero grande di arcieri,' e di bali- 
ile , che fi appuntavano' contro di loro , fi ritira- 
rono infultando i vinti . -Tale fu l’efito di quefta 
battaglia, che infegnò' a’ foldati di'Belifario a la- 
feiarfi dirigere, e condurre dalla prudenza del lo- 
ro Generale, e a Belifario medefimo a'diflidare 
del temerario ardore de’fuoi foldatì. * . 

Si tornò alle fcaramuccie nelle quali' i Re- 
mani avevano d’ ordinario la meglio . Ai Cavalieri 
fi aggiungevano d’ ambe' le parti alcuni piccoli 
corpi di fanti. In ' ufio di quelli- fatti. Bcfla fi 
fcagliò a capo chino nel mezzo di uno fquadro- 
ne , uccife di fua propria mano tre de’ migliori 
Cavalieri, c pofe gli altri in fuga. La deflrezza 
degli Unni efercitati nel' tirar, d’arco con giuflez- 
Za correndo a briglia, fciolta , incomodava molto 

1 Goti , i quali non potevano nè sfuggirli , nè 
raggiugnerli . In una fórtita, che fece Perano fuo- 
ri delta porta Salaria , un fante Romano vivamen-' 
te infeguiro cadde in una profonda foffa . Se ne 
vedevano moltiflime d’intorno a Roma dì que- 
lla 


Gluftinlo^ 

no . i 

An. 


Singolare 
avventura 
di un Ro- 
mano, e 
di un Go<i 
to . 

Proe. Got. 
l» a. e. X. 


r 


Dìgitized by Google 



^ Storia 

•iuftinia- fpecic , dove gli antichi Romani avevano iti 
Aa‘ 537 . coflume di rinchiuderei loro grani. Noù eflendo 
polTibile ufcirne fenza T altrui foccorfo , e non 
ofando il foldato gridare, perchè il campo nemi* 
co era vicino , fi (lette quivi la notte : il giorno 
apprelTo vi cadde per un fimile accidente un fol- 
dato Goto . La conformità di fortuna fece loro 
obliare 1’ odio nazionale , e fi diedero parola di 
non falvarfi l’uno fenza dell’altro^. Si poi'ero al- 
lora a gridare con quanto fiato fi avevano , ed of- 
fendo i Goti accdrfi full’ orlo alle interrogazioni, 
che fecero , il, foldato Goto .rifpofe folo , e gli 
pregò che gli mandaflero giU una corda . 11 Ro- 
mano ottenne dal fuo camarata , di elTer egli il 
primo a falire , perchè certamente i Goti non 
avrebbero abbandonato il loro compatriotta ; lad* 
dove dopo aver tratto fuori quello avrebbero avu* 
to per traflullo di lafciar 1* altro nella foffa . 
I Goti fi Qupirono vedendo ufcire un Romano in 
vece di un Goto ; ed informati del fatto , cava- 
rono in appreiTo il loro (bldato, il quale attenne 
pel fuo compagno la libertà di tornarlène a. Roma, 
df chorfa- Seguivano ogni giorno delle piccole zuffe , 
mante, nelle raali i piu valorofi animati dagli fguardi di 
tanti fpettatori, che coprivano le mura di Ro- 
ma , facevano mofira della loro bi^vura , come in 
un anfiteatro . Chorfamante , guardia di Belifario , 
Unno di nazione, .accompagnato da alcuni Roma- 
ni infeguì nelle pianure di Nerone un corpo di 
fcttanta Cavalieri. Elfendo i fuoi compagni tor- 
nati addietro per non avvicinarfi di troppo al 
campo nemico , egli continuò ad infeguire i Go- 
ti, i quali effendofi accorti ch’era rimafio folo, 
fi rivoltarono contro di lui. Uccil'e il piU, ardito, 

affal- 
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Àflaltò gli altri , e gli pofe in fuga . Quando fu- 
rono alla rida Jel loro campo , la vergogna gli kÀ, sì 7 > 
arredò; fecero fronte; ma avendo perduto un al- 
tro de’ luoi y cominciarono di nuovo a fuggire . 
Chorfamante gl’ infeguì fino alle loro trinciere* 
e piìi fortunato che prudente fe ne tornò a Ro- 
ma , dove fu accolto con grandi acclamazioni . 

Alcun tempo dopo elTendo fiato ferito in un in- 
contro fu cofiretto di rimanerfenc in Roma per 
molti giorni nien tormentato dal fuo dolore che 
dalla fua impazienza. Tofio che fu guarito, que- 
llo foldato di una natura impetuofa ed ardente , 
che egli tale viepiì» ancora rendeva per 1’ abitu- 
dine che aveva d’ ubriacarli , giurò nel vino , che 
andrebbe folo ad attaccare i nemici per vendicarli 
della lua ferita; e volle mantenere la Tua parola 
quando fu rinvenuto dalla fua ubriachezza . Si fe- 
ce aprire la porta Pinciaaa col pretefto di avere 
Un ordine di Belifario, e fen corfe verfo il cam- 
po de’ Goti. Quelli lo prefero dap^-ima per un 
difertore; ma quando videro, che tirava fopra cK 
loro, ufeirono venti Cavalieri per farlo a iwanì* 
ed egli fece loro fronte con un’intrepida audacia. 

In ultimo circondato per t^ni parte , furibondo 
aH’afpetto del pericolo, e Tempre pih terribile a 
mifura che il numero degl’ inimici crefeeva ,. cad- 
de trafitto da’ colpi fopra un mucchio di uom>ini, 
e dì cavalli, che aveva atterrati. Tutta l’arma- 
ta lo compianfe, c Belifario, il quale hon avreb- 
be certamente voluto non avere che Ibldati di un 
tal carattere, fo non ofiante afflitto per la per- 
dita di un guerriero capace di quelle teniei-eirie 
imprefe, di cui un prudente Generale fa t^poc- 
tunamente far ufo . 

St.degnm^.T,XXUI, S In- 
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Intorno al SolfHzio di State Eutalio appró* 
dò nel porto di Terracini recando da Codantìnoa 
poli il denaro desinato al pagamento delle trup* 
pe. Belilario avvitato del Aio arrivo, gli mandò 
una i'corta di cento foldati fotto la condotta di 
due Offiziali.’ nel medefimo tempo per tenere in* 
Acme raccolti i nemici , ed impedir loro d’ invia- 
re partite a battere la campagna , faceva vifta di 
voler attaccargli con tutte le fuc forze , Schierò 
le Tue truppe alle porte della Città , e le tenne 
fotto le armi Ano al mezzo giorno , e diede loro 
ordine che prendeifero il loro pranzo . l Goti fe 
ne Aavano in ordine di battaglia afpettandofi ad 
Ogni momento, che marcialTe contro di loro. In 
Ane ufcirono feicento Cavalieri dalla porta Pin« 
ciana fotto la condotta di tre guardie di Belifa- 
rio , ' ArtaAnete Perfigno , Bucha della nazione 
degli Unni, c Cutila di Tracia. T nemici ven- 
nero in maggior numero incontro a loro , e le 
due partite fcaramucciarono inficrae lungo tempo , 
fuggendo ed infeguendo a vicenda ; indi inAam- 
Diati dall* ira , animati dalle grida d’ ambi gli 
eferciti , e rinforzati da nuovi foccorfi , fi azzuf- 
farono , e fi batterono con furore , Dopo molto 
fangue fparfo i Goti prefero U fuga . Cutila fe- 
rito, da un dardo, che fe gli conficcò per metà 
dentro al capo , non lafciò a infeguirc i nemici , 
come fe foflTe fiato infenfibile ad un sì crudele 
dolore-' Al fuo ritorno nella Città, torto che gli 
fu tratto fuori del capo il dardo , cadde in fre- 
ncfu , c poco dipoi fi morì . Arzete , altra guar- 
dia di Belifario , ritornò con una freccia confic- 
cata molto addentro accanto dell’ occhio deliro . 
Un valente Medico, chiamato Tcottifio, il qua- 
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Jc’ fecondo rulo, che durava ancora a quel tcra- ' 
pò y efèrcitava anche la Chirurgia, imprefe a gua* ad. sì7> 
j'irlo . Avendo riconofciuto che Arzete fofFriva 
Vivi dolori di dietro al collo, giudicò che il fer- 
ro penetralTe infìno a quella parte , e dopo aver 
-tagliato il legno, che ufciva accollo all' occhio, 

Sece nel collo una larga incilìone, e cavò fuori 
il redo della freccia armata di tre punte* ed Ar- 
zete guarì della fua ferita . 

• I Goti avevano miglior fortuna nelle pia- 
-lìure di Nerone. Martino, e Valeriano avevano neUe 

fluivi condotto un corpo di Cavalleria , e quan- 

* I /r \ . Nerone . 

tuiique combatrellero con coraggio , erano vicini 
a loccombere fotto gli sforzi degl’ inimici. Bucha 
ritornato dall' altro combattimento , ebbe ordine 
di andare ad unirli a loro con quelli della fua 
truppa che ritornavano in buono dato. L’arrivo 
di quedo foccorfo diede il vantaggio a* Romani ; 

..ma il valore di Bucha gli codò la vita . Infe- 
gu^ndo l’inimico con troppo ardore, fi vidde cir- 
condato da dodici Cavalieri. Le fue armi erano 
di una faldidima tempra, e reggevano a tutti i 
colpi , ma infine ricevette due ferite dove man- 
cava la corazza , e farebbe perito , fe non fode- 
ro accorfi in fuo ajuto Martino, e Valeriano. 

Lo traffero fuori di mano agl’ inimici , e lo ri- 
cojjdudero a Roma tenendo il fuo cavallo per la 

• briglia. Mori- tre giorni dopo. Verfo la fera Eu- 
talio entrò in Roma col denaro dell’' Imperatore . 

I Romani , e i Goti pafiarono la notte piangen- 
do la loro rifpettiva perdita. Non s’erano udite 
giammai nel campo de’ Goti tante lamentevoli 
grida, ficcome giammai nelTuna' giornata aveva 
loro rapiti tanti bravi guerrieri, la maggior par- 
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te de* quali efano periti fotte il braccio di 
cha, il qual’ era egli pure moribondo. Tali fu- 
rono i combattimenti pib notabili , che feguiro- 
nù in tempo deU’airedio di Roma. Sarebbe trop- 
po lungo il riferire gli altri: 'balla dire., che ve 
ne furono felfanta fette , fenza contare i due ulti- 


mi , de’ quali parleremo in appreffo ; nè lì poflb- 
no ammirare abballanza i grandi efpedienti , c 
ripieghi del genio di Belifario, il quale pel cor- 
fo di un anno di afledio , Tempre alle prefe colT 
inimico , Teppe eoa otto mila uomini fupplire 
a tante battaglie , e Rancare un* armata quafi ven- 
ti volte pib numerofa che non era la Tua, e pa- 
drona della campagna. 

Carrftiain Stanchi ed abbattuti i Goti da tante perdi- 

ProT* Gw. ** ♦ deliberarono di aRenerlì dall’ ora in poi dal 

l. 1 . €. 1. combattere, fperando di prender Roma affaman- 
dola . Per conTeguir queRo , era di meRicri impe- 
dire il paifaggio de’ viveri dalla parte del mezzo- 
dì. Tra la via Appia, e la via Latina s’innal- 
zavano due acquedotti , i quali divifi in fui prin- 
cipio l’uno dall’altro s’incrocicchiavano due leghe 
lungi da Roma , e dopo efferfì diTcoRati per un 
qualche tratto , (i avvicinavano di be^ nuovo , e 
tornavano ad incrocicchiarfì un’ altra volta per 
ripigliare la loro prima direzione. L’intervallo 
comprefo tra i due punti di unione formava una 
loTagna , della quale i Goti fecero una Fortezza , 
turando con pietre, e terra il paRaggio degli ar- 
chi. Collocarono quivi un corpo di Tette mila 
uòmini per arreftare i convogli dal Tevere fino 
alla porta PreneRina . Subito dopo mancò in Ro- 
ma il pane: effendo quel poco, che reRava, di- 
Rribuito a’Toldati, gli abitanti fi morivano di fa- 
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irw 4 éd appl-eflb alla carefHa venne la pefHlenea . 

1 ricchi avevano tuttavia ancora con che alimen- Aa. s}/. 
tarli. Finché vi fu frumento nelle campagne, vi 
erano de’ foldati tanto ingordi di guadagno , e 
tanto arditi , che andavano a tagliarlo di notte 
tempo* ne caricavano i loro cavalli, e lo ven- 
devano a carillìmo prezzo; mentre i poveri Cit- 
tadini non fi nutrivano d’altro che di erbe, che 
andavano a fvellere d’ intorno alle foife e a’ piè 
delle mura, e che dovevano ancora contraltare ai 
foldati , che andavano a mieterle per i loro caval- 
li. Vendevafi fegretamente , e contro il divieto 
di Belifario la carne de’ cavalli , e de’ muli , che 
morivano nella città. Infine elTendo confumati 
tutti i grani de’ luoghi circonvicini , gli abitanti 
ridotti agli efiremi , vennero in numero grande 
a trovare il Generale : Conduceteci tgr mimici , 

gridavan eglino, noi vagimmo Jacrificare alf Impt» 
rat ore quelle fort^ ^ che' ci rejlano^ noi ci riputerò» 
tno plh felici di perire col ferro ^ che dalla fame» 
Belifario non fi arrefe alle loro ifianze, e rilpofe. 

Che non poteva feddis farli fen^a mandarli ad , una 
morte certa / che la fame , che faceva loro dejtderar 
la battaglia , non infognava loro l* arte di combat» 
ttre ; che 1* Imperatore fpediva in Italia una forte 
armata , e che una numerofa fiotta , carica di fol» 
datij e di provifìoni cojle^giava gik la Campania* 
che tra pochi giorni farebbero ad un tempo liberati 
e dalla carefiìa^ e da Barbari^ che era meglio 
àjpettare .una vittoria certa , che metter/i a rifebio 
di perdere con una cieca precipitazione / e eh' egli 
avrebbe dati gli ordini necejfarj per accelerare far» 
rivo de loro liberatori. 
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Di fatto Belifario fapeva, che gli venivanò 
dall’ Oriente nuove truppe ; ma ne efagcrava il’ 
numero per foftcnere il coraggio degli abitanti. 
Spedì Procopio in" Campania con ordine di radu* 
nare de’ vafcelli', di caricarli di frumento, c di 
farvi imbarcar (opra tutti i foldati, che (x tro- 
vavano difperfi nella Provincia, di aggiugnervi 
una parte delle guarnigioni , e di portarti con que- 
lla flotta nel porto di Oftia piti pretio che foffe 
poltibile. Mu'^dila accompagnò Procopio tino ai 
contini della Campania con una fcorta di Cava- 
lieri per difenderlo contro le partite nemiche. 
Belifario non aveva truppe fufficienri per combat- 
tere; ma ne aveva anche di troppo per guardare 
la città di Roma particolarmente in un tempo 
di careftia . Ne fece ufcire una parte , che diftri- 
buì nelle Piazze vicine con ordine d* inquietare 
continuamente i Goti con fcorrerie, di forpren- 
dcrgli con imbofcate, e di rapire i loro convo- 
gli. Magno, e Sinthua entrarono in Tivoli con 
cinquecento uomini . Gnnthari eon una truppa di 
Eruli prefe poflo in Alba, donde fu poco dipoi 
cacciato dai Goti. Martino, e Trajano condufle- 
ro un corpo di mille uomini a Terracina. Anto- 
nina moglie di Belifario partì con eflb loro : ella 
aveva una fcorta per condurla a Napoli , dove 
doveva attendere in ticuro T etito dell’ afledio . 
Valeriane prcl'e feco tutti gli Unni, c gli fece 
accampare un miglio lontano da Roma alle fpon- 
de del Tevere preflb alla Chiefa di San Paolo , 
aftinchè poteflcro più agevolmente far fuffiftere i 
loro Cavalli, e poteffero da quella parte arrefla- 
re le fcorrerie degl’ inimici . Mediante quefte di- 
fpofizioni i Goti lì trovarono eglino fleflì come 
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«(Tediati; mancarono prefto loro i viveri; la pe- 
(lilenza entrò nel loro campo , particolarmente in ^n. 517. 
quello, ch’era rinferrato fra i due acquedotti; 

£cchè dovettero abbandonarlo < Effendofi la ma* 
lattia comunicata al campo degli Unni i rientra* 
tono in Roma. Procopio raccoli'e in Campania 
cinquecento foldati , ed una gran quantità di bar* 
che , che caricò di frumento . Antonina lo fecon* 
dava colla fua attività, e colla fua intelligènza. 

In queda congiuntura arrivò il rinfora» , che 
1 * Imperatore mandava da Coftantinopoli . Zenone fo". 
alla teda di trecento cavalli venne a Roma per ^*** 
la via Latina dopo aver traverfato il Sàmnio . j^arc, Cbr. 
Tre mila Ifauri comandati da Paolo, e da Co* 
none approdarono a Napoli; e mille ed ottocen* 
to Cavalieri ad Otranto fotto la condotta di 
Giovanni nipote di quel Vitaliano, ch'erafì ri- 
bellato contro Anadafio. Giovanni fì uni all’altre 
truppe, e marciò verfo Roma lungo la fpiaggta 
del mare, alla teda di un convoglio di molti 
carri, dietro a* quali (i proponeva di trincierarfi 
in calo di attacco * Paolo , e ConOne feguiti dalla 
fiotta avevamo ordine di portarli in diligenza al 
porto di Odia quedo era il recapito generale « 

I navigli, e i carri erano carichi di frumento, 
di vino, e di tutte le provifioni neceflarie. Pen* 
favano di ritrovare Martino, e Trajano a Terra- 
cina; ma quedi due Offiziali fe n’ erano tornati 
a Roma . 

Per favorire barrivo di quello foccorfo èra , 
di medieri tenere 1 nemici occupati davanti a mento di 
Roma . Subito in fui principio dell’ afledio Beli- Belitkna . 
fario aveva fatta murare la pòrta Flaminia, di- 
rettamente oppofta alla porta di Odia, per dove 
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aveva ad en<trarc il foccorfo ; ficchè i Romani oo« 
temevano da quel lato veiun attacco* aè i Goti ^ 
alcuna fortita. Fece demolire di notte tempo il 
muro', che ferviva di recinto , e fchierò in quefto 
porto la maggior parte del Aio efercito. Allo i'pun- 
tare del giorno Trajano, e Diogene ufciroao con 
mille Cavalieri per la porta Pinciana , ed andaro* 
no a lanciar dardi nel campo de’ Goti. Avevano- 
ordine di prender la fuga torto che i Goti ufcif- 
fero dal loro compo. Quando Bclifario vide gl* 
inimici intefi ad infeguire i Tuoi Cavalieri , che 
gli tiravano verfo la Città, fece aprire la porta 
Flaminia, e chiare tutte le Aie truppe, le quali 
correvano dritto al campo degl’ inimici , dov’ era* 
no rertati pochi foldati. Pei* arrivare ad erto, era 
d’uopo traverfare un cammino angurto e cinto 
da dirupi. All’ingreflb di querto luogo fi prefen« 
tò un Goto di una vantaggiofa rtarura, armato 
di tutto punto, il quale chiamava ad alte grida 
i Tuoi compagni, e fi apparecchiava a contrartare 
il parto. Mondila gli troncò il capo con un col* 
po di fciabla , e s’ impadronì dei. cammino. I Ro* 
mani giunièro. al campo ,- ma non poterono efpu* 
gnarlo, benché non foflero incerto rimarti che po- 
chi foldati per difenderlo. Era cìnto di un. pro- 
fondo fortb , e di un muro di terra , guarnito di 
una forte palizzata. Non ortante Aquilino, Cava- 
liere della guàrdia di Belifario, avendo ritrovato 
un fito, dove il muro era aperto, pafsò il fortb, 
ed alterando tutti coloro , che fi 'opponevano al 
fuo paflaggio, traversò il campo ad onta delle 
freccie, che piovevano fopra di lui da tutte le 
parti. Il fuo cavallo fu uccifo* ed egli per una 
rtraordinaria ventura fi falvò a piedi a treverfe 

degl* 
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8 fegl*tnirn!ci , e raggiunfe 1’ armata , la quale avcn- 
do abbandooato l’ attacco de’ trincicramcnti andava ^n. « 7 . 
a prendere in coda i Goti fparfi per la pianura. 

Allora Trajanoy che fì fuggiva colla Tua truppa, 
voltò faccia , ed affali quelli , che io infeguivano . 

1 Goti rinferrati tra due corpi nemici furono quaC 
tutti tagliati a pezzi , fenza ricevere alcun foc- 
corfo dagli altri campi , dove attendevafì unica- 
mente ad apparecchiarfi alla difefa . In queda oc- 
cafìone Trajano ricevette, un colpo di freccia nell* 
angolo interno dell’ occhio deliro . Il l^no fi di- 
ftaccò nel momento del colpo , ma elfendofì il ferro 
immerfo tutto, redò dentro alla ferita, la quale 
fi chiufe , e guarì fenza che T ra jano fentiffe alcun 
dolore . Cinque anni dopo , il ferro cominciò ad 
apparire di nuovo forando la cicatrice. Procopio, 
il quale racconta quedo fatto fingolare dice, che 
al tempo ch’egli fcriveva, erano tre anni, 'che 
il ferro ufciva fuori fempre pih; e che fecondo 
•gni apparenza farebbe predo caduto da per fe. 

3La podìbilità di quedo fatto mi fìi attedata da ' 
uno de’nodri piò celebri Anatomici, come pur 
quella della cura di Arzete, che ho riferita. 

' I Goti perduta avevano una gran parte 
loro efercito per la pedilenza , per la fame , e pel putatì a ’ 
ferro degl’ inimici . Udivano , che arrivava a’ Ro- • 

mani un ioccorlo» che la fama rendeva pm ter-;. 6 ^- 

ribiie ancora che di fatto non era . Quedc ragioni - 
facevano defiderare a Vifige il fine della guerra . 

Spedi pertanto a Belifario alcuni Deputati, i quali 
gli parlarono in quedi termini : „ Romani , noi 
„ eravamo vodri amici , e vòdri alleati quando 
fiere venuti a muoverci guerra. Noi ignoria- 
„ mo ancora la cagione che vi ha melfe le armi 
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„ in mano. Non furono i Goti quelli, clic toV 
„ fero ai Romani il dominio dell’Italia; fu Odoa* 
,, ere, che diilrulfe la Romana potenza in Occi« 
„ dente, e che fi ftabili fopra le fue rovine. Ze- 
„ none troppo debole, non potendo vendicarfi del 
,, tiranno, ebbe ricorfo al noftro Re TcodoricoJ 
„ e per ricompenfare il Tuo zelo, cedette a lui, 
,, e a’ fuoi fuccelTori tutte le ragioni che aveano 
„ gl’ Imperatori fopra l’ Italia . Noi non ne ab» 
„ biamo abul'ato. Anzi che trattare i naturali del 
„ Paefe come jiopoli vinti, abbiamo loto lalcia» 
„ te le fue leggi, la fua Religione, i fuoi Ma* 
„ giftrati . Q;jantunque noi fiamo di diverla opi* 
,, nione intorno alla Divinità , nè Tcodorico, 
„ nè i fuoi fucceffori hanno mai fatta violenza 
„ alle cofeienze. Noi proteggiamo i Miniftri de 
„ loro altari, c rifpettiamo le loro Chicle , Pof* 
,, fedono tutte le cariche civili ; ed abbiamo loro 
„ permeffo di chiedere ogni anno agl’imperatori 
„ la Dignità Confolare . Se è l’ interefle degl| 
,, Italiani , che vi conduce , elli fono più felici 
„ fotto il noftro governo che non lo furono lotto 
,, agl’ Imperatori; fe ilvoftro, noi nulla vi do^ 
„ biamo; ma per evitare ogni contrafto, abbia* 
„ mo la condi fccndenza dì cedervi la Sicilia, fen* 
„ za della quale non potrefle confervar l’Affrica,,* 
Belifario rifpofe in poche parole; Che Zeno» 
ne aveva fpedlta Teodorico in Italia pel fervisela 
dell' Impero , e non perchè fe ne appropria jf e la cm- 
qutfia , Che eofa avrebbe egli guadagnato traendola 
dalle mani di un tiranno per lafciarla in balìa di 
un altro? Che Teodorico dopo avere jpogliato Odoa^ 
ere, erajì refe del pari colpevole che quejìo BarbO" 
re, pofciacbè era del pari un ufurpa^iotie ingiu/la^ 
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gd iniqua non r^tuire un iene ad un legìttimo pa- Gìuflim».- 
girone, che invaderlo. Voi ci offrite la Sicilia ^ An. sjr^ 
fu femore nojìra , aggiuns’ egli • per non cedervi in 
generofìtà , noi vi facciamo prejente dell' Ifole Bri- 
tanniche , le quali fono /^ai pih vajìe che non è 
la Sicilia, Quefto motteggio fece intendere a’ De- 
putati , che fì offinavano invano nel voler confer- 
vare l’ Italia . Propofero di aggiugnere alla Sicilia 
Napoli y e la Campania • e di pagare un tributo 
pel rimanente dell’Italia. Non fuiono afcoltati. 

Infine domandarono la permi filone di fpedire all* 
Imperatore, ed una fofpcnfione d’armi per tutto 
il tempo che farebbe durata la negoziazione. Be- 
lifario vi acconfentì, e proteflò loro, che non 
troverebbero in lui ‘ alcun oflacolo alla pace . 

I Deputati tornarono a render confo a Vitige. 

La ti^ua non era ancora (labilità , quando 
la flotta giunfe alla foce del Tevere nel medefi» coHvogho 
mo tempo che Giovanni arrivava ad Odia . Quan* * 

tunque non fi trovafle alcuna oppofizione dal can- iroe. Cot. 
to de’ Goti , nulladimeno per mctterfi io 'ficuro *• ^ 
dagli attacchi notturni , gl’ Ifauri circondarono il 
porto di un profondo foffo, e Giovanni fi trin- 
cierò dietro a’ fuoi carri . Belifario fi portò a vi- 
fìtarli in quella notte con una feorta di cento 
Cavalieri . Gl’ informò della vittoria , che aveva 
ultimamente riportata , e della pratica incomincia- - 
ta co’ Goti . Gli efortò a non indugiati^ a condutv , 
re a Roma il loro convoglio,' e promife d’invi- 
gilare alla ficurezza del tragitto. Ritornato che 
m a Roma, Antonina tornata colla flotta tenne 
configlio intorno al modo di trafportare i viveri . 
L’imprefa era malagevole ed ardua. Non pote- 
yafi fenza pericolo preader la flrada di terra, nè 
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impegnard in un angudo cammino con una lungìA 
fila di cani . Non era punto più facile falir l'u 
pel Tevere, eflendo gl’ inimici padroni del deliro 
ramo del fiume, e non eifendovi lungo il ramò 
finiftro, come ho già d^rto, comodo e via per 
tirare le barche. Inoltre i buoi, il cui, fervizio 
farebbe fiato necefiario tanto per terra come per 
acqua, erano fianchi e rifiniti dalla fatica, ed in- 
capaci di un nuovo lavoro. Il folo partito, a 
cui fi potefle appigliarfi , pareva che fofie falire 
fu pel fiume a vela e a remi. Si prefero le feia- 
luppe più leggiere , e vi fi pofe all’ intorno un 
riparo di tavole per coprire l’interno di efle 
dalle frcccie. Caricate che furono a proporzione 
della loro grandezza, ed imbarcati fopra di efle 
gli arcieri , e i marina) , fi afpettò il vento , e 
tofio che fu favorevole , fi pofero alla vela . Gl’ 
Ifauri refiarono nel porto per guardare la flotta, 
e il rimanente dell’ armata cofleggiava le fcialup- 
pe per la via di Ofiia. Si avanzavano col favore 
del vento ne’ fi ti dove il fiume feorreva in linea- 
retta, ma nelle giravolte, più non fervendo le-- 
vele, era d’uopo vincere la rapidità dell’acqua a ' 
forza di remi . I Goti eh’ erano in guarnigione in 
Porto , o che fiavano accampati lungo il fiume , 
non fi ardivano di turbare quefta navigazione per 
timore di non mettere ofiacolo alla conclufionc 
della tregua, che ardentemente defidcravano . En- 
trati che furono il convoglio , c le truppe in Ro- 
ma , la flotta fé ne tornò fenza indugio a Cofiau- 
tinopoli , perchè fi avvicinava il folfiizio d’ inver- 
no; e Paolo refiò nel Porto di Ofiia con una 
truppa d’ Ifauri . 

Fu 
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Fu in fine accordata una fofpenfione d’ armi 
per lo Tpazio di .tre mefi, per dar tempo ai De* ab. sj/. 
putati di Virigedi riportare una rilpofta dell’ Im* 
pcratore . Fu fatto il cambio degli o Alaggi j dalla vanu»5=o- 
partcde’ R-mani era Zenone; c dalla parte tic’ 

Goti UHa Offiziale di difiinzione . Belilario dìe- Pr«. Got. 
de una l'corta agl’inviati per condurgli a Coftan- 
tinopoli . L’imprudenza di Vitige rele quella tre- 
gua tanto dannola alla iua Nazione , quanto fa- 
rebbe fiata la continuazione della guerra; e la Tua 
dislealtà ne cagionò prefio la rottura. Richiamò 
prima ai Campo la guarnigione di Porto , che 
mancava di viveri ; e non fu sì tofio ufeita , che 
Paolo, il qual’ era ad Ofiia co’fuoi Tfauri, entrò 
in quella Piazza importante . I Romani padroni 
del mare non lafciavano entrar viveri ne' porti 
occupati dai Goti . Quelli furono perciò cofiretti 
ad abbandonare anche Centumcclle , oggidì Civita^ 
vecchia y Città di Tofeana , grande, e popolata, 
quaranta miglia difiante da Roma , ed i Romani 
fe ne impadronirono . Fu lo fielTo della Città di 
Alba, in modo che i Barbari circondati per ogni 
parte non cercavano fe non l’occafione di forpren- 
dcre i Romani , e di romper la tregua . Vitige 
fi lagnò con Belifario dell’ occupazione di quelle 
Piazze , dichiarando che fi farebbe giuftizia colle 
armi , fe s’ indugiafle a rendergliele . Belifario 
non curò quelle minaccie, e rifpofe, ch’egli nulla 
capiva de’ capricci di Vitige, il quale pretende- 
va di non perdere quello , che non voleva con- 
fervare. Da quarto momento in poi i due partiti 
entrarono in una fcarabievole diffidenza . Il Ge- 
nerale Romano , il quale piò non temeva , che gli 
mancaffero truppe, diflribui ne’ vicini luoghi di- 

verfi 
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('.lufimit- corpi di Cavalleria . Spedì nel Piceno Gio* 
Aa. j}/. vanni , nipote di Vitaliano, con due (nila cavalli. 
Nuli’ altro rimaneva in quello paefe che donne, 
e fanciulli , perchè tutti gli uomini avevano fe« 
guita l’armata di Vitige. Giovanni aveva ordine 
di aftenerfi da ogni oftilità , finché i Goti offer» 
vavano la tregua : ma tofio ch’era rotta doveva 
Taccheggiar la Provincia, rapire le donne, e i fan* 
ciulli , e rubare i beni de’ Goti , fenza toccar 
quello che apparteneva ai Romani: fe incontrava 
Piazze forti , che non potefle prendere di primo 
aflalto , doveva tornarfene addietro col fuo botti* 
no fenza più oltre avanzarli per non lafciariì ne- 
mici alla fchiena . 

Attenuto, In quelle felici, e profpere congiunture , Bc- 

e morte ■ r i- • ‘i- • 

tii Coft*n- Inano li trovo in procinto di perder la vita per 
tino. ^ un improvifo attentato. ElTcndofi Prefidio , Ro- 
/. ' e «* unno di un diflinto nafeimento , e eh* era andato 
lìiMtntti ad abitare a Ravenna , refo fofpetto ai Goti in 
tempo che Vitige fi apparecchiava a marciare ver- 
fo Roma , fe n’ era fuggito , e ritirato a Spole- 
to , dove allora comandava Coflanrino . Di tutte 
le fue ricchezze aveva falvato folo due pugnali 
arricchiti d’ oro , e di gemme . Coftantioo ingor- 
do del pari' di ricchezze , che valorofo e prode , 
glieli fece rapire , c non volle più renderglieli . 
Prefidio fi portò a Roma per lagnarli di quella 
violenza con B-lifario , ma trovandolo tutto oc- 
cupato in cofe di affai maggior importanza , fi 
tacque fino alla tregua , che dava tempo al Ge- 
nerale di refpirare . Allora chiefe giullizia ; c Be- 
lifario , quando egli in perfona , e quando per 
mezzo d’ altri follecitò più volte Collantino a 
purgarli di una tgccia tanto turpe e vergognofa . 
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Codanttno fi prendeva in burla tutte le iflanze Gmitm,*- 
chc gh venivano fatte' in quello p-opofito . Io ul- a.i. itj. 
timo Preiiifio, vedendo palTar Bililario in una 
piazza di Roma^ fen corfe a lui, e prendendola 
briglia del tuo cavallo, gli domandò ad alta voce, 
fc le leggi del l’Imperatore davano diritto e facol- 
tà a’ tuoi Otfiziali di fpogliare i Tuoi fudditi. Ad 
onta delle minacele e degli sforzi delle guardie egli 
non fi diftaccò , fe non dopo che Belifario gli • 
ebbe data parola, che gli avrebbe fatto rendere i 
fuoi due pugnili . Belifario (limava Coftantino ; 
eh’ era uno de’ fuòi migliori Offiziali , e che ave- 
va ulrmamente predati fcrvigj importanti duran- 
' te r alfedio di Roma . Egli non voleva irritarlo , 
e cercava la via di calmare Prefidio , dandogli un 
vantaggiofo compenfo. Ma Antonina avelia giu- 
rata la rovina di Coftantino : non poteva coftei 
dimenticarli , che un giorno eflendo Belifario fie- 
ramente adirato contro uno de’ fuoi amanti , del 
quale aveva feoperta la pratica , Coftantino gli 
aveva detto : Per me io perdonerei piuttojìo ad un 
' Drudo , ibe mi oltraggia , che ad una moglie , eòe 
mi difonora . Conofccndo pertanto T oftinata ed 
altiera natura di queft’ Oftìziale , colfe 1 ’ occafione 
di rovinarlo , c fece intendere a fuo marito , che 
ci andava molto più dell’ onor fuo, che dell’ in- 
terclTe di Prefidio. Il giorno feguente , Belifario 
troppo facile a ricevere tutte le imprelfioni di (ua 
moglie, fi fece venire dinanzi Coftantino in pre- 
fenza di molti Offiziali , c lo efortò in prima 
con dolcezza a rendere ciò che prefo avev» , 
Avendo quelli rifpofto arrogantemente , che get- 
terebbe piuttollo i due pugnali nel Tevere : Voi 
non fapete adunque , gli dilfe Belifario fdegnato , 

che 
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thè ho diritto di eomandorviì e nel medefimo terni 
po ordinò che fi fdcefTero entrar le Tue guardie . 
Coflantino colpito da quell'ordine come dalla fua 
fentenza di morte , diventò fiiriofo , e tratto fuo- - 
ri il fuo pugnale , corfe Copra Belifario , il quale 
per ifcanfarc il colpo ebbe Colo tempo di falvarfi 
dietro a Beffa . Coflantino fuori di fe medefimo 
flava per trafiggerli tutti c due , quando Valeria» 
no ed Ildigcro arrivati poco prima dall’ Affrica, 
fi gettarono fopra quello forfennato, e lo prefcro. 
Le guardie gli ffrapparono di mano il pugnale , 
lo llrafcinarono in una ffanza vicina , dove lo 
trucidarono per comando del Generale , cosi con- 
figliato da Antonina . Collantino meritava la mor- 
te , ma un affaffinamento non fu mai un legitti- 
mo caflino. 

Vitige, fenza vcrun riguardo alla tregua, 
tentò di far entrare de’ (oldati in Roma per uno 
degli acquedotti , che aveva rotti in fui principio 
deir affedio . Penetrarono molto addentro ; ma un • 
groffo muro , con cui lo trovarono turato , gli 
obbligò a tornarcene addietro ; ed effendo (lato il ' 
loro tentativo feoperto, Bclifario fece raddoppiare 
la guardia degli acquedotti. I Goti tentarono di 
poi la fcalata . Secherò il tempo in cui i Romani 
prendevano il loro pranzo , « marciarono verfo 
la porta Ptneiana con fcale, e torcie accefe, fpc- 
rando di riufeire con un improvifo affalto , e di 
appiccare il fuoco alla Città. Ma Ildigetx) ch’era 
di guardia in quel luogo , veggendoli avvicinarli 
in difordine, corfe incontro ad cfli, e gli rilpin- 
fe . Effendofi la Città levata a romore , le mura 
furono ad un tratto coperte di foldati , c i Goti 
fi riduffero di nuovo al loro campo. Vitige ebbe 

ricor- 
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ricorfo ali’a(lu£Ìa. Il muro lungo il Tevere era®'“®‘““’ 
baffo , c fenza difefa : gli antichi Romani aveva- aj» sj/. 
no creduto , che il fiume badaffe a mettere in 
lìcuro queda parte , e Belifario vi teneva una guar- 
dia affai debole. Il Re de’ Goti corruppe con de- 
nari due abitanti, che dimoravano in quel rione 
preffo la Ghiefa di S. Pietro . Dovevano fui far 
della notte Tegnente portare ai foldati , eh’ erano 
di lentinella , un otre di vino , invitargli a beve- 
re quando la notte foffe inoltrata , e mettere nel- 
la loro bevanda un fonniferp , che Vitige aveva 
loro dato . I Goti tenevano in pronto delle bar- 
che per far paffare un corpo di truppe , che do- 
vevano montare alla fcalata , todo che le guardie 
fi fodero addormentate . Era accordata ogni cofa , 
quando uno de’ due abitanti andò fpontaneamente 
a palefar la congiura , e a denunziare il Tuo col- 
lega . Quedo fu incontanente arredato , e taglia* 
togli il nafo e gli orecchi fu mandato affifo fo- 
pra un afino al campo degl’ inimici . I Barbari 
fianchi di tanti inutili tentativi perdettero la fpe- 
ranza d’ impadronirfi di Roma . 

Effendo rotta la tregua , Giovanni nipote di ®«ovanni 
Vitaliano ebbe ordine di entrare in azione nel Seco' il* 
Piceno . Quedi era un guerriero pieno di fuoco , Piceno^ ^ 
intrepido, ed idancabile, che viveva come fem- 
plice foldato. Alla teda de’ fuoi Cavalieri pofe a Mare cbr. 
fuoco e a fangue tutto il paefe. Le crudeltà fen* 
za dubbio , eh’ egli commife in queda occafìone , 
furono quelle che gli fecero dare il foprannome di 
Sanguinario^ con cui lo chiamano alcuni Autori. 

Ulitheo, zio di Vitige, effendo andato ad incon- 
trarlo con un’armata , fu rotto e ammazzato nella 
zuffa; ed i Goti pili non ardivano di comparire ' 
Sp,éicinmp.T.XXIU. T ia 
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• in campagna . Giovanni prefe Aterno , ed Orto» 
na . Ofimo ed Urbino non avevano che una de» 
bolo guarnigione j ma eiTeodo qucfle due Piazze 
forti per le medcfime , c potendo per ciò arreftar» 
lo molto tempo, paisò innanzi, ed andò a pre» 
fentarfi fotta a Rimini una giornata diftante da 
Ravenna. La guarnigione, che poco fi fidava de» 
gli abitanti, abbandonò la Città , delia quale s'im- 
padrcmì. Lafciando dietro a le Ofimo ed Urbi» 
IK> , tralgrediva i comandi del Tuo Generale ‘ m^ 
piu atto a comandare che ad obbedire , non pren» 
deva configlio da altri che da le medefimo. Quc» 
Ra prefunzione lo induffe fovente a contradire a 
Belifario, contro del quale aveva, per quel ch« 
fembra, una feg'eta invidia: lo che nocque fpcf» 
fe fiate al buon efito degli affari . In queRa oc» 
cafìone credette , che il vero mezzo per coftngne» 
re i Goti a levare l’affedio di Roma fofTe il 
minacciare di affediar Ravenna , nè in quello 
ingannò. N<'n furono così follo i Romani in 
Rimini, che Matilonta, la quale foffrir non po- 
te va Viride, a cui s’era maritata contro Tua vo» 
lonràt nnandò fegretamente a proporre a Giovan- 
ni il iuo nnatrimonio promettendogli di dargli 
Ravenna . 

Quando i Goti intefero la prefa di Rimini » 
e il pericolo dì Ravenna, pativano molto per 1» 
careilia j c la tregua , che avevano così mala of* 
fervata , era vicina a fpirare , fenza che aveffero 
ancora ricevuta alcuna nuova de’ loro Deputati , 
L’ equinozio di Primavera fì avvicinava ; rd uoA 
piu lunga dimora non prometteva loro che un ac» 
crelcimenfo di fatiihe fenza fperanza alcuna di 
buon fuccelfq^ PreicTò adunque il partito di ritir 
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par6 ; e dopo avere appiccato il fuoco a’ loro cam- Giuftìnì*. 
pi, (i pofero in marcia di buon mattino dopo un 
anno, c nove giorni di affedio. I Romani veg* 
gendoli partire non fapevano cofa avelTero a farli : 
la maggior parte de’ loro Cavalieri erano difperfi 
in differenti podi , e non > redavano loro forze 
badanti per attaccare un’armata àncora numero- 
fidima . Non odante Belifario ordinò loro , che 
prendeffero le armi; e ficcome i nemici andava- 
no verfo la parte della Tofcana, quando vide che 
più della metà delle loro truppe aveva paffato il 
ponte Milvio, fece ufcirc i fuoi foldati per la 
porta Pinciana , ed affaltò vigorofamente quelli , 
eh’ erano di quà dal ponte . Queda ultima azione 
non fu men viva di quello che data folle alcuna 
delle antecedenti. I Goti fodennero il primo at- 
tacco con coraggio , ed uccilèro ai Romani altret- 
tanti foldati quanti eglino deflì ne perdettero. 

Alla fìne codretti a darli alla fuga, incalzandoli, 
e fchiacciandofi r un l’altro per edere i primi a, 
paffare il ponte, cadevano io gran numero tra- 
fitti da’ dardi de’ loro compagni , o da quelli de’ lo- 
ro nemici. La folla ne precipitava molti nel Te- 
vere, dove redavano fommerfì ed ingojati dalle 
acque. In queda zuffa Longino, e Mandila guar- 
die di Belifario fegnalarono il loro valore . Man- 
dila uccife di fua mano quattro Offiziali Barbari 
che feparatamente lo alTalirono . Longino contri- 
buì più che ogni altro alla vittoria; ma perdet- 
te la vita con fommo rammarico , e dolore di 
tutto r efercìto . Così ebbe fine quedo famofo 
alfedio . Aveva incominciato il mefe di Mar- 
zo 537. , e non fu levato fe non intorno alla 
fiae del medelimo mefe dell* anno feguente. La 
,, ■ T a glo- 
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fliuftini*- gloria di una cosi lunga refiflenza con si pòche 
forze non è dovuta che al coraggio , c- alla capa- 
cità del Generale. VLtige aflediava non Roma, 
ma Bclifario . La Città era facile a prenderli j 
non aveva potuto refjftere ad armate affai piU 
deboli * ma Belifario era invincibile. Io non ho 
voluto interrompere l’ Iftoria di quello affedio col 
racconto di quello, .che, avvenne nel medelimo 
tempo tanto a ^Coftantinopoli , come a Roma 
Beffa, dove il Papa Silverio ebbe a foffrire i 
' .pili indegni trattamenti . Per mettere in chiaro 
quelli fatti è d’ uopo ripigliar più da alto la con- 
dotta che Giuffiniano, e Teodora tenevano allora 
rilpetro alla Religione. 

Condotta Giuffiniano educato da abili maeffri fotto 

Bia° ntgl 8^* occhi di uno zio , ch’era ignorantiffimo , non 
affari deila aveva bifogno di un gran capitale di fcienza per 
^na/l* riputare dotriffìmo. Decideva da D jttore delle 
materie di Religione. Aflìfo in un cerchio di 
Vefeovi prendeva diletto di difputare fopra le più 
ibi jiiam. ardue e fpinofe queffioni . Scriffe intorno all’ In- 
carnazìone , e compofe altre Opere Teologiche , 
Vovti 8 <. Indirizzava avvertimenti, ed iflruzioni agli Ere- 
Cilmionè ’ de’ quali attribuiva la convcrfione alla forza 
ijidiNap de’ Tuoi ragionamenti, e talvolta all’ efficacia delle 
t. t t. 6 pyg orazioni . Pretendeva perfino di dar lezioni 
ai Vefeovi Cattolici ; e queffi fia per femplici- 
tà, fia per adula^Jone ammir,iV4nn la profondità 
delle lue cognizioni . Efli non fentivano di aver 
forze baftanti^a refiffere ad un Controverfiffa , il 
cui ultimo argomento era l’ efiglio . Non tutti 
avevano la fermezza del Papa Agapeto , quale 
foftenendo la dottrina Cattolica contro Giuffinia*. 
co, allora prevenuto in favore di iVntimo fetta to-. 

.7 * re 
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rc:di Euti^hete , punto noo (i sbigottì per quel- 
le torri, e deci fi ve parole, Siate dei mio panr^ ^ l]^i 
altrimenti vi manderò agli ultimi confini dell' Impero » 

Qjefto Principe n in .avrebbe meritato che elogj , 
lalciaado la deci (ione' del dogma all’ Ecclefia* 
fiica autorità, G libretto a quello 'che con- 
cerne la dilciplina 'Eglt.G vantava a ragione di 
«d'ere il Protettore de’ Sacri Canoni. Coftiru- 
zioQÌ , che pubblicò iatocno a. quede materie pof- 
fono dividerfi in, due clalG, fecondo che riguar- 
dano le perfonCj'O le cofe. Per le perfone', l’im* 
petatore faceva profeflGooe di feguire i. Canoni j 
è. per <le cote, pretendeva di aver: ditirto di faro 
de’ regolamenti . In confeguenza prcicriflè 1! ordino 
de* giudizj , e la forma, ddl’amminidrazione' del 
temporale delle Chiefe . Pubblicò leggi- fopra U 
Simonia, e fopra 1’ elezioni . Fu egli quello che 
(labili,. che per dare un Vefeovo ad una Chiedi 
vacante, il Clero e il' popolo fceglieflfero* tre’ Sog- 
getti , e mandafTero il decreto di elezione al Me- 
tropolitano, il quale ne doveva eleggere altri tre é 
Fece ancora delle leggi fopra i matrimonj j ma 
queda parte del Gius aveva inGno alloca appar- 
tenuto fenza contrado a’ Principi. Riformò -gli 
obafi , che la riladatezza aveva di già introdotti nel 
Clero , e pubblicò de’ faggi regolamenti per i Mo- 
naderj.'-'Le fue Codituzioni Canoniche Girono 
unanimemente ricevute , e : feguite dopo là fua 
mo'te. La Chiefa gli Teppe buon grado di avee 
reg date le form.ilità ecclefiadiche , ce di avere 
fpeciGcato ciò che i Cinoni preferivevaoo folo ia 
generale. Si» riunendo m>lte Provincie in una, 
come uni TOnoriade al'a Pafligooia , e le due 
Froviacic iaGcoie dei Poko; Ga dividenidc j 

T j come 
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come divife T Armenia in < quattro giurifcUzioiii ,t 
non mutò^ in alcuna parte la diflribuzione dellel i 
Diocefi y iafciando a’ Metropolitani ài lom antie^ 
diftretto . Q.uefto Principe- 4 il rprimo, ch’abbia' 
dato a’ Vclcovi un Trib»naJe per giudicare le 
caufe eéelslklUche tantoi dvi^V^ cotns crìminaii . 
£)Dpa Coftantino rilv pòteP "lìelJ a ' Cbicfaf- fi ‘ riftrt* 
gnetrà à decidere pùnti di' F’cdey a cofregga*e '» 
cofiumi cocr cehfiire e a- terminare le controver* 
fìe per \rìa di arbitrio Gli^-Ectlefiafiici erano 
ibggetti ai > Magiftrati* Secolari ’/'i. quali facevano 
^quifiiione r ed^ efame delle loro caufe « pii giu*^ 
dica vana, : e ; gli punivano ferendo l’ eiìgenza . de* 
esfi ; Il Clero di Roma, :{^r cagione della fua 
Chiefe era il folo , che aveffe il privilegio di cP 
fer 'citato' davanti al Papa*, fenza elTere ' obbliga- 
to < a > coi|ip8FÌre davanti ai Tribunali fecolarì . 
Nondimeno il Papa medefimo non aveva alcun» 
giurifdizioné ; egli non pronunziava fentenza per 
via di giufiizia , ma < fok> come arbitro , e per 
vfcr di 'amichevole accordo. GiufiinisuR) Ordinòv 
ohe nelle •azioni civili i Chierici, ci Monaci 
foflero in prima citati davanti ^1 loro ' Vefeovo y 
il .quale avrebbe decifb le loro controverfie * fenza 
forma, e fenza pubblicità, ed apparato. < Se nel 
termine- di dieci giorni, una delle parti 'dichiara- 
Vacche non voleva fiarfene al giudizio- del* Prela- 
to , là caufa era portata davanti al Magifirato^ 
e fé la fentenza fi accordava colla decUìone del 
Vefeovo ' non fi poteva appellare • fe por giudra 
cava'diverfamente, vipera luogo all’appellazione « . 
In materia criminale uno poteva ìndirizzarfi tan- 
to* al Vefeovo, come al Giudice' fccokne ; ra» 
th fok> Veiicovtf, fe fi trattava di un'deU^o^'Cc^ 
W--3 'X de- 
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Elefiaftico , come di erefia, di fimonia, o di al- 
tfo delitto concernente la Religione , o il buon ao. sir* 
ragolamento della Cbiel’a.La fentenia pronunzia- 
ta contro un Chierico da un Giudice laico , no^ 
poteva cleguita lenza la pcrmiflionc^ dèi 

Vcrcovo ; «'egli la rigettava fi ricorreva all’ Im- 
peratore/ Per un privilegio fpeciale , i Vcfcovl 
Lrono difpcnfati dal trattare le loro liti, per 
qualunque motivò fi foffe , davanti ai Tribunali 
fecolari , e quello medefimo privilegio fu accoN 
dato alle Religiorc. A quello modo mediante il 
favore di quefto Prinicipe, i Vefeovi ampliaron6 
i loro diritti di giurifdizione ; róndimeno quella 
non era aotora una giarildizionc propriamentfc 
detta, perchè non avevano territorio, nè forza 

coattiva • j 

Le intenzioni di Giufiiniano erano » , {„ *icf- 
i fuoi errori l’opra i punti dògm'atici non deri- fa„iru per 
Tarono mai d’altronde, che dalla lua naturale l^g* . 

/ fierezza, e vanità. Ma Tua moglie Teodora P''^”' 
deva tempre con. calore il cattivò partito. Solle- 
' peva ollinatamcnfe quello di Eutichete, è Severo * 9. ,. 
era fuo Teologo. Q;aello fallo Patriarca di An- 
tiochia fcacciato dalla Tua Sede fotte il Regno di 5 
Giuftino, fi era ritirato in AlelTandria con G u- • 

liano di AlicarnalTo. Due fpiriti tanto tu bolcn- , m. 
ti s erano predo divifi', ed avevano formate due 
Sette contrarie , quantunque ugualmente leguaci /.51. 
della dottrina di Eutichete. D ipo la morte di 
Timoteo Patriarca di AlelTand'ia , Teodolio let- oriem 
■ di Severo, eletto dal Clero, fu protetto 

dai Maviftriti , e dai Cortigiani , che dipendeva- j.,,, . 

no da Teodora . I Monaci , e il popolo d|chiara- 
ti per le opinioni di Giuliano fcicciaroi» T^odo- 
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fio , c intronizzarono Gajano , il quale fi fofien» 
ne circa a tre mefi. In capo a quello tempo ar- 
rivò il Cameriere maggiore Narlete fpedito dall* 
Imperatrice per rimettere Tcodofio. Il popolo pre- 
fe le armi in favor di Gajano* feguirono nel 
mezzo di AlelTandria fanguinofi combattimenti, 
ne’ quali le donne fegnalarono il loro fanatico 
zelo , opprimendo i foldati con pietre , e tegole , 
che lanciavano dall’alto de’ tetri. Narfete per ri- 
mettere alla ragione quella forfennata moltitudine 
appiccò il fuoco alla Città , e coflrinle Gajano a 
prender la fuga . Teodofio tinto del fangue del 
fuo popolo prcfe poffelTo della Sede Epil'copale, 
< l’occupò fedici mefi tra continue fedizioni* 
Alla fine Giufliniano per calmare quelle turbo- 
lenze lo richiamò, e gli alTegnò per efiglio il 
fobborgo di Siche , dove non lafciò di dogmatiz- 
zare fino al Regno di Giullino fecondo . I par- 
tigiani di Gajano morto in Sardina feguiro- 
no Teodofio a Collanti nopol i ; alzavano altare 
contro altare, e la difcordia de’ due partiti durè 
iinp a che vifìfe Giufliniano. Ma la prefenza del 
Principe impedì le vie di fatto , e la loro ani- 
mofità fi sfogò in difpute, e in libelli. L’Impe- 
ratore fece eleggere Vefcovo di AlelTandria il 
Monaco Paolo , la cui dottrina era OrtodolTa . 
Paolo non tenne lungo tempo la Sede. Siccome 
aveva ricevuta dal Principe l’autorità di depor- 
re i Migiflrati , e gli Offiziali , che fomentava- 
no la difcordia , favorendo l’ Erefia , intraprefe 
di levare il romando delle truppe ad Elia , che 
occupava quella carica. Un Diacono per nome 
Pine amico di Elia volle avvertire di ciò il 
Comandante con una lettera, che fu intercettata- 
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Il Vefcovo fdegnato accusò Pfoe di rivoltare iò GiuiHai*r 
fuo ufo le rendite della Chiefa , di cui era Eco* 
nomo, e ne fcriffe all’ Imperatore . Finché giugne* 
va la rifpofla del Principe , pofe 1’ accufato ia 
poter di Rodone Prefetto di Egitto, il quale lo 
fece morire in carcere. Rodone era (lato iftigato 
a commettere quella violenza da uno de’ princi* 
pali della Città, chiamato Arfenio ; egli aveva 
ordine di cfeguire tutto quello , che gli venilTe 
comandato dal Vefcovo, ed Arfenio nemico di 
Pfoe aveva fuppofti degli ordini del Vefcovo* 

Sulle doglianze de’ parenti di Pfoe l’ Imperatore ^ ■' 

giuda mente fdegnato fece condurre a Codantino- 
poli Rodone ed Arfenio , i quali furono con- 
dannati a morte. Paolo medcfimo, benché prò- , ^ 

tedafle di edere innocente , fu efiliato a Gaza , - 

dove Giudiniano lo fece deporre da tré Vefcovi. , . 
Ebbe per fuccedbre Zoilo, il quale* fu limilmen- 
te depodo , perchè negava di fottofcrivere la con- . 
danna de’tre Capitoli, de’ quali parleremo in prò- ? 
gredb. Dopo la morte di Rodone il governo ‘ “■ 

dell’ Egitto fu dato al Senatore Liberio adopera- 
to due anni addietro nelle negoziazioni di Teo- 
dato , e che aveva rinunziato al fervizio di que- 
do perfido Principe per accodarli a quello di 
Giudiniano. Ma non fu sì todo in Aledandria , 
che r Imperatore per un effetto della fua natura- 
le incodanza , gli fodituì un Egiziano per nome 
Giovanni Laxarione . Gli amici di Liberio fe 
ne dolfero coll’ Imperatore , il quale rifpofe eh’ 
egli ignorava queda pretenfioiie di Laxarione , e 
che Liberio doveva redar nell’ impiego . Laxario- 
ne dal canto fuo fece fare delle doglianze, perché 
Liberio negava di cedergli il governo* e per la 

defla 
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fteffa debolezza Giuftìniano afficurò ,ch*^li floA 
aveva fatto cambiamento alcuno nella deflinazionc 
di L->X jrione. Quefte rifpofte contradictorie acce- 
fero una guerra civile in Alelfandria . I pa: tigia» 
ti de’ due competitori prefero le armi; LaXario- 
ne fu uccifo, e Tulle querele de’ Tuoi amici Li- 
berio fu chiamato a Colanti nopnli , e giudica- 
to dal Senato , il quale vedendo evidentemente 
dalle carte del proceffo, che 1’ Imperatore folo 
era la cagione di tutto il male, dichiarò Liberio 
innocente . 

Ad onta della fuperiorità di Teodora fopra 
Io fpirito di fuo marito, ella non potè rompere 
i legami, che tenevano l’Imperatore attaccato al- 
la Cattedra di S. Pietro. Egli conlultava i iupremi 
Pontefici , ed aderiva a’ lo o configli . Dopo l’ ele- 
zione di ogni Papa novello , gli mandava la fua 
Profeflìonedi Fede, e riceveva con rilpetto l’Apo- 
ftolica benedizione. L’ambizione di un Diacono 
cognominato Vigilio turbava allora la pace della 
Chiefa Romana, e ne feonvoigeva la difciplina. 
Bonifacio li. ch’era fucceduto a Felice 111., Te- 
dotto dalle infinuazioni di quello Diacono ì intra- 
prefe' contro tutte le regole , di eleggerlo per tuo 
lucccffore. Obbligò il fuo Clero, e i Tuoi fulfra- 
ganei a far giuramento , che dopo la Tua morte 
eleggerebbero Vigilio. La Corte di Ravenna, il 
Senato, e il popolo di Roma inforfero contro 
Un’ innovazione tanto contraria alta Canonica li- 
bertà. Il Papa medefimo arrofsl della fua debo- 
lezza; riconobbe il fuo f«llo in un Concilio, e 
bruciò l’atto di quefta anticipata elezione. Doto 
la fua morte, Vigilio pofe in opera inutilmente 
tutte le Blocchine del raggiro; fu a lui antepofio 

Cio- 
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Giovanni Mercurio-, Prete della Chiefa di Roriia 
e quello' Diacono • corrotto , e corruttore ebbe- la <5}^.’ 
vergogna di aver tirato addofib al Clero la ccA^ • 
fura Secolare, t ed ^ ancora quella di un Principe ' 
eretico . Il SenàtOr fece un fevcro ' Decreto contro ' 1 
il. 'broglio, e li Emonia j ed Atalarico, che an- = 
torà’ viveva, co«ifcrm6. con un'editto quello , che . \ 
aveva ordinato il Senato. <11 Papa Giovanni IL " . 
fo quello, a cid Giuftrèiano inviò t{!^zio, Ve» 
fcovo<di Efefo, e E^ntiettio . di Filippi per éói>- - - : 
fui tarlo sintomo ad um quidìone fuicitata da al«" * 
cuni' Monaci del Mdnaftero degli Acemeti , la ' 
quale cagionava - uno fcifma io Coflaiìtifioj^li , c: , 
QuclH due- Vefcovi recavano ttel'’medcfiiiio tèlS-* 
po de’ prefenti per la Chiefa di S. Pietro . Il Pa-~ > 
pa condannò i Monaci; e perfiftendo quelli nella ' \ 
loro orinazione, gli feparò dalla fua comunione*' 
il che era già Rato fatto da Epifanio Patriarca •' J- '* 
di'Co(lantinopoli'j> Rilpoi'e all’ Imperatore con una ' 
kctera in data -del dà<«z5v Marzo 5^4. , "nella qu»> 
lev fì congratula '' fefio o lui - delle pc^rità disila fua 
Fede , e lo clbrta ixd • una ' clemenza verfo gU 
£renciv dhe'fp'ravvederanno de’ loro errori. AN 
con tempo, avanti l’ Imperatore per eftinguerc' It 
difcordie; aveva iftdetto fei Vefcovi Cattolici a 
conferire con fei altri del partito di Severo. QuefK 
•Irim». furono confufì^ ma non' ve ne fu che Uh 
folo,!il quale aveffe la fmcerità e il coraggio'^ 
eonfeffaiv apertamente il fuo errore, e ‘dì riunirli 
alia Chiefa . Serategio , figliuolo deir Egiziano 
Apionè Y celebre al tempo dì Anàftafio , ìnterv^ 
ni va a quella conferenza pec parte dclflm pera tote-. 

'Morto Epifàne" nel 555. dopo quindici antri . 

di' Epifcopato , Antimo i-VelCovo; di Trebifonda», cbuantì. 

fu 
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CiuftinU* fu trasferito fulla Sede della Cittì» Imperiale me- 
Aa. 5;7* <liante il favore di Teodora. Era collui uu Ere- 
BvMg 1.4 occulto. Il fuo innalzamento ifpiro tanto ar-- 
0. 9 . ii/^dire, ed arroganza ai iettatori di Eutichete, che 
^ g Pietro di Apamea , i due Capi del 
ia«n» im partito, fi portarono a Cofiantinopoli con un 
Monaco di Siria cognominato Zoara , atto a le- 
littrJrtv. condare la loro audacia. Cominciarono a tenere, 
aflemblee, e fpacciare i loro errori. Nicrlete Pa- 
ia? » ♦ triarca di Armenia, d’accordo con que^i Ereti- 
ci , ieduITe una gran parte della lua Provincia,* 
la quale conferva ancorala! prelente la Dottrina 
CeJrptji'^^ Eutichefe. In quelle congiunture il Papa Aga- 
2T«» f. >. peto, eh* era ultimamente fucceduto a Giovan- 

titie p 77 Febbrajo $^6 a Coftanrino- 

^ 4 gi »d poli , dove lo aveva mandato Teodato per indur- 
Giuftiniano ad un accomodamento . Non po- 
tendo il Papa ottenere - dall’ Imperatore la pace, 
sn. domandava per i Goti , volle procurarla alla 

Chiefa . Ricusi cofiantemente di comunicare, con 
Antimo, quando quelli non ',.defle in iferittoruna 
profeffione di Fede conforme ai Dognii Ciottoli- 
ci , ,e non rinunzialTe alla Sede di Cofiannnòpoli 
per tornarfene a Trebi fonda ,> eflendo. quella 7 tras- 
lazione da ,uno in altro ‘Vefeovato contraria ai 
Canoni. Giufiiniano ifiigato e tpolTo da Teodora, 
usò in vano le promeffe, e le tninaccie : <il Papa 
fu inflefifibile e la fua fermezza prevalfe al cre- 
dito dell’ Imperatrice, alla oppofizione de’ Yéfeo^ 
vi Cortigiani, .e a Giufiiniano medelìmo, il qua- 
le acconfentl alla depofizione di Antimo,, fe que- 
llo Prelato ricufava di far prova. della fua Fede* 
Antimo fofienuro nella. fua nflinatezza da Severo, 
100 volle comparire sei Coocilio .radunato, da 
.. Aga- 
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Agapeto, e fu depolto . Furono nel mcdefimo 
tempo condannati !>evcro, Pietro’, e Zoara. Mca- jjyj 
•na 'ftimato per la purità de’ luoi coftumi , c della . . 
fua dottrina , fu collocato fulla Sede di Coftanti* 
nopoli , e ricevette dalle mani del Papa 1 unzio- 
ne Epifcopale. Agapeto morì nel mele di Apri- 
le mentre fi apparecchiava a ritornare in Italia J 
■i luci funerali furono Onorati dal concorfo di tut« 

-to il popolo Cattolico , e alcuni meli dopo il^ fuo 
corpo fu trafportato a Roma. Il nuovo Patriarca 
per confumar l’ opera di quefto Santo Pontefice , 
radunò' un numerofo Concilio: Antimo fu io cflb 
dichiarato Eretico, violatore de’ Canoni, e come 
tale privato del Vefeovato di Trebifonda. I fuoi 
tre' complici furono fcomunicati. L’Imperatore ^ 

interamente difingannato confermò quelli due giudi- n 

zj con una Coftituzione indirizzata a Menna, nel- 
la quale proibifee lotto rigorofiffime pene di tra- 
fcrivere, e perfino di tenere gli ferirti di Seve- 
ro* bandifee Antimo, e i tre altri dal Territo- 
rio di Collanti nopoli , ed interdice loro ringreffo 
nelle C.ittà grandi , permettendo loro foltanto di 
abitare in luoghi deferti , e rimoti per timore 
che non corrompano i fcmplici col veleno de’ lo- 
ro errori . 

• T eodato era ancora a Ravenna , quando s* in» 

tefe in Italia la morte di Agapeto. Temendo que- gi.ito 
Ho Principe che non lì metteffe fulla. Santa Sede ^ 
un partigiano di' Giulliniano , mandò ordine, che 
fofle eletto il Suddiacono Silverio , del quale fi te- *• 
neva ficuro . Una condotta tanto contraria alla ^ 
Canonica difciplina irritò i Romani, e poco man* 
cò , che non fi venifiTe ad una fedizione . Furono 
mandati al Re come Deputati alcuni Vefeovi per;- i*4> 

far- 
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fitrgii delle rìmoftranze ; ma egli non rifpofe che 
con minaccie ; e fu d’ uopo obbedire . Una parte 
confiderabile del Clero negò in prima di ricono* 
fcere il nuovo Papa; ma il timore sforzò prefto 
il loro aflenfo, e la faggia condotta di Silverio 
cancellò la irregolarità della fua elezione. Nondi- 
meno Vigilio non perdette di vida la dignità fu* 
prema , alla quale da lunga tempo afpirava . Ave- 
va accompagnato il Papa Agapeto a Codantino- 
poli, ed erali acquidato il favore di Teodora colla 
fua compiacenza nell’ abbracciare le opinioni, eh* 
dia proteggeva. Trattò fegretamente con queda 
Principeda , la quale gli promife il Supremo Pon- 
tificato, e fettecento libbre d’oro, a condizione 
che fi farebbe dichiarato contro il Concilio di 
Calcedonia, che avrebbe redituito Antimo, e fa- 
rebbe entrato in comunione con Severo, e co’ 
fuoi partigiani . Vigilio promife <^ni cofa per fod- 
disfare alla fua ambizione; e per fuo configlio 
Teodora fcride a Silverio, che lo pregava di por* 
tarfi alla Corte; ovvero fc non poteva far quedo 
viaggio , di annullare i Decreti de’ due Concilj te* 
outi da Agapeto, e da Menna, c di rimettere 
Antimo in podedb della Sede di Codantinopoli . 
Vigilio era perfuafo, che Silverio nulla facefle 
di quanto chiedeva l’ Imperatrice, e. non s’ingan- 
nò . Alla lettura di quede lettere , Silverio efcla* 
mò fofpirando : Io già veggo , che quejìo Affare farà 
cagione della mìa morte. Rifpofe a Teodora che 
neduna cofa potrebbe mai sforzarlo a richiamare 
un Eretico giuridicamente condannato, ed odina- 
to nel fuo errore. La Principeda piena d’ira e 
di difpetto impiegò lo dromento più perniciofo, 
e pih atto a-fecomiare i fuoi m^vagi difegni* 

Infor- 
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Informò Antonina delle lue intenzioni. Vigilio 
fé ne tornò a Roma in tempo dell dilcdio; e per a«' 117^ 
aflicyrarfi deirefito dell’ imprefa intercl$ò 1* avari- 
zia di Antonina promettendole dugento libbre d’oro. 

Quella femmina efercitata ne’ piu odioli misfatti 
venne a capo di periuadere a Bdilario, che il Pa« 
pa tradiva l’ Imperatore » e che manteneva intel- 
ligenza con Virige. Furono iub irnati de’ teflireo* 
nj , e fuppode delle lettere. Belifario aveva lo* 
fpetro che Vigilio foffe l’autore della trama; m« 
follecitato da tua moglie, e intimorito dalle let- 
' tere dell’ Imperatrice, ebbe la debolezza di condi* 
feendere a quella violenza. Il Papa ebbe ordine 
di portarli al Palazzo Pincio, dove Beliiario ave* 
va fcelto di dimorare. Prevedendo la proceligf 
che dovea piombargli fui capo, fi rifuggi nella 
Chiefa di Santa Sabina. Ma avendogli Bdilario 
promefTo con giuramento, che non gli farebbe 
fatto nocumento, nè nella vita, nè nella libertà, 
fì portò al Palazzo. Antonina fingendo di efreP 
ammalata, s’era fatta mettere a letto, e Bdifa* 
rio era affilò a’ funi piedi. Vedendo entrare il 
Papa , ella gridò : Ditemi Papa Silvem , qual mal§ 
aùbiam fatto noi e ì Romani , che vogliate darci in 
potete de' Goti ? Chiedendo il Papa una giuridico 
informazione, ed offerendo di confondere la ca* 
lunnia, Belifario mutò difeorfo; e fìccome quello 
guerriero , quantunque molto religiofo , non ave* 
va altra Teologia che quella della Corte, esortò 
il Papa a condannare il Concilio di Calcedonio 
per calmare l’ Imperatrice. Veggendo che non po- 
teva in alcun modo rimuoverlo dalla fua opinio- 
ne, lo lafciò tornare nel Tuo alilo, il giorno do- 
po con una fottigUaza ùid^aa di un ^ grando 

uomo. 
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uomo , lo richiamò una feconda volta * e come fé 
foffe (lato fciolto dal fuo giuramento , lo fece ar- 
redare , ed imbarcare per e(Ter condotto a Pataro 
in Licia, dove Teodora aveva fìflato il luogo 
del Tuo efilio . Dopo per feguire le intenzioni 
dell’ Imperatrice , guadagnò i piò accreditati dei 
Clero, e fece eleggere Vigilio per di lui fuccef- 
fore. Vigilio non fu prima innalzato fulla Santa 
Sede, che per cominciare a mettere ad effetto 
quello, che promefTo aveva a Teodora, mandò 
lettere di comunione ad Antimo, a Severo, e a 
Teododo di Aleflandria , dichiarando che appro- 
vava la loro dottrina. Ma non effendo egli mea 
avaro, che Antonina, fi difpensò dal pagarle le 
dugento libbre d’oro fotto preteso, che non po- 
teva attenere la fua promelTa fenza renderli reo 
di Simonia . 

Giuftiniano tutto occupato ne’fuoi fcritti Teo- 
logici, e nella fabbrica della Chiefa di Santa So- 
fia , ignorava quello che accadeva a Roma . In- 
tanto ch’egli difcuteva^le materie da Dottore , 
Teodora le decideva da Sovrana. Il Vcfcovo di 
Pataro venne ad informare 1’ Imperatore dell’ cfi- 
lio di Silverio , ed afpramente lo riprefe dello 
fcandalofo trattamento efercitato fopra il Capo 
della Chiefa. Il Principe quali delìato da cosi 
giufte querele, ordinò che Silverio foffe ricon- 
dotto a Roma , e fi cfaminaffc di nuovo s’ egli 
era autore delle lettere , che gli s’ imputava di 
avere fcritte a Vitige, che s’era reo foffe fatto 
Vefcovo di una qualche altra Chiefa , ma che fé 
era innocente foffe refiituito nella fua Sede. Teo- 
dora fi adoperò in vano per impedire 1* efecuzio- 
ne de’fuoi ordini. Silvio fu ricondotto a Ro- 
t - ‘ ma, 
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ma, c il fuo ritorno fece tremare Vigilio lolla 
Cattedra di S. Pietro . Ma quello ufurpatore li ah. jj:- 
trafle dal pericolo con un nuovo attentato . So- 
flenuto dal potere, che Antonina aveva fopra fuo 
marito , ottenne da Bclifario che Silverio folle 
melTo in fua cullodia; e torto che 1’ ebbe nelle 
mani , lo fece condurre nell' Ifola Palmaria , o 
in quella di Ponzia fulle corte della Campania, 
dove lo lafciò morire di fame. Secondo Proco- 
pio, Silverio fu colà aifalBnato da Eugenio fpe- 
dito a bella porta da Antonina , e Giurtiniano non 
prefe alcuna vendetta di un cosi atroce misfatto. 

Qualche tempo dopo Bclifario tocco dal penti- 
mento fece fabbricare a Roma una Ghiefa come 
per efpiare la colpa della fua crudele condifeen- < 
denza . Vigilio dopo aver comprato con tanti 
orrori il porto piU Tanto della Chiefa, cefsò di 
dfere pih malvagio torto che pih non ebbe inte- 
rerte di eflerlo. Diventato Papa fenza contrarto 
per la morte di Silverio , fece tutto il contrario 
di quello che promeflb aveva a Teodora . Sco- 
municò Antimo, e Severo; fcrilTe a Giurtiniano 
e a Menna lettere • pienamente Ortodoffe ; e per 
una fubita mutazione fi dichiarò apertamente per 
la Dottrina Cattolica , da lui fino allora tradita . 

Alla fine di quello anno Coflantinopoli vide 
celebrare la dedicazione del più famofo Tempio, chitf;- di 
che il Crirtianefimo abbia eretto in Oriente . La 
Chiefa di Santa Sofìa fabbricata da Cortanzo, re^rròeM^f 
flautata da Teodoro il giovane dopo un inccn- ^ J ** 
icUo , decorata ed abbellita da tutti gl’ Imperatori , Codin de 
era fiata ridotta in cenere nella furiofa fedizione 
del mefe di Gennaro 532. Giurtiniano imprefe a/^ hiflori» 
riedificarla , non qual’ era fiata, ma con una ma- 
SudegVlrnp.T.XXm. V gni- 
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r/uiìinta- gnitìcenza, che la refe il più bell’ Edifizio dell* 
Univerfo . Confumò in effa i fuoi teloni * raccol- 
fe da tutte le partì dell’ Impero eccellenti artefi* 

» c prczioQ materiali. Antemio di Traile il 
li/x pi {invalente Architetto di *que’ tempi ne fece il 
4 modello, c cominciò l’opera; ma mori dopo aver- 
c- 3° ne gettati i primi fondamenti . Ifidoro di Mdeto. 
^r^Giy fas la filli » i conofeitori oflTcrvano , che il mòdel- 
« '67 lo fupcra r cfecutione . Codino riferifee , che il 
cemento , che fi adoperò per legare le pietre , era 
*''4 fatto di orzo bollito nell’ acqua » dove mefcola- 
calce, de’ rottami o tegole peliate, c 
uid. corteccie di olmo minuzzate. L’ acqua doveva cf« 
i’tfSn* fere nè calda , nè fredda , ma tiepida per mette- 
vt»vo5. re in opera quello cenaento , il quale, fecondo 
quello Autore, dava alla ftruttura una folidità 
iìi.iiiraont uguale a quella del ferro . Siccome quello fu^rbo 
Ton^lnt Edifìzio fulfifte ancora ridotto in Molchca , io ne 
6" tifi not. darò una compendiata deferizione fecondo la re- 
iazionc de oollri più celebri viaggiatori. Dall* 
Topog. Co- piazza maggiore di Collantinòpoli , chiamata 1 A^ii» 

< ’-gullcone, fi arrivava- in un cortile quadrato cir- 
condato da quattro portici , nel mezzo del quale 
t. w/f ^•'•cravi una vafea d’ acqua zampillante; e ciò per* 
r. chi i Greci hanno in coftume di lavarli il v^I* 
e le mani innanzi di entrare in una Chicla . D(^ 
po aver traverfato un doppio portico , entrav^ 
nel Tempio per nove porte di un legno preziol® 
vaoamente lavorato; quelle porte *® 

un Brande incendio fotto il Regno di Michele Cu- 
ropalato, che ne fece fare dell’ altre di bronz^ 
fulle quali leecefi ancora il fuo nome m groltt 
caratteri . L’ Edifizio volto verfo l’ Oriente feco^ 
do r antica ufania, era di forma quadrata piti 

luo* 
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lungo che largo di quanto folamente era profon- 
do il Santuario. Aveva quarantadue pertiche di 
lunghezza fopra trent’ otto di larghezza , c cento 
quarantadue piedi di altezza', non conoprefavi la 
cupola di diciotto pertiche di diametro, e di di- 
ciotto piedi di elevazione . Tutto 1 ’ Edifizio era 
appoggiato fopra otto grofli pilaftri, e vent’otto 
colonne di marmo di diverfi colori . La Nave 
rotondandoli nelle due eftremità formava un ova- 
le . Lungo i tre lati della Nave regnava una gal- 
leria alta dove fi radunavano le donne* imperoc- 
ché nelle Chiefe Greche fono feparate dagli uo- 
mini. I capitelli delle colonne erano di bronzo 
dorato ^ o inargentato . I più bei marmi , di cui 
erano intonacate le mura , eli fcompartimenti di 
marmo, e di porfido, che formavano il laftricato 
del Tempio, l’oro, l’argento, le gemme, c il 
molaico delle volte , un numero infinito di lam- 
pade di tutti i più preziofi metalli , e di tutte le 
forme abbagliavano lo fguardo, e dividevano l’am- 
mirazione. Il Santuario era incrofiato d’attento, 
e dicefi , che Giufiiniano v’ impiegale quaranta 
mila libbre d' oro mafificcio . L’ Altare, che fe- 
condo l’ufo de’Greci era unico, rifplendeva d’oro, 
e di gemme. Sei pilafiri mallicci di quello me- 
tallo Io foftenevano . La favola era un’ opera ma- 
ravigliofa, compofia di tutti i metalli infieme li- 
q[uefatti, e feminata di pietre preziofc. Nel re- 
cinto Icggevafi un’ infcrizione , la qual’ efprimeva 
r offerta e la preghiera di GiuHiniano e di Teo-. 
dora. L’anno 558. la cupola feffa allora in mol- 
ti luoghi per i frequenti tretnuoti , cadde nella 
parte Orientale mentre (lavafi lavorando per re- 
(laurarla. Qiiefta caduta fchtaccib e ruppe l’alta- 
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re , le porte del Santuario , c la T ribuna , cioè 
a dire , il pulpito . Giuftiniano lo fece rifare da 
Ifidoro nipote del primo architetto. Fu innalzato 
venti piedi fopra la prima Tua altezza . Bafilio 
Bulgarottoao la ridaurò ancora dopo un altro 
fimile accidente, e diced, che codalte mille lib« 
bre d’ oro pel folo palco . Quefto tanto ricco , e 
preziofo Altare piu non fuiTide . I Munfulmant 
non ne hanno nelle loro Mofchee . Quando Mao- 
inetto fecondo prcfe Codantinopoli , entrò a ca- 
vallo in Santa Sofìa, e dopo aver fatta la fua 
preghiera ginocchione fopra 1 ’ Altare, lo fece at- 
terrare. Qucfto Principe infedele non osò entrare 
così in queda Chiefa , fe non dopo che feppe , 
che i Cridiani medeGmi non avevano fcrupolo di 
farlo. Di fatto, fotto il Regno degli ultimi Im- 
peratori Cridiani di Oriente, la vanità de’ Greci 
era giunta a grado tale, che le perfone di qual- 
che didinzione entravano a cavallo in Santa So- 
fia , ovvero vi fi facevano portare in lettiga . Pee 
evitare gl’ incendj , Giudiniaoo non impiegò le- 
gname, e fece ricoprire le volte con lunghe ta- 
vole di marmo . Il Battiderio podo all’ Occidente 
era tanto fpaziofo , che furono in eflb tenuti de* 
Concilj , ed il Poplo vi G rifugiava in tempo 
di (edizione . Quedo Tempio magnifico in vero 
è ancora aggrandito ed efaltato dall’ efagerazione 
de’ Greci , che lo antepongono a S. Pietro di Ro- 
ma, di che gl’intendenti non convengono. I Tur- 
chi non hanno fatto alcun cambiamento nel cor- 
po della Chiefa, e fe ne hanno levata una qual- 
che parte, ciò fu fatto folo nelle fabbriche effe- 
riori , come il Palazzo del Patriarca , e le abita- 
adoni del Clero , • de* Minidri . Hanno per veri- 
tà 
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tlt diftrutte , o sfigurate le immagini di pittura 
di fcolrura ; perchè i Maomettani non ne tollc- ao. sir- 
rano nelle loro Mofehee ; ma i veftigj , che ne 
refianOy non fanno punto compiangere quella per- 
dita ; quefie arti avevano allora del tutto dege- 
nerato . La facciata non corrifponde in alcuna 
- parte alla maefià , e alla bellezza dell* interno * 
ed è un’opera in tutto conforme alla rozzezza 
del fecolo di Giufiiniano di già mezzo barbaro. 

£' maraviglia che riufeiife così bene nelle altre 
parti. I Turchi che proibifeono a’Crifiiani 1’ in- 
grefib delle loro Mofekee , ufano particolarmente 
attenzione di non lafcìarne entrare in Santa Sofia * 
perchè credono » che la cupola crollerebbe toflo , 
che vi faiilfe un incirconcifo. 

Condotta l’opera a termine dopo fei anni 
di continui lavori , Giufiiniano ne celebrò la de» sòl» !!•" 
dicazione il dì ty. di Decembre. Tutto il Cle- 
ro di Cofiantinopoli ùfeì in procefiìone dalla 
Chiefa di S. Anafiafia . Il Patriarca Menna era 
ailifo nel cocchio dell* Imperatore , il quale veni- 
va dietro a piedi alia tefia di tutto il Popolo . 

Il Principe tutto lieto cantava ad alta voce : G/o- 
via a D'e, cì>e f’è degnato di fervtrfi dell'opera 
tuia per recare a fine quejla [anta imprefa ; ma la 
fua vanità > che quafì mai non lafcìava di mani- 
feftarfi anche nelle piìi religiofe azioni , gli face- 
va aggiugnere quelle parole : Salomone ti ho fu- 
potato. Dicefi ancora che per meglio far conofee- 
re la maggioranza « e la fuperiorità, eh* egli dava 
alla fua Chiefa fonra il tempio di Gerufalemme, 
fece rapprefentar Salomone in un mefto, ed umi- 
le atteggiamento, guardando con invidia e gelofìa 
si nuovo edifizio. Non moOrò meno di debolez- 
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za facendo erigere a fé mederimo fopra una co« 
lonna una Statua coIoCTale^di bronzo nella piazza 
deir Augulfeone , davanti alla Chiefa di Santa 
Sofia.. Era a cavallo, coperto d*armi difenfive ^ 
tenendo nella mano finiflra un globo con fopravi 
una croce, e ftendendo la delira vcrfo l’ Oriente 
come per vietare a’ Perfiani di avanzarfì oltre a* 
lóro confini. Vedremo tra poco, che quello gello 
minaccevole, frivola invenzione dell’ adulazione , 
non fu capace d’imporre a Cofroe. Quella Statua 
fufliflette fino al fediccfirao fccolo; e Pietro Gil- 
les narra, ch’elTendo egli a Collantinopoli la vi- 
de trafportare dal fcrraglio all’Arfenale, dove fu 
fondata per ufo dell’ artiglieria . 

I beni anncfiì alla Chiefa Metropolitana da 
Collantino, e da fuoi fuccciTori , erano molto con- 
fide rabi li . Ma il fallo de’Vefcovi di Collantino^ 
poli , e r ambizione degli Ecclefiadici , che cer- 
cavano di aver pollo in quella Chiefa , avevano 
moltiplicato il Clero oltre ad o^ni mifura . Giu- 
di niano fìisò il numero de’ Chierici a quattrocen- 
to ottanta cinque , oltre a quaranta DiaconcITe . 
Quello numero crebbe ancora in modo, che fu 
di meflieri , eh’ Eraclio lo diminuilfe di molto 
per ridurlo a feicento . Sotto di Codantino Mo- 
nomaco la moltitudine de’ Chierici adbrbiva le 
rendite a fegno , che non fi diceva piìi la Meda 
le non nelle fede più folenni , i Sabati, e le 
Domeniche. Quello Imperatore aggiunfe i fondi 
fufficienti per farla celebrare ogni giorno . Quan- 
do i Francefi fi furono infignoriti di Codantino- 
poli , idituirono in Santa Sofia un Capitolo di 
Canonici ad efempio di quello , che praticavali 
nelle Chiefe Latine.^ Verfo la fine dell’Impero 
J il 
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il numero de’ Chierici di quella Chiefa afccndcva 
id ott >cenfo. I Miniftri della Mifchca godono ^a. sì?' 
ancora delle rèndite di cento dieci botteghe di 
C j lanfinopoli , che Goftantino , ed Anaftafio ave- 
van > annelTe alla Ciiefa principale per fare le 
fpele de' funerali . 

Menrre BcHfario difendeva Roma contro gli G«r'n»n® 
sforzi di Vit.ge, Germano nipote di Giuftiniano 
fi adoperava per foggiogare in Affrica un nemi- ir.ic.f'anJ. 
co meno potente del Re de’ Goti, ma piu ferri- 
bile per i fuoi artifiaj, e pel fuo coraggio. Do* Thtofb. p. 
po r uccifione di Marcello, e degli altri Capita- 
ni , Stoza divenuto padrone delle loro truppe , 
che aveva unito alle lue , dava la legge in Numi- 
dia . Teodoro, ed Ildigero lafciati da Belifario 
in Cartagine , vedevano ogni giorno difertare i lo- 
ro folditi , e non ardivano di marciare incontro 
al ribelle , per timore di effere dagli altri abban- 
donati . Germano*, il quale fin dal fecondo anno 
del Regno di fno zio Siuftiniano aveva dato a 
eonofeere il Tuo valore colla feonfitta degii An- 
ti , fe ne flava da nove anni in ozio rendendo 
l’odio di Teodora inutile ed infruttuora la ca- 
pacità di quello bravo guerriero. In fine la ns- 
ceffirk obbligò il Principe ad impiegarlo; Io fpc- 
in Affrica , ma fecondo il iuo coilume gli 
diede si pochi foldati , eh’ erano piuttoflo una 
feorta, che un’armata. Torto che Germano fu 
arrivato a Cartagine , fece la rivifta delle truppe, 
ed avendo veduto , che i due terzi s’erano dati al 
ribelle, deliberò di aumentare l’armata Romana 
prima di arrifchiarfi a combattere. V’ erano a 
Cartagine pochi foldati , che non avefiTcro paren- 
ti , O vecchj compagni nell’ cfcrcito di Stoza. 
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Non fu difficile a Germano, naturalmente liberà* 
le, di guadagnare il loro cuore* e fece creder 
loro di effere flato fpedi to dall* Imperatore per 
follevare i foldati oppreHi, e punire gii oppref- 
fori . Queflo difeorfo fi divulgò nel campo di 
Sroza; la maggior parte di quelli, che s* erano 
accollati al Tuo partito, fé ne tornarono a Ger- 
mano , il quale gli accolfe eoa bontà , e fece ad 
effi pagare il loro (lipendio anche per quel tem* 
po , che avevano fervito contro T Impero . Que- 
lla generofità tirò gli altri ; i quali difertavano 
per partite, e fi portavano a Cartagine. Il Ge- 
nerale, fi vide preflo in grado di dar battaglia. 

Stoza dal canto fuo temendo di vedere il 
Tuo efercito annientato dalle diferzioni , deliberò 
d’impiegar fenza indugio quelle forze che gli re- 
navano , e marciò in diligenza verfo Cartagine . 
Diede ad intendere a*fuoi foldati, che aveva del- 
le intelligenze nell’armata nemica; quelli, che 
moflravano di abbandonarlo, operavano feco d’ac- 
cordo , e che toflo che lo aveffero veduto dinan- 
zi alla Città farebbero tornati fotto le fue infe- 
gne . Dopo aver rafficurati gli animi con quelle 
menfogne, andò ad accampare una lega, e mez- 
zo lungi da Cartagine. Germano fece ufeire il 
fuo efercito, e dopo averlo ordinato in battaglia, 
clfendo informato de’ difeorfi di Stoza , e volen- 
do afficurarfi della fjedeltà delle fue truppe ; „ Sol- 
„ dati, diffe loro, voi non avete a dolervi dell* 
,, Imperatore , egli vi ha cavati da una vita mì- 
„ ferabilc per cignervi la fpada, e deporrc nelle 
„ vofirc mani l’onor dell’ Impero. La maggior 
„ parte di voi non ha corrifpofto a quello bene- 
„ fizio che con ingratitudine . Egli fi dimentica 
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il voftro f^Uo; ma vi Sovvenga, 'ch’egli vi 
„ ha perdonato . Égli altro non vi chicle iq corq- a^' 53;!^ 
„ penfazione , fé non quello , che ;^v^a diritto 
„ di eCgere da voi innanzi che folle colpevoli. 

„ Onorate col voftro. valore il nome Romano 
,, che avete ricuperato* cancellate col fangpe del 
M ribelle la taccia della vodra ribe)licme . |p ,qpap- 
ij to a me , in ricompenfa de’ buoni trattamen- 
ti che da me avete avuti > udite quello che vi 
„ domando : che alcuno di voi non redi.,. contro 
,, fua voglia fptto alle mie infegne : fe > ah;uno 
„ vuol paffare nell’ armata nemica , io gliene dò 
la libertà; porti feco le Tue armi: io amo me- 
„ glio. un' nemico dichiarato ed aperto, che un 
„ perfido foldato Quede parole eccitarono gran* 
difTime grida ; tutti- protedano il loro zelo per 
d’imperatore; e tutti Icdlevando in alto le mani 
fi obbligano co’pih terribili giuramenti a dar prò* 
va della loro fedeltà . I foldati di Stoza non ve« 
dendo alcun - effetto delle fue promeffe, fi fpaveii- 
tarono , ed effendofì difperfì tornarono fuggendo 
in Numidia y dove lafciato avevano le loro mo« 
gli , c il Joro bottino . . . , . 

Germano grinfegulfC gli ra^iunfe in una®f*^ 5 |'* 
pianura detta Scale. Si fchiera todo io ordine di ' **’ 
battaglia ; forma una linea co’ Tuoi carri , lafcian- 
do degli intervalli pel padaggio dell’ infanteria ; 
egli lì mette in perl'pna nella finidr? poi fiore J 
della fua Cavalleria , e colloca il redo nell’ ala 
dedra. Stoza non potendo fcanfare il combatti- 
mento , riaccende il coraggio de’ fuoi , e gli fchie- 
ra non in linea fecondo l' ordinanza Romana , 
ma per partire alla maniera de’ Barbari . Aveva 
Icco un corpo affai numerofo di Cavalieri Mau- 
ri 
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OmfHai»- rii comandati da’ loro Re Yabda , ed Ortaia • 
Ao. jij. Quelli Principi naturalmente perfidi , é disleali , 
mandarono lègretaraente a promettere a Germa- 
no di pafiare alla parte fua tofio che fofle at* 
'' taccata la zuflR» . Ma non avendo il Generale Ro- 
mano , che non fi fidava gran fatto della loro pa- 
rola y data ad elfi alcuna rifpofia , prelero il loro 
pollo dietro all’ efercito di Stoza, con difegno di 
attendere refito, e di unirli al vincitore j Quan- 
'do i *duè cferciti furono a tiro di freccia', Stoza 
‘al quale non mancava ' valore / vedendo nell’ala 
‘lini lira de’ Romani l’ infegna generale , volle coi> 
‘rere in quel luogo Ma gli Eruli , che formava- 
rò parte dell* efercito del ribelle, e che conofce- 
’vano la forza invincibile di Germano’ arredarono 
’quedo impetuofo ardore , e lo induffero ad alfal- 
tare l’ala delira , la quale prefe follo la fuga , e 
perdette tutti i fuoi llendardi . Di già i ribelli 
'cominciavano ad attaccare- 1* infanteria quando 
Germano abbattendo quanto gli fi parava davan- 
'ti , andò alla teda de’ fuoi ' Cavelieri ad avvcn- 
'tarfi fopra Stoza . Nel medefimo tempo 1’ ala 
delira fi riordinò ; ed allora fegul un’ orribile 
. . tuffa , nella quale i combattenti d’ arabi i parti- 
ti limili gli uni agli altri nelle armi, nel vellito 
e nella lingua fi trucidavano fenza riconofcerli . 
Germano che portava dappertutto il terrore; ma 
che amava meglio fal''arc un Romano che far 
perire cento nemici, gridiva a’fuoi foldati di non 
uccidere alcuno fenza avergli prima domandata la 
parola di contraffegno per riconofcerli . Mentre 
egli dava quedi ordini, c Tefempio di un eroico 
valore, il fuo cavallo fu atterrato da un colpo 
di giavellotto , e quello gran Capitano farebbe 

peri- 
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DEL Basso Impero Lib. XLIV. 315. 
perito, fe le fuc guardie non foffcro accorfc Jn 
fuo ajuto, e non lo aveffero prontamente trafpor* ao. 537. 
tato fopra un altro cavallo . Stoza profittò di 
quello momento per falvarfi colla fuga , e Ger- 
mano corfe al campo nemico . Trovò quivi un 
nuovo pericolo. Stoza vi aveva un groffo corpo 
di truppe, le quali ancora frefehe c quafi uguali 
in numero ali’ armata Romana andarono incontro 
a Germano , c tennero in fofpefo la vittoria . Ma 
avendo un difiaccamento attaccato per un altro 
fito , entrò lenza refifienza , ed adaltò alla fchie- 
na i ribelli, i quali fi diedero in fine alla fuga. 

I vincitori penetrano in folla nei campo; e non 
penfando ad infeguire ì nemici fi difpcrdono per ' 
correre a predare. Germano temendo, che i ri- 
belli non fi riordinino, e non tornino ad avven- 
tarfi fopra di loro in quello difordine, colloca 
• le fue guardie alle porte del campo, e correndo 
per ogni parte , fi sforza colle fuc grida , e col- 
le fuc minacele di rimettere i fuoi foldati in or- 
dinanza . Ma egli parla a fordi ; i fuoi foldati 
lo fuggono come un nemico, ed attendono folo 
al loro bottino . Per buona ventura i Mauri , i 
quali non avevano fecondato Stoza nel combatti- 
mento , compirono la fua feonfitta . Egli era cor- 
fo da prima a’ loro -fquadroni per cercar ajuto; 
ma veggendo che fi difponevano a riceverlo co- 
me nemico , aveva prefa la fuga con cento Ca- 
valieri . Eflendofi i fuggitivi riordinati d’ intorno 
a lui in gran numero, fe ne tornava aH’aflalto , 
quando i Mauri fi fcagliarono fopra la fua trup- 
pa , e dopo averla tagliata a pezzi andarono ad 
unirli a’ Romani per avere la loro parte, nella pre- 
da. Tutti i ribelli campati dal macello vennero 

a oct- 
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a gettarti a* piedi di Germano, il quale d'cde lo* 
ro il perdono , e gli atnmife nelle fue truppe . 
Stoza feguito da alcuni Vandali fì rifuggi in Mau* 
ritania , dove fposò la figliuola di un Principe 
del Paefe, e fermò colà la fua dimora . Così eb- 
be fine queda ribellione, ch’era codata tanto fan- 
guc . Non fu tuttavia fpenta in guifa , che non ’ 
rimaneffe negli animi una qualche fcintilla di ri- 
bellione . 

Un foldato delle guardie di Teodoro , chia- 
mato Maffimino , volle trac vantaggio da quede 
cattive dirpofìzioni per ripigliare il pcrfonaggio » 
che aveva lafciato di fare Stoza . Qiiedo malva- 
gio uomo , più capace di fermare che di recare 
ad effetto arditi difegni , trovò alcuni fpiriti at- 
ti a fecondar le fue mire . Ma ebbe l’ impruden- 
za di palefarfi ad un amico di Teodoro per no- 
me Afclepiade , il quale dop"> aver prefo confi- 
glio dal fuo amico, andò a fvelare la congiura 
a Germano . Il Generale fecondo la fua dolcez- 
za , c bontà naturale , cercò di farli piuttofto 
amico Mifiicnino, che di punirlo; lo chiamò a 
f«; e fenza fargli conofeere di clTcre informato 
delle fue occulte pratiche , 'lodò il fuo valore, c 
gli difie, che lo metteva nel numero delle fue 
guardie. Quello era un pollo onorevoliflimo ap- 
prelTo del Generale , c non fi entrava in cflo fe 
non preftando un nuovo giuramento di fedeltà c 
al Generale, e all’Imperatore. Germano fperava 
che quella obbligazione farebbe un freno capace 
di tenere a dovere Mafliìmino; ma «ofiui per con- 
trario la confiderò come un mezzo piu ficuro per 
venire a ;c3po delle perfide fue trame. Un gior- 
no di feda mentre Germano era a tavola co’ Tuoi 
. ami- 
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amici , vennero a dirgli , che alla fua porta vi 
era una numerofa truppa di foldati , i quali mor- 
moravano altamente perchè non venivano ad efli 
pagate le loro rafTegne. Egli trattenne Maflimino 
appreffo di fé . Diede tacitamente ordine a’ luoi 
domelUci , che oflervalTero tutti i Tuoi movimen- 
ti , fenaa eh' egli fe n’ avvedefle . Mandò le altre 
Tue guardie a difperdere i fediziofì. Quelli aveva- 
no di già abbandonata la porta del Palazzo per 
correre al Circo, dove avevano tutti a radunarfi . 
Le guardie corfero colà inlieme con eflb loro, e 
lenza dar tempo ai congiurati nè di raccoglierli , 
nè di metterli in difefa, affaltano a gran rendenti 
di fpada quelli, che quivi ritrovano, ammazzano 
gli uni , e coducoRo gli altri a Germano. Egli 
fece tolto arreltar Malumino , il quale elTendo Ita- 
to giuridicamente convinto, contro il Tuo giura- 
mento , di aver continuate le perniciofe fue pra- 
tiche , fii impiccato alle porte di Cartagine . Ger- 
mano lì contentò di punire coloro, ch^erano fla- 
ti prefi fui fatto , fenza permettere che fi facelTe 
alcun* altra ricerca ; e per due anni che governò 
r Affrica , regnarono io quello paefe la pace e la 
giullizia infino al momento che Teodora fua ne- 
mica lo fece richiamare, (iccome nel progrelTo 
diremo • 


fine Tomi f^cntejimour^ * 
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